

• f • 


Quotidiano / Anno LIX / N. 31 ( postale gruppo 1/7o) 


★ Martedì 9 febbraio 1982 / L. 400 


r Unità 
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Il CSM 
«processa» 
i magistrati 
della P2 


£ iniziato ieri mattina a Roma, davanti alla Sezione disciplina- 
re del Consiglio superiore della magistratura, il processo a 
carico di quindici magistrati sospetti piduisti. Il procedimen¬ 
to proseguirà 1*8 marzo. Si tratta dei più delicato problema 
morale e politico di cui sia stato investito, negli ultimi tempi, 
l'organo di autogoverno delia magistratura. Intanto è stato 
confermato che giovedì prossimo la commissione d'inchie¬ 
sta sulla P2 ascolterà l'avvocato Pazienza. A PAGINA 4 


Importanti successi contro il terrorismo con la linea della fermezza 

Pecchìoli: 


guai a 
illudersi 
di avere 
già vinto 

La maggiore professionalità delle forze 
dell’ordine - Confermata l’ampiezza dei fe¬ 
nomeno eversivo - Ancora pericolosamente 
sottovalutato il terrorismo nero - 1 pentiti 


ROMA — Il «blitzt da ma¬ 
nuale con il quale è stato li¬ 
berato il generale Dozier; po¬ 
co prima, il successo della 
grande battuta nelle campa¬ 
gne maremmane contro i pi 
della rapina di Siena; poi gli 
arresti a catena e molti inso¬ 
spettabili smascherati; i covi 
scoperti; nuovi tpentiti» che 
parlano. Insomma mai tanti 
successi, così clamorosi, in 
cosi rapida successione nella 
lotta contro il terrorismo. 
Siamo dunque al <rush» fina* 
le? Stiamo dando gli ultimi 
colpi di grazia alla fitta ma¬ 
glia eversiva che da oltre un 
decennio soffoca Tltalia? 

Attenti — dice Pecchioli, 
responsabile del PCI per i 
problemi dello Stato at¬ 
tenti -e prudenti dobbiamo 
essere: oggi più che mai Noi 
diamo un giudizio netta¬ 
mente positivo di tutte le ul¬ 
time operazioni della poli¬ 
zia, dei carabinieri, della 
magistratura. Abbiamo già 
detto che questi successi so-. 
no stati possibili per il nuovo 
grado di professionalità fi¬ 
nalmente raggiunto da re¬ 
parti di polizia e dei carabi¬ 
nieri e che vi ha forse influito 
un miglior funzionamento 
dei servizi. Voglio anche ri¬ 
cordare quel poliziotto che 
davanti alle telecamere, po¬ 
chi minuti dopo la liberazio¬ 
ne di Dozier, ha detto: *La 
riforma comincia a funzio¬ 
nare». Non è proprio ancora 
così, ma indubbiamente quel 
tanto di riforme che si sono 
fatte (e quanto abbiamo do¬ 
vuto penare per ottenerle, 
per imporle) qualche frutto 
cominciano a darlo. 

Ma, detto tutto questo, bi¬ 
sogna anche guardare bene 
le cose e capire che cosa rive¬ 
lano sul terrorismo, anche gli 
ultimi colpi che gli sono stati 
dati. 

La rete che si va scopren¬ 
do ha una ampiezza che stu¬ 
pisce, che non era prevista; e 
si scoprono covi e terroristi 
nuovi in città dove pareva 
che il terrorismo fosse liqui¬ 
dato, come a Torino per Pri¬ 
ma Linea, o si trovano br in 
Friuli dove mai se ne era ri¬ 
velata l’esistenza, o covi in 
Puglia regione che sembrava 
immune. Eppure ricorderai 
che due anni, un anno e mez¬ 
zo fa, sembrava che il feno¬ 
meno fosse in via di estinzio¬ 
ne, che il grosso fosse stato 
sgominato e molti erano eu¬ 
forici. E invece in questi due 
anni, guarda qui che razza di 
organizzazione ti avevano ri¬ 
messo in piedi. 

Il caso D’Urso 
e la ripresa dell’80 

— Come è stato possibile? 
In che modo, appena subiti 
appunto i colpi del 1980, co¬ 
me ricordavi, il terrorismo ha 
potuto tanto rialzare la testa, 
rimettersi cosi in forza, reclu¬ 
tare tanti nuovi elementi? 

Per me c’è un’origine pre¬ 
cisa di questa ripresa, e va 
ricercata nel caso D’Urso: il 
momento cioè in cui venne 
meno — e gravemente la 
linea della fermezza e ci fu¬ 
rono palesi cedimenti che 
coinvolsero settori del gover¬ 
no. Né il caso fu isolato. Al 
trattativismo per D’Urso, se¬ 
guirono i cedimenti — que¬ 
sta volta, per quanto ne sap¬ 
piamo al di fuori dall’ambito 
istituzionale — nel caso Ci¬ 
rillo. E intanto — possiamo 
dimenticarlo? — esplodeva 
lo scandalo P2 che non può 
non avere avuto contraccol¬ 
pi: nella fiducia dei cittadini 
verso gli apparati dello Stato 
e all’interno degli stessi ap¬ 
parati, dove affioravano a- 
marezza e scoramento nel 
vedere tanti capi gerarchici 
coinvolti nella Loggia di Gel- 
li. E a questo va aggiunto — 
ma ci forniamo fra un mo¬ 
mento — l’uso strumentale 
che ancora una volta si è fat¬ 
to del terrorismo da parte di 


alcuni. Tutto questo ha fatto 
capire ai terroristi che loro 
contavano ancora, che veni¬ 
vano presi in considerazio¬ 
ne, come dire?, «politica» e 
che quello era uno dei tavoli 
su cui essi potevano giocare 
una funzione di condiziona¬ 
mento politico. 

— Ci sono delle novità pe¬ 
rò fra il vecchio terrorismo e 
quello che ora si va scopren¬ 
do, come una maggiore fragi¬ 
lità psicologica dei soggetti, e 
anche una maggiore appros¬ 
simazione organizzativa. 

Questo è vero. Le nuove le¬ 
ve appaiono più fragili di 
quelle del passato, e questo 
perché, penso, il recluta¬ 
mento ora avviene in modi 
diversi. I terroristi di un 
tempo erano figli di gruppi e 
movimenti fortemente ideo¬ 
logizzati e impegnati; questi 
di oggi invece appaiono più i 
figli della nuova fase giova¬ 
nile, quella — per intenderci 

— del riflusso, del «privato» 
e quindi sono meno motivati. 
Il reclutamento avviene mol¬ 
to, oggi, nelle carceri, a con¬ 
tatto con la picccla malavita, 
legata al mondo della droga, 
e quindi per scelte indivi¬ 
duali più 0 meno disperate. 
Ma anche qui bisogna non il¬ 
ludersi. 

Ancora tanti 
capitoli oscuri 

Certo quella maggiore fra¬ 
gilità soggettiva rende più 
efficaci tutte le norme sui 
-pentiti» che anche noi ab¬ 
biamo voluto e che stanno 
dando i loro frutti, ma anche 
a questo proposito suggeri¬ 
sco prudenza. Può esserci 
anche un gioco, molti posso¬ 
no parlare per avvantaggiar¬ 
si, ma farlo al prezzo minore, 
raccontando con cura quello 
che, mano a mano, capiscono 
o presumono di capire che 
già sia noto agli inquirenti. 
Dopo, poi, servendosi dell’ef¬ 
ficientissimo circuito carce¬ 
rario («radio carcere») pos¬ 
sono informare chi è fuori di 
quanto hanno raccontato e 
così i terroristi possono fare 
scattare i meccanismi di fu¬ 
ga e di difesa. 

— E restano poi molti ca¬ 
pitoli oscuri in tutta la vicen¬ 
da della lotta al terrorismo. 

Sicuramente che ci sopo. 
Basti dire del terrorismo ne¬ 
ro che continua a godere di 
una sorta di impunità: anco¬ 
ra non sappiamo nulla della 
strage di Bologna e i primi 
imputati sono stati prosciol¬ 
ti. Ci sono state trasparenti 
coperture nel passato (basti 
pensare alle collusioni dei 
«neri» con la P2) e ce ne sono 
ancora. E poi c’è una certa 

— pen'colosa o sospetta — 
tendenza in alcuni ambienti 
a considerare il terrorismo 
nero quasi una quisquilia. 
Ricordo che in una serie di 
interviste televisive, due an¬ 
ni fa, Indro Montanelli defi¬ 
nì il terrorismo nero una fac¬ 
cenda da niente, «un gioco di 
bombaroli» senza pericolosi¬ 
tà: e poco dopo ci fu la strage 
di Bologna. E ora? Nella sua 
relazione recente sul terrori¬ 
smo, alla Direzione del PSI, 
Martelli afferma che «oggi il 
terrorismo nero appare piut¬ 
tosto legato a incursioni im¬ 
provvise di singoli gruppi, 
più o meno ispirati e collega¬ 
ti da un centro promotore, 
sollecitati da faide locali, da 
fattori secondari... non sern- 
bra costituire una minaccia 
morale alla democrazia ita¬ 
liana». Queste sono afferma¬ 
zioni molto gravi, e sottova¬ 
lutazioni che incoraggiano 
certe omertà. Ma zone oscu¬ 
re non mancano anche sull’ 
altro fronte. Guarda il caso 
della prigione di Moro la cui 
scoperta è stata annunciata 
in Parlamento ma sulla cui 
localizzazione nulla è stato 
più detto. Come è possibile? 

Ugo Boduol 

(Segue in ultima) 


Il sindacalista dell'Ull 
respinge in carcere 
le accuse dì Savasta 

Cinque ore di deposizione - Il giudice Sica si è incontrato con Benvenuto - Il cugino di 
Scricciolo confessa di aver partecipato all’assalto della sede de di piazza Nicosia 

ROMA — Resta in carcere Luigi Scricciolo, il dirigente della Uil arrestato con Faccusa di far parte delle Brigate rosse. Ieri fino 
a tarda notte, per quasi cinque ore, il sindacalista ha risposto alle domande del giudice Sica, negando tutto: l’appartenenza alle 
Br e i singoli episodi che gli sono stati contestati sulla base delle confessioni di Savasta e, pare, di altri terroristi pentiti. 
L’interrogatorio, tuttavia, non è finito e riprenderà domani. Il magistrato avrebbe deciso di aggiornare la deposizione per 
controllare alcune circostanze riferite dall'imputato. Anche l’avvocato Tina Lagostena Bassi, che difende l coniugi Scricciolo, 
è stata piuttosto avara di informazioni: alle 23, all’uscita dal carcere, si è limitata a confermare che sia Luigi Scricciolo che 

Paola Elia (interrogata in 


Lattine dì Coca Cola 
Sequestro in Italia! 


Dal nostro inviato 

COMO — Coca-cola fuorilegge. Lo ha deciso ieri sera, a Co¬ 
mo, il sostituto procuratore della Repubblica Giuseppe Cirao- 
lo dopo un grave ed ancora inspiegabile episodio di cui è stato 
vittima un giovane studente lavoratore, Marco Paracchi, di 
19 anni, ora ricoverato all’ospedale di Merate in condizioni 
fortunatamente non gravi. Paracchi aveva acquistato — pare 
in un bar-tabaccheria di Barni, poco lontano da Como — una 
lattina della celeberrima bevanda gassata. Ma, dopo averne 
bevuto poco meno della metà, ha avvertito forti bruciori alla 
gola ed è rapidamente caduto in coma. Trasportato all’ospe¬ 
dale di Erba (dove gli hanno praticato la lavanda gastrica) e 
quindi a Merate, il giovane è ora giudicato guaribile in otto 
giorni. Ma — dicono i medici — ha seriamente rischiato di 
perdere la vita. Immediato l’ordine di sequestro delle lattine 
di Coca-cola su tutto il territorio nazionale. 

Ma che cosa aveva reso quasi letale la più diffusa bevanda 
del mondo? Interpellato a Milano dall’agenzia ANSA, un aito 
(Segue in ultima) Massimo Cavallini 







Tokio: 32 morti e 25 feriti 
per l’incendio dell’albergo 

TOKIO — Un tenibile incendio ha devastato, nella notte tra 
domenica e lunedì, l’hotel tNuovo Giappone* di Tokio. Le 
vittime finora accertate sono 32, i feriti 23. Ma sembra che ci 
siano ancora dei dispersi. Sembra che tra gli europei non ci 
siano vittime. All’hotel «Nuovo Giappone* scendono soprat¬ 
tutto stranieri, ma l’unico italiano ospitato in questo periodo 
— un dipendente Alitalia — aveva cambiato albergo proprio 
il giorno prima dell’incendio. A PAG. 5 


precedenza, ma solo per una 
mezz’ora) hanno negato ogni 
addebito. Alla fine dell’inter¬ 
rogatorio il giudice Sica è 
andato in Questura dove si è 
incontrato con il segretario 
della UH Benvenuto. Nessu¬ 
na indiscrezione è trapelata 
sul contenuto di questo col¬ 
loquio. 

L’impressione, comunque, 
è che, nel corso dell’lnterro- 
gatorio. Luigi Scricciolo si 
sia trovato più volte In diffi¬ 
coltà. Avrebbe risposto eva¬ 
sivamente anche alle molte 
domande che il giudice Sica 
gli ha posto sui cugino Loris 
Scricciolo, anche lui arresta¬ 
to nel giorni scorsi e ora ac¬ 
cusato di gravissimi reati. 

Che cosa ha contestato II 
giudice Sica a Luigi Scriccio¬ 
lo? Quali episodi specifici? 
Gli inquirenti, anche Ieri, 
hanno voluto mantenere il 
massimo riserbo sugli indizi 
che hanno portato all’arre¬ 
sto del dirigente della Uil. Si 


sa soltanto che, dopo aver a- 
scoltato nuovamente Sava¬ 
sta nella giornata di domeni¬ 
ca, il giudice Sica è tornato a 
Roma per interrogare altri 
terroristi catturati nelle ulti¬ 
me ore. Tra le persone ascol¬ 
tate ieri mattina potrebbe es¬ 
servi proprio Loris Scriccio¬ 
lo, cugino del dirigente Uil, 
arrestato nei giorni scorsi 
nell’ambito delle indagini 
sul ferimento del vicecapo 
della Digos Nicola Simone, e 
indicato ora come un-perso¬ 
naggio-chiave dell’eversione 
romana. Loris Scricciolo, già 
accusato per l’agguato a Si- 
mone (sarebbe il terrorista 
che sparò ferendo il funzio¬ 
nario), avrebbe ammesso an¬ 
che la sua partecipazione al- 
l’Eissalto di piazza Nicosia, il 
3 maggio del ’79, quando l 
brigatisti uccisero due agen¬ 
ti di guardia alla sede della 
De. Anche Loris Scricciolo, 


(Segue in ultima) 


b.mi. 


Sul Salvador pesanti minacce 

USA a un passo 
dall’intervento? 
Governo diviso 

Haig preme per Tavventura aperta - Contrario Weinberger 
Sia Parigi che Bonn hanno finora frenato la Casa Bianca 


il socialdemocratico Monge 
nuovo presidente in Costa Rica 



n socialdemocratico Luis Alberto Monge sarà il nuovo presidente 
del Costa Rica. Ha ottenuto circa il 60 per cento dei voti, mentre il 
suo più diretto avversario, l’esponente democristiano ^fael Angel 
Cald^eron, ha raccolto solo il 34 per cento dei suffragi, seguito dal 
candidato delle sinistre Rodrigo Gutierrez. Nella sua prima dichia¬ 
razione alla stampa il neopresidente ha criticato gli Stati Uniti per 
la loro politica verso il Centro-America, che si basa soltanto su 
considerazioni militari. IN PENULTIMA 


Incontro ai ministero dopo la prima giornata di protesta 

Camion fermi, strade bloccate 
ma forse un accordo si trova 

Nel corso di una riunione notturna siglata una prima intesa tra autotrasportatori e 
Confindustria - Stamattina un nuovo «vertice» - Tardiva convocazione del governo 


ROMA — La settimana di 
blocco degli autotrasporti è 
appena Iniziata e le conse¬ 
guenze sono già pesanti: 
qualche distributore di ben¬ 
zina ha chiuso per esauri¬ 
mento di carburante, cl sono 
aziende in difficoltà, pesanti 
sono le ripercussioni nei por¬ 
ti dove le merci scaricate dtil- 
le navi non trovano i camion 
per essere inviate a destina¬ 
zione. Ma non è tutto: in 
molte grandi città e ai vali¬ 
chi di frontiera gli autotra¬ 
sportatori hanno dato vita a 
clamorose proteste bloccan¬ 
do in qualche caso le strade. 
È successo a Roma dove nel¬ 
la mattinata sono state chiu¬ 
se al traffico le corsie d’ac¬ 
cesso alla città di alcune 
grandi strade (Tiburtina, Sa¬ 
laria, Prenestina) e anche 
raccordi autostradali. A Mi¬ 
lano cl sono stati blocchi su 
tutta la rete di autostrade 
che collegano la città a Tori¬ 
no e Bologna. Situazione a- 
naloga a Bari e nel resto del¬ 
la Puglia. A Borgeda — un 
punto nevralgico per i tra¬ 
sporti commerciali tra Italia 
e Svizzera — ieri mattina de¬ 
cine di camion in fila e Tir 


messi di traverso sulla stra¬ 
da hanno bloccato il traffico: 
si sono formate Immediata¬ 
mente lunghe code mentre 
decine di autocarri sono pa¬ 
ralizzati nelle piazzole doga¬ 
nali. A Genova e La Spezia le 
conseguenze del blocco si so¬ 
no subito viste al porto dove 
molte navi sono bloccate con 
le merci a bordo, per i contai- 
ners già non c’è più posto nei 
depositi dello scalo merci 
marittimo. 

La settimana di lotta ini¬ 
ziata Ieri (ma in realtà i ca¬ 
mion sono rimasti fermi an¬ 
che sabato e domenica, gior¬ 
ni nei quali non possono cir¬ 
co! sire) è stata indetta dal 
coordinamento delle asso¬ 
ciazioni di categoria (Anita - 
Fai - Fita - Ancs/Lega) che 
raccoglie le oltre 2(X) mila a- 
ziende dell’autotrasporto per 
conto terzi. A questa agita¬ 
zione sì è aggiunto anche lo 
sciopero del lavoratori di¬ 
pendenti del settore indetto 
da CGIL, CISL, UIL che du¬ 
rerà però soltanto fino ad og¬ 
gi (1 sindacati hanno critica¬ 
to le forme di lotta adottate 


r. r. 


(Segue m ultima) 


Il montepremi record al Totocalcio 
è «colpa» di Pierino, il palermitano 

Undici miliardi e mezzo di vincite domenica: 60 milioni ai cento «tredici» * Nella 
ricevitoria di Piero Agate, l’esperto di sistemi divenuto popolare - I venditori di sogni 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — E così, anche 
per il Totocalcio, stiamo 
sbriciolando ogni record. 131 
milioni di colonne compila¬ 
te, giocate per oltre trentatre 
miliardi di lire, un monte 
premi di undici miliardi e 
mezzo (un miliardo e mezzo 
più della scorsa settimana). 
E non è detto che sia ancora 
il punto più alto. Anche l’ul¬ 
tima schedina non ha delu¬ 
so: un centinaio di vincitori, 
ciascuno dei quali incasserà 
circa 60 milioni. In Italia si 
gioca di più. SI gioca di più 
dovunque, ma soprattutto in 
Sicilia. 

A Palermo, come ormai in 


tutta l’Isola, l’acqua scende a 
gocce dal rubinetti, ma la 
speranza — almeno quella — 
la puoi attingere a piene ma¬ 
ni. È da là che è venuto il 
grosso dell’incremento nelle 
settimane più recenti. So¬ 
prattutto da quando una ri¬ 
cevitoria del popolarissimo 
quartiere Capo di Palermo 
ha preso a distribuire man¬ 
ciate di milioni aila gente in- 


U Diraiiona dal PQ è 
convocata par oggi alla ora 
9.30. 


tomo. Vincite regolari, s’in¬ 
tende, ottenute grazie ad un 
gigEuitesco «sistema» che al 
calcolo delle probabilità 
sembrerebbe voler accompa¬ 
gnare le ragioni della pover¬ 
tà. È poi vero che 1 numeri 
non hanno un’anima? 

Ci si è messa anche la tv, 
con Portobello, a calamitare 
sul bugigattolo palermitano 
di via Paplreto, 37 migliaia e 
migliaia di giocate, e a co¬ 
stringere il tandem — Pieri¬ 
no Agate, «cervello», e Seigio 
Scarfeo, ragioniere-consu¬ 
lente — ad un full-time sen¬ 
za uguali nel retto dTtalta. 

Intendiamoci: al Paplreto, 


i due sono quasi un’istituzio¬ 
ne, Da quando cioè — nel *79 
— dalla botteguccia di pro¬ 
fumi e tabacchi 1.500 milioni 
inondarono, equamente ri¬ 
partiti (a questo Pierino Aga¬ 
te tiene parecchio), le casu¬ 
pole fatiscenti e maleodo¬ 
ranti dove c’è miseria antica 
e modernissimi televisori a 
colori pagati a suón di cam¬ 
biali. 

La settimana scorsa il «mi¬ 
racolo» s’è ripetuto. Un’altra 
incursione del due nelle vo¬ 
luminose pieghe del portafo¬ 
gli dello Stato: dodici 13, un 

Savgrio Lodato 

(Segue ’.r. ultima) 


n voto a Lamezia: 
avanzano PSI e laici 
calano DC e PCI 


CATANZARO — Una netta sconfitta della DC, un calo della 
lista comunista (PCI-DP-PdUP) e un’affermazione del PSI e 
delle forze laiche e di sinistra: il voto del 7-8 febbr^o per il 
rinnovo del consiglio comunale dì Lamezia Terme, quarta 
città della Calabria con 65 mila abitanti, ha fornito questi 
risultati. Balza subito agli occhi rairetramento sensibile del¬ 
la DC, In voli, percentuali e nelle proiezioni dei seggi. La DC 
perde infatti il 5 per cento, due consiglieri comunali, tenuto 
conto che nelle scorse elezioni, quelle del 6 giugno 1980, era 
presente un’altra lista di fuoriusciti de, questa volta rientrati 
nella lista scudocrociata. La lista comunista raccoglie il 19,18 
per cento. Nelle precedenti comunali 11 PCI, da solo, ebbe 11 
19,18 per cento, il PdUP l’l.67 e DP il 2.41. La lista PCI-DP- 
PdUP ha ottenuto 8 seggi, uno in meno rispetto eUI’SO. Socia¬ 
listi, socialdemocratici e repubblicani sono, Invece, in sensìbi¬ 
le aumento: Il PSI rimane con 11 consiglieri comunali, ma 
guadagna il 3,9%, ra^ungendo il 28,1%. I socialdemocratici 
guadagnano il 2Ì2% e passano da due a tre consiglieri comu¬ 
nali. Rilevante — infine — Il successo del repubblicani che 
guadagnano il 3,2% ed entrano con due eletti In consiglio 


(Segue in ultima) * 


Gianfranco Manfredi 
Filippo Veltri 


La discus¬ 
sione 

PCUS-Pa: 

interviste 
di Zagladin 
e Rubbi 


«Paese Sera» ha intervistato 
domenica a Parigi Vadim 
Zagladin, vice responsalNle 
della commissione intema¬ 
zionale del PCUS sulla di¬ 
scussione pubblica aperta 
dai PCUS nei rispetti del 
PCI. dopo i fatti di Polonia, 
^esta mattina lo stesso 
giornale pubblica un’inter¬ 
vista di replica con il com¬ 
pagno Antonio Rubbi, re¬ 
sponsabile della sezione e- 
sterì del PCL Pubblìchiaino 
un ampio resoconto delle di¬ 
chiarazioni dcU’esponente 
sovietico e il tasto deirinter* 
vista di RubM. 

A PAGINA 2 


Aereo 
giapponese 
finisce 
in mare 
con 166 
passeggeri 

TOKYO — Un «DC-8» del¬ 
le linee aeree giapponesi in 
servizio su una linea inter¬ 
na è precipitato questa not¬ 
te in mare presso l’aeropor¬ 
to di Haneda della capitale 
giapponese. A bordo dell’ 
aereo vi erano 166 passeg¬ 
geri. 

L’aereo della linea Fu- 
kuoka-Tokyo è precipiuto 
nella baia di Tokyo mentre 
si accingeva ad atterrare. 
La sorte dei passeggeri e 
degli undici uomini dell’e- 
quipaggio non è ancora no- 
U. 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Crescono le 
pressioni dirette a coinvolge¬ 
re pienamente l’amministra¬ 
zione peagan, con l’invio di 
truppe, nella difesa della 
giunta che sta insanguinan¬ 
do il Salvador. Anzi, alla luce 
delle ultime informazioni uf¬ 
ficiali e indiscrezioni ufficio¬ 
se, si può dire che un inter¬ 
vento militare statunitense 
sarebbe già stato deciso se a 
frenarlo non fossero interve¬ 
nute da una parte le opposte 
vedute che dividono il segre¬ 
tario di Stato Haig (favorevo¬ 
le) e il segretario alla difesa 
Weinberger (contrario) e, 
dall’altra, Topposizione degli 
alleati europei (segnatamen¬ 
te la Francia e la Germania). 
Ma l’allestimento di un cor¬ 
po di spedizione americano è 
tutt’altro che escluso. 

Il segnale più preoccupan¬ 
te lo ha lanciato Alexander 
Haig, in una intervista al 
«New York Times», impor¬ 
tante per almeno tre motivi. 
In primo luogo, appunto, 
perché non esclude l’uso di 
forze armate americane nel¬ 
la zona dei Caraibi. In secon¬ 
do luogo per l’attacco, indi¬ 
retto ma pesantissimo, che il 
titolare della diplomazia a- 
mericana muove al suo col¬ 
lega del Pentagono accusan¬ 
dolo se non proprio di intelli¬ 
genza col nemico certamen¬ 
te di autolesionismo e di in¬ 
sipienza. In terzo luogo, per¬ 
ché Haig chiama in causa 
Cuba e URSS come sosteni¬ 
trici dirette delle forze che 
nei Caraibi si ribellano al do¬ 
minio degli USA e dei loro 
satelliti. ■ 

Bastano alcune citazioni 
testuali per apprezzare la 
gravità delle parole dette da 
Haig al quotidiano newyor¬ 
kese proprio alla vigilia della 
partenza per l’Europa. A Cu¬ 
ba il segretario di Stato muo¬ 
ve l’accusa di aver ricevuto 
lo scorso anno 66 mila ton¬ 
nellate di armi, trasportate 
da 30 navi sovietiche, sia per 
uso proprio, sia per alimen¬ 
tare 1 ^erriglleri della Co- 
lombìEi, del Salvador, del 
Guatemala, forse dell’Hon- 
duras e il governo del Nica¬ 
ragua. Quando l’intervista¬ 
tore gli ha ricordato che ne¬ 
gli Stati Uniti si toma a par¬ 
lare del Vietnam, Haig ha ri¬ 
sposto: «La situazione è mol¬ 
to, molto diversa. Questa è 
una profonda sfida alla sicu¬ 
rezza del nostro emisfero, al 
suo orientamento politico e 
alla compatibilità con i suol 
tradizionali valori... La sto¬ 
ria del Centro America non è 
in alcun modo paragonabile 
aH’angoscla e aH’amblguità 
connesse con il sud-est asla- 
Ud& che comlnclEUttno con la 
divisione tra Nord e Sud e 
con 1 conseguenti dibattiti 
sul problema di chi fosse il 
vero paladino della glusUzia 
sociale». È a questo punto 
che rintervistatore allude al 
fatto che 11 titolare del Pen¬ 
tagono ha escluso l’uso di 
truppe americane «con la 
giustificazione che l’opinio¬ 
ne pubblica non l’approve¬ 
rebbe». Ed Haig risponde: 
«Non sono in corso plani per 
l’uso di forze annate ameri¬ 
cane. D’altra parte tracciare 
linee di confine attorno alle 
possibili opzioni Eunericane 
significa favorire chi si muo¬ 
ve contro 1 vitali interessi a- 
mericani. E questo è il più 
autolesionistico e più mi¬ 
stificante comportamento 
che si possa concepire. Gli 
Stati sovrani non si abban¬ 
donano a queste debolezze se 
sono prudènti nelle loro pub¬ 
bliche dichiarazioni». 

Infine, poiché la lingua 
batte dove il dente duole, «è 
chiaro che il Vietnam ha la¬ 
sciato profonde cicatrici... 
ma la situazione è diversa... 
Non credo che gli americani 
saluterebbero con entusia¬ 
smo un intervento militare 
americano. Meu d’Edtra par¬ 
te, non credo che gli ameri- 
CEuii prendano alla leggera la 
minaccia di Cuba». 

Finché il dissenso tra Hfdg 
e Weinberger continuerà, 
una spedizione militare a- 
mericana nel Salvador do¬ 
vrebbe essere esclusa. Ma l’ 
amministrazione non potrà 
comunque limitarsi ad ac¬ 
crescere 1 rifornimenti di ar¬ 
mi, sla quelli urgenti per 
rimpiazzare gli elicotteri di- 

Anfano Coppola 

(Segue in ultima) 
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Pubblicate ieri ed ossi da «Paese Sera» 


< , 1 

Interviste di Zagladin e Rubbi 
sulla discussione tra PCUS e PCI 


ROMA — Vadim Zagladin, 
vlce-responsablle della Se¬ 
zione esteri del PCUS, ha ri¬ 
lasciato, a Parigi, una lun¬ 
ga Intervista a «Paese Sera», 
che l’ha pubblicata Ieri, in 
cui fa il punto sulla discus¬ 
sione pubblica fra il suo 
partito e il PCI. Ne riferia¬ 
mo ampiamente le parti di 
. maggiore Interesse, secon¬ 
do l’Impegno Informativo 
che abbiamo assunto fin 
dal momento dell’attacco 
della «Pravda». 

La prima affermazione di 
Zagladin è per negare che 
vi sia stata da parte del 
PCUS una «condanna»; vi è 
stato invece l’esercizio di 
un diritto di discussione. 
«Voi dite — aggiunge — che 
abbiamo esagerato: ma ci è 
stato detto che tutto ciò che 
fa il nostro popolo è ostile al 
socialismo o è inutile». L’in¬ 
tervistatore ha obiettato 
che il PCI non ha affatto e- 
spresso questo giudizio, al 
che il dirigente sovietico ha 
replicato: «Sì, per noi è que¬ 
sto il senso di ciò che il PCI 
ha detto: che siamo nell’” 
impasse”, che lo slancio ri¬ 
voluzionario è perduto, e 
che tutto dipende oramai 
dalla rivoluzione da voi, in 
Occidente». In sostanza la 
posizione del PCI «è assolu¬ 
tamente ostile alla nostra... 
e sono pietrificato nel vede¬ 
re che chi fa propaganda 
per il PCI, oggi, sono gli uf- 


ROMA — Stamattina tPaese 
Sera» pubblica un'Intervista 
con cui II responsabile della 
sezione esteri del PCI Anto¬ 
nio Rubbi replica all'Intervi¬ 
sta di Vadim Zagladin. 

•Si tratta di un'intervista 
interessante —• dice Rubbi — 
della quale non si può non 
apprezzare il tono pacato e 
discorsivo. Purtrop^, anche 
Zagladin evita risposte nel 
merito delle questioni di fon¬ 
do da noi poste, ma qui alme¬ 
no cl sono 1 presupposti per 
tornare a ragionare sul fatti. 
Allora sorge una manifesta 
contraddizione: come si con¬ 
ciliano 11 tono e le considera¬ 
zioni di Zagladin con gli 
scritti delia "Pravda" e del 
"Kommunist" perfino scon¬ 
certanti per il linguaggio 

f grossolano e offensivo e per 
'assoluta mancanza di argo¬ 
menti? Non si può non pen¬ 
sare che la serietà delle no¬ 
stre analisi e delle nostre 
preoccupazioni non possono 
essere esorcizzate dalle sco¬ 
muniche. SI tratta di ima 
contraddizione che non sta 
certo a noi risolvere. E la 
contraddizione sta in ciò: che 
non cl si può accusare di es¬ 
sere contro gli Interessi della 
pace e del socialismo, di es¬ 
serci messi su una via scivo¬ 
losa, di essere ormai passati 
nel campo dell’avversario e 
poi tornare a parlare di "con¬ 
vergenze fondamentali" e di 
"Interessi comuni"». •Prendo 
atto con piacere — aggiunge 
l'intervistato — deU’affer- 
mazlone di Zagladin che il 
PCUS non si ritiene una 
chiesa e non Intende lanciare 
scomuniche e riconosce a 
tutti 11 diritto di scegliersi la 
propria strada. Spero legga¬ 
no questa dichiarazione e ne 
tengano conto I rappresen- 
tsmtl del PCUS In tutu I paesi 
e In tutte le sedi dove essi e- 
sercltano una Influenza rile¬ 
vante. Il PCI non ha passato 
"davanti al suo tribunale" il 
sistema socialista ma ha vo¬ 
luto rendere più organiche 
posizioni che andava matu¬ 
rando e particolarmente do¬ 
po II XX Congresso del 
PCUS. Ho l’Impressione in¬ 
vece che U PCUS abbia can¬ 
cellato dalla storia quel Con¬ 
gresso, mentre noi abbiamo 
cercato di Intenderne la le¬ 
zione e tanto più di fronte al 
ripetersi e all’approfondlrsl 
di crisi gravi e anche lace¬ 
ranti, come la Cecoslovac¬ 
chia, l’Afghanistan e la Polo¬ 
nia. E soprattutto noi a que¬ 
sto punto, abbiamo posto a 
noi stessi un grande proble¬ 
ma, quello di aprire, una fase 
nuova della lotta perii socia¬ 
lismo». 

L'intervistatore ricorda 
che Zagladin afferma che 
PCI e PCUS concepiscono in 
modo diverso la democra¬ 
zia... 

Risponde Rubbi: tNon c’è 
dubbio. Ne è testimonianza II 
fatto che al cittadini e al la¬ 
voratori sovietici non è stata 
data fino ad ora la possibilità 
di conoscere le nostre reali 
posizioni. Perché non Io si 
fa? Quel che è In discussione 
tra di noi non riguarda le 
forme egli istituti in cui può 
diversamente articolarsi la 
democrazia in questo o in 
quel paese, in questa o In 
quella data eondmone stori¬ 
ca. Riguarda II nucleo essen¬ 
ziale Bella democrazia, ovve¬ 
ro il consenso reale, la parte- 
cipasiony} diretta e il control¬ 
lo democratico delle masse. 
Mi sembra, ad esempio, non 
si possa negare che le vicen¬ 
de polacche abbiano dimo¬ 
strato che per milioni di la¬ 
voratori polacchi I modi nel 


fici della NATO, sono gli a- 
merlcani, sono i nemici del 
socialismo». 

Zagladin sfugge quindi 
alla obiezione che 1 testi del 
comunisti italiani sono sta¬ 
ti criticati ma non pubbli¬ 
cati in URSS, e aggiunge 
che, essendo molte e impor¬ 
tanti le questioni poste, «sa¬ 
rà necessario esaminarle 
attentamente sia da un 
punto di vista teorico che 
politico. E lo faremo». 

Ma esiste o no un centro 
che si arroga il diritto di 
stabilire ciò che è buono e 
ciò che non lo è? Zagladin 
replica: «Siamo d’accordo 
tutti che non c’è più un cen¬ 
tro e che non può più esser¬ 
ci. Ogni partito è Ubero di 
determinarsi come ritiene. 
Ma quando il PCI ha passa¬ 
to davanti al suo tribunale 
tutto il sistema socialista, 
noi abbiamo almeno il di¬ 
ritto di rispondere». E anco¬ 
ra: «Noi non abbiamo mai 
contestato al PCI il diritto 
di scegliere la propria stra¬ 
da nazionale al socialismo. 
Ma il PCI dice qualcosa di 
diverso: dice a noi che ab¬ 
biamo scelto una strada 
sbagliata». In ogni caso, ag¬ 
giunge, «nessuno dice a voi 
di scegliere la nostra stra¬ 
da». 

Zagladin nega, quindi, 
che l’URSS intenda eigersi 
a «modello»; tuttavia for¬ 
mula un criterio di giudi- 


quall era organizzata la loro 
vita non venivano più accet¬ 
tati. Come ebbe a dire Ber¬ 
linguer dalia tribuna del 
Cremlino nel 1977 "la demo¬ 
crazia è un valore universa¬ 
le". E per noi il socialismo 
non può non esprimere al 
massimo questo valore». 

A questo punto l’intervi¬ 
statore chiede: il dirigente 
dei PCUS, negando ogni in¬ 
terferenza nelle vicende pò- . 
lacche, afferma che loro per 
giudicare hanno assunto la . 
stessa posizione dei comuni¬ 
sti polacchi. II rincrescimen¬ 
to e anzi perché stessa cosa 
non ha fatto in Italia il PCI. I 
comunisti polacchi, conti¬ 
nua Zagladin, hanno agito 
così tper evitare la guerra ci¬ 
vile». B conclude: tNon credo 
che per il PCI la guerra civile 
sia meglio della legge mar- 
zìaIcp» 

•Quale giudizio — rispon¬ 
de Rubbi — dovevamo pren¬ 
dere per buono? Quello di 
Glerea, quello di Kanla, 

S nello di Jaruzelskl? Zagla- 
In non dice a quale giudizio 
‘Si sia riferito il PCUS. Ora la 
stampa sovietica afferma 
che Solldamosc era una or¬ 
ganizzazione controrivolu¬ 
zionaria, ma cl fu un mo¬ 
mento In cui anche la "Pra¬ 
vda" riconosceva trattarsi di 
una "autentica" espressione 
della classe operaia. SI è rico¬ 
nosciuto che I nodi delia crisi 
erano di ordine Interno; ora 
la ricerca delle cause 
sembra rivolta prevalente¬ 
mente all’estemo. Se, come 
noi abbiamo cercato di fare 
sin daU’inizio della crisi, si 
fosse sostenuta con fermezza 
la linea del rinnovamento, 
senza concessioni né agii ele¬ 
menti estremistici né a quelli 
dogmatici e conservatori, ci 
saremmo trovati di fronte al 
dilemma che ci pone Zagla¬ 
din e In base al quale do- 


Le dichiarazioni 

rilasciate 

dall'esponente 

del PCUS 


zio: vi sono dei princìpi in 
base a cui il socialismo si 
distingue dal capitalismo, e 
la differenziazione può ri¬ 
guardare solo «l’applicazio¬ 
ne pratica di quei princìpi 
da un paese all’altro». Ana¬ 
logamente non c’è diversità 
di parere sulla questione 
della democrazia: «la demo¬ 
crazia è una qualità neces¬ 
saria del socialismo. La dif¬ 
ferenza è nel come la demo¬ 
crazia viene concepita, da 
noi e da voi». 

L’intervista affronta 
quindi i fatti polacchi. Tre 
le affermazioni principali, 
in merito: «La Polonia non 
è solo l’esempio di errori 
gravi del partito, è anche 
un esempio di come l’impe- 
rialismo possa approfittare 
di quegli errori»; il PGUP ha 
lavorato quindici mesi per 
un accordo politico, poi «ha 
agito per evitare la guerra 


civile»; la decisione dello 
stato d’assedio l’ha presa il 
partito e non l’esercito. Za¬ 
gladin difende quindi tutti 
gli interventi militari dal 
1956 in avanti affermando 
in conclusione che «in futu¬ 
ro non vi saranno mal più 
interventi militari dall’e¬ 
sterno». In ogni caso, pro¬ 
prio perché il socialismo 
conosce gravi difficoltà «ci 
si dovrebbe astenere dall’e- 
sprlmere giudizi severi ver¬ 
so coloro che cercano di di¬ 
fendere il loro socialismo 
anche con la forza delle ar¬ 
mi». 

Argomento successivo è 
quello della concezione del¬ 
l’attuale conflitto politico 
mondiale. E’ vero, dice Za¬ 
gladin, che il mondo non 
può essere tagliato in due, 
in buoni e cattivi, tuttavia 
siamo di fronte alla «ten- 


La replica 
del responsabile 
della sesione 
esteri del PCI 


vremmo accettare II colpo 
militare e Io stato d’assedio 
in alternativa alla guerra ci¬ 
vile? Noi siamo convinti che 
c’era un’altra strada, quella 
di un rinnovamento profon¬ 
do che avrebbe certo com¬ 
portato delle profonde rifor¬ 
me al modo d’essere del so¬ 
cialismo in Polonia. Non cl si 
è voluti misurare su questo 
nuovo terreno: ma questo ri¬ 
mane il nodo proposto dalla 
crisi polacca». 

Zagladin — nota l’intervi¬ 
statore — afferma che evi¬ 
dentemente cl sono due con¬ 
cezioni della lotta per il so¬ 
cialismo. 

•La differenza — risponde 
Il dirigente del PCI — non 
sta nel fatto che noi non ve¬ 
diamo i nemici di classe, I’ 
Imperialismo, l’asprezza del¬ 
la lotta. E altrove. Nella con¬ 
cezione del socialismo che a- 
vanza Zagladin cl dovrebbe 
stare, senza nemmeno un’a¬ 
nalisi critica e senza la vo¬ 
lontà di trame una lezione, 
anche lo stalinismo, la rivo¬ 
luzione culturale. Poi PoL 
Tutte esperienze portate a- 
vanti, con I risultati che co¬ 
nosciamo in nome del socia¬ 
lismo. Noi rompiamo questo 
schema manicheo (o con me 
o contro di me, o tutto bianco 
o tutto nero) cerchiamo di 


dare una risposta diversa, 
storica e critica. Zagladin la 
definisce un corpo senza 
scheletro e se ho ben capito 
dal suo discorso lo scheletro 
dovrebbe essere predetermi¬ 
nato da una serie di principi. 
Ma quali sano questi princi¬ 
pi? Le cosiddette leggi gene¬ 
rali. Ma l’esperienza ha di¬ 
mostrato come esse spesso 
siano lontane dalia realtà e 
talvolta addirittura di osta¬ 
colo a comprendere la com¬ 
plessità e l’originalità di cer¬ 
te situazioni storiche, politi¬ 
che, sociali, civili, come è per 
gran parte dei paesi del terzo 
mondo. Fidel Castro non a- 
veva il partito d’avanguar¬ 
dia e ha portato ugualmente 
al successo la rivoluzione. Il 
PC cinese affidò, non alia 
classe operala, ma alle mas-. 
se contadine la lunga marcia 
€ la rivoluzione; e lo stesso 
PCF ha dedicato qualche an¬ 
no fa un congresso per moti¬ 
vare la non rispondenza del 
principio delia dittatura del 
proletariato nella lotta per 11 
socialismo In Francia. Ancor 
meno può riferirsi a slmili 
principi e leggi generali II 
movimento operaio europeo. 
Di qui la necessità di aprire 
una nuova fase della lotta 
per il socialismo nell’occi- 


denza generale del passag¬ 
gio dal capitalismo al socia¬ 
lismo. Ma vi sono due con¬ 
cezióni della lotta per il so¬ 
cialismo. La nostra è che vi 
è una lotta tra le forze so¬ 
cialiste e quelle che si op¬ 
pongono al socialismo. Non 
vi sono due campi matema¬ 
ticamente delimitati, ma 1’ 
incarnazione di queste due 
forze: i due poli, se preferi¬ 
te, sono da una parte i paesi 
imperialisti e, dall’altra, i 
paesi socialisti. Attenzione: 
non sono i blocchi: sono 
due sistemi, la cui lotta co¬ 
stituisce l’asse dello svilup¬ 
po mondiale. Ora a me 
sembra che l’analisi del 
PCI sia un’analisi priva di 
questo fondamento di clas¬ 
se: un corpo senza schele¬ 
tro». 

Zagladin ritorna, più a- 
vanti, sul giudizio a propo¬ 
sito della via italiana osser¬ 
vando che «ci vuole la lotta, 
la mobilitazione popolare. 
Con una concezione pura¬ 
mente elettoralistica si ap¬ 
proda su altre rive, e si fini¬ 
sce per distribuire delle le¬ 
zioni a tutti, anche a noi, 
anche ai polacchi». 

Il dirigente sovietico insi¬ 
ste quindi sul carattere uni¬ 
camente anti-NATO del 
movimenti pacifisti in Eu¬ 
ropa e aggiunge: «In ogni 
modo sottolineo che su 
questa questione della pace 


dente tenendo conto delie 
contraddizioni reali e delie 
forze in campo. E su questa 
strada il movimento operalo 
europeo ha già compiuto e- 
sperienze e fatto conquiste 
importanti». 

Ma Zagladin — obietta 1’ 
intervistatore — dice che pe¬ 
rò non hanno permesso di 
infrangere l’egemonia bor¬ 
ghese... 

•E’proprio questo il limite 
che denunciamo delle espe¬ 
rienze socialdemocratiche e 
le qualità nuove dell'espe¬ 
rienza che vogliamo costrui¬ 
re». 

Paesi imperialisti da una 
parte, paesi socialisti dall’al¬ 
tra. Per Zagladin si tratta di 
due sistemi (non di due bloc- 
I chi) •la cui lotta costituisce 
l’asse dello sviluppo mondia¬ 
le». 

•Zagladin — osserva Rub- 
bl — fa un’affermazione im¬ 
portante quando dice che II 
mondo di oggi è complica to e 
pluralista. Ma proprio per 
questo si dovrebbe evitare 
poi di ridurre tutto ai due po¬ 
li, ai due campi, ai due siste¬ 
mi. La realtà e veramente as¬ 
sai più complessa e non sop¬ 
porta più una riduzione ad 
una concezione bipolare del 
mondo per cui bisognerebbe 
stare da una parte o dall’al¬ 
tra. In numero sempre mag¬ 
giore vi sono stati, forze e 
movimenti che vogliono ave¬ 
re un ruolo loro, autonomo e 
che lo vogliono ^ocare sia ri¬ 
spetto ai blocchi sia guada¬ 
gnando all’interno dei bloc¬ 
chi stessi spazi reali per espe¬ 
rienze nazionali originali e 
autonome». 

Altra domanda: Zagladin 
afferma che mai il movi¬ 
mento per la pace in Europa 
è stato co^ ampio come dopo 
l’Afghanistan. E anche la Po¬ 
lonia — dice non avrebbe 
incidenza. 

•E’ innegabile che il movi- 


Nuccio Fava, dimessosi dal TGl, è ancora senza lavoro 

Alla RAI-TV fa le spese della P2 
chi aveva denanclato lo scandalo 


ROMA — Franco Colombo, 
aspirante piduista (lettera 
di adesione alla loggia di 
Celli del 22 gennaio 1981), 
ha immediatamente inizia¬ 
to la sua attività di corri¬ 
spondente da Parigi dopo la 
definitiva destituzione dalla 
direzione del TGl. Prima di 
andarsene ha scritto una 
lettera di rara arroganza, af¬ 
fìssa nelle bacheàie della 
redazione, nella quale da 
deirimbecille a tutti coloro 
che l’hanno giudicato (quin¬ 
di anche ai consiglieri di 
amministrazione della RAI 
che ne hanno decìso la de¬ 
stinazione ad altro incari¬ 
co). Nuccio Fava invece, vi¬ 
ce-direttore del TGl, di¬ 
messosi allorché esplose lo 
scandalo della P2 e ritenne 
di non poter restare a colla¬ 
borare con un direttore in¬ 
vischiato nello scandalo, è 
ancora senza incarico: an¬ 
che adesso che lo stesso con¬ 
siglio di amministrazione — 


nei confronti dei piduisti 
della RAI — ha assunto de¬ 
cisioni sulla base di conside¬ 
razioni analoghe a quelle 
fatte da Fava. 

Ieri Nuccio Fava ha chie¬ 
sto •l’intervento e la tute¬ 
la» del comitato di redazio¬ 
ne del TGl contro quello 
che egli definisce un •so¬ 
pruso inqualificabile e in¬ 
tollerabile, un abuso, una e- 
vidente ingiustizia». •Mi 
sono rimesso in orario — 
scrive Fava — dal 18 gen¬ 
naio (dopo aver esaurito un 
lungo periodo di ferie arre¬ 
trate, lufr) ma non sono sta¬ 
to ancora richiesto di alcu¬ 
na prestazione professiona¬ 
le, di alcun servizio». Fava 
aveva chiesto di poter ri¬ 
prendere il suo vecchio la¬ 
voro di notista politico, ne¬ 
gli ultimi tempi aveva ripre¬ 
so a frequentare la sala di 
Montecitorio. «Afa — riferi¬ 
sce nella sua lettera — l’at¬ 
tuale responsabile del TGl . 
(Emilio Fede, ndr) durante 


un penosissimo colloquio 
del 19 gennaio scorso mi ha 
proposto di collaborare con 
la direzione per gli "specia¬ 
li", una proposta che non 
aveva senso comune, vista 
la mia precedente attività». 
E che — si può aggiungere 
— ne avrebbe significato la 
definitiva e totale emargi- 
nazione.«£ possibile — con¬ 
clude Fava — che Franco 
Colombo tomi a fare il lavo¬ 
ro che svolgeva prima della 
tormentata vicenda di que¬ 
sti mesi e, invece, io non 
possa essere professional¬ 
mente utilizzato visto che 
non chiedo alcun incarico 
ma di lavorare secondo at¬ 
titudini, competenze, etici¬ 
tà?». 

Sono domande che la 
commissione di vigilanza ha 
posto ripetutamente alla di¬ 
rigenza della RAI (con la 
quale toma a confrontarsi 
oggi sul ctelicato tema della 
inK>nBasìone) senza avere 


alcuna risposta. Nuccio Fa¬ 
va — è stato chiesto — sarà 
l’unico, alla fine, che pa¬ 
gherà per lo scaridala della 
P2Ì C’è in RAI qualche 
•loggia coperta» che vuole 
punirlo per la rigorosa coe¬ 
renza? 

Sta di fatto che la mag¬ 
gioranza del consiglio d’am¬ 
ministrazione per coloro 
che sono rimasti coinvolti 
nella P2 ha approntato esili 
dorati. Nessuna meraviglia, 
quindi, che Franco Colom¬ 
bo, alia vigìlia della parten¬ 
za, si sia sentito ancora così 
protetto da poter lasciare 
una lettera nella quale di* 
stiibuisce insulti a iosa: 
scrive di sentenze emesse da 
•giuristi improvvisati, da 
moralisti d’accatto, da sto¬ 
rici deirattimo»; e — utiliz¬ 
zando una citazione di Ra¬ 
pini — a^unge che ogni 
paese è pieno di «imbecilli 
che, senza averne alcun tito¬ 
lo, si arnwano il diritto di 
giudicare U prossimo». 


una convergenza fonda- 
mentale esiste fra noi e gli 
italiani». E a proposito dell’ 
internazionalismo e della 
coincidenza o meno degli 
interessi sovietici con quelli 
del partiti e dei movimenti 
nel mondo: «E’ vero che la 
gran parte del vostri inte¬ 
ressi coincidono con i no¬ 
stri come gran parte dei no¬ 
stri interessi coincidono 
con i vostri. Abbiamo par¬ 
lato della pace ma vi sono 
altri punti fondamentali 
sul quali l’interesse è comu¬ 
ne». 

Non vi possono essere, 
dunque, divergenze fra par¬ 
titi comunisti? Risposta: 
«Le relazioni fra i partiti co¬ 
munisti, che debbono esse¬ 
re relazioni fra eguali e non 
di subordinazione, possono 
incontrare difficoltà e crisi 
proprio per resistenza di 
interessi nazionali diver¬ 
genti. Rimangono gli inte¬ 
ressi fondamentali ad unir¬ 
ci». 

Infine la dichiarazione a 
proposito del dialogo. «Cre¬ 
do che dobbiamo discutere 
insieme... non si condanna 
nessuno. Abbiamo esami¬ 
nato il nostro piano di in¬ 
contri per l’82, e certamente 
discuteremo coi compagni 
italiani. Ci sono state poste 
delle vere questioni; e ri¬ 
sponderemo. Il dialogo non 
è forse una norma della de¬ 
mocrazia?». 


mento per la pace e il disar¬ 
mo in Europa ha subito un 
duro colpo dopo il 13 dicem¬ 
bre, così come lo aveva subi¬ 
to dopo l’intervento sovietico 
in Afghanistan. Non so su 
che base Zagladin afferma il 
contrario. Questo purtroppo 
è un fatto, come è un fatto 
che la lotta perla pace in Eu¬ 
ropa non si può pensare e 
condurre In modo unilatera¬ 
le, solo contro i "Pefshlng" e 
1 "Cruise". Vorrei chiedere a 
Zagladin che a suo tempo 
criticò la nostra assenza dal¬ 
la conferenza di Parigi quan¬ 
te manifestazioni sono state 
fatte sulla base del docu¬ 
mento scaturito da quella 
riunione di paWti comuni¬ 
sti. Nessuna. Né poteva esse¬ 
re diversamente data l’Impo¬ 
stazione esclusivamente 
propagandistica e unilatera¬ 
le di quell’incontro. Noi ab¬ 
biamo avuto dei ritardi, ma 
poi — assieme alla Repub¬ 
blica federale tedesca e ad al¬ 
tri paesi del Nord — abbia¬ 
mo contribuito a mettere in 
piedi il più grande movimen¬ 
to per la pace in Europa occi¬ 
dentale enon solo in Italia. E 
questo perché la nostra vi¬ 
sione degli armamenti, degli 
equilibri e della sicurezza 
non è stata a senso unico e 
perché abbiamo saputo of¬ 
frire proposte concrete e cre¬ 
dibili a questo movimento». 

•A differenza di altri parti¬ 
ti comunisti — dice poi Rub¬ 
bi — non ci siamo doluti mai 
del contatti, degli Incontri 
del PCUS con i partiti social¬ 
democratici e socialisti, a co¬ 
minciare da quelli con i so¬ 
cialisti italiani. Dichiarare 
come facciamo oggi, che non 
vi sono rapporti "privilegia¬ 
ti” tra partiti comunisti e al¬ 
tri partiti operai e movimen¬ 
ti di liberazione e progressi¬ 
sti significa, da una parie, ri¬ 
fiutare ogni vincolo Ideologi¬ 
co, politico ed organizzativo, 
marcare la nostra indipen¬ 
denza totale e autonomia e, 
dall'altra, guardare a una 
nuova più larga concezione 
deH'intemazionalismo, ri¬ 
spondente ai problemi dell’e¬ 
poca contemporanea. Trovo 
natMirale che Zagladin dica 
cbesl trova più viclnoalPCF 
che al PSF. Sarebbe meno 
naturale per noi, per fare un 
esempio, dire che ci trovia¬ 
mo più vicini al Partito co¬ 
munista albanese che a quel¬ 
lo di Willy Brandt Non sem¬ 
pre Il chiamarsi allo stesso 
modo significa avere posi¬ 
zioni piu vicine. Anche qui 


zionl più vicine. Anche qui 
ciò che conta sono i fatti, I 
contenuti concreti di una po¬ 
litica e i comportamenti reali 
di un partito». 

Osserva infine l’intervista¬ 
tore: •Dobbiamo dialogare?». 
Zagladin accenna a scambi e 
Incontri per II 2962. 

•Perché non dovremmo 
dialogare? Noi lo facciamo 
con tutti — dice Rubbi e 
vegliamo continuare a farlo 
con tutu. E con tutU questo 
deve avvenire nel pieno dirit¬ 
to di ognuno di esprimere le 
proprie opinioni, di avanzare 
critiche, di ottenere risposte 
argomentate a domande ar¬ 
gomentate. E si deve farlo 
anche senza cercare idenUtà. 
dì vedute, anche In presenza 
di dlvernnze profonde su 
questioni sostanziali. Cl sa¬ 
ranno scambi o Incontri per 
il 1982? Non saremo certo noi 
a rifiutarli. Il termine di 
"rottura" non è mai stato u- 
zato da noi. SI rompe con 
una organizzazione o con 
una ehteza. E non è II caso 
nostro». 
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Devono convincersi che 
ogni partito ha diritto 
alla propria autonomia 

Cara Unità, 

sono molto soddisfatta per il modo e per 
la sostanza con cui avete risposto all'attac¬ 
co che ci hanno mosso i compagni sovietici. 
Che differenza, però! Loro non hanno reso 
noto il nostro documento per cui i compagni 
e i cittadini russi non possono discuterne il 
contenuto; e noi, il loro, l'abbiamo pubbli¬ 
cato per intero sw//*Unità. 

Le accuse che ci rivolgono i sovietici e il 
modo in cui stravolgono il nostro pensiero è 
ingiusto e ci ferisce amaramente: ma i diri¬ 
genti del PCUS devono convincersi che ogni 
partito comunista ha diritto alla propria 
autonomia politica e di giudizio. 

Questo fatto mi fa peraltro anche colle¬ 
gare il nostro comportamento nel difendere 
la nostra autonomia da chiunque, a quello 
dei nostri governanti che ci fanno continua- 
mente gli esami: infatti essi sono sempre i 
primi della classe in Europa a seguire le 
direttive dell'America qualunque sia la po¬ 
litica americana, senza mai guardare gli 
interessi dell'Italia. Basta vedere, appena è 
stato eletto Reagan, come sono corsi i no¬ 
stri ministri a porgere i loro servigi incondi¬ 
zionati. E adesso tacciono sugli orrori del 
Salvador. Alla faccia dell'autonomia! 

ALBA BARONI 
(Prato - Firenze) 

Comprendere signifìca 
non appagarsi 
di stereotipi logorati 

Cara Unità, 

qualche parola credo vada pur detta sul¬ 
l'atteggiamento mentale che sta dietro let¬ 
tere come quella apparsa venerdì 29 gen¬ 
naio sotto il titolo «1 sei motivi del disagio di 
quattro compagni». Non certo per contro¬ 
batterne le affermazioni politiche ma poi¬ 
ché tutto sommato appare dalla lettera e 
dal modo di scrivere che gli estensori sono 
in qualche modo impegnati nella militanza, 
e perchè la cosa preoccupante è che essi 
affermano non essere affatto •vecchi do¬ 
gmatici stalinisti». Ma la vecchiezza, si ve¬ 
da il compagno Vidali, non è solo un fatto 
anagrafico. 

Dove sono, cari quattro compagni, la 
•sufficienza e il disinteresse» per i Paesi 
socialisti nel nostro partito? Che l'istituto 
Gramsci abbia pubblicato volumi che ri¬ 
flettevano le analisi approfondite di altret¬ 
tanti convegni su tale argomento, senza 
contare le decine di articoli, di dibattiti an¬ 
tecedenti i fatti polacchi vi è evidentemente 
ignoto. 

La faticosa acquisizione pqi da parte del 
marxismo di quanto di valido e stimolante 
ha prodotto la cultura contemporanea, per 
portare più avanti la consapevolezza critica 
e quindi rivoluzionaria, la cultura vera del 
cambiamento, vi è evidentemente cosa e- 
stranea. Che esista un travaglio vero, serio, 
difoiuio. inteso a chiarire quanto di questa 
fatica è stato determinato dalle categorie 
staliniane, è un'idea che non vi sfiora. 

Comprendere però signifìca vero impe¬ 
gno e non appagarsi di stereotipi logorati. 

MAURIZIO BANFI 
(Milano) 

Dopo aver tanto lottato 
con nell’animo 
quella stella rossa... 

Caro direttore, 

. chi ti scrive è un compagno iscritto ai 
partito dal 1944. ed è la prima volta. Mi 
devi scusare se scrivo male perché ho fatto 
soltanto la 3* elementare: poi ho lavorato a 
causa della miseria. Ho lavorato 41 anni 
nello stabilimento chimico di Crotone, ho 
partecipato e promosso tante lotte sul posto 
di lavoro, ho dato sempre la mia attività al 
nostro partito. Non ti nascondo che questa 
lettera la scrivo con tatua amarezza e tanta 
tristezza. 

Vedi, qui a Crotone vengono delle navi a 
caricare e scaricare dalla lontana Russia e 
il commissario con gli ufficiali ci fanno vi¬ 
sitare le navi e ci scambiamo doni e la gran¬ 
de differenza che noi notavamo era che tut¬ 
to l'equipaggio, compresi commissari e uf¬ 
ficiali. mangiavano nello stesso salone e la 
stessa roba; e alla loro partenza li saluta¬ 
vamo con le bandiere rosse e loro dalla nave 
ci suonavano con le loro baialaiche e fisar¬ 
moniche la canzone dei partigiani •Fischia 
il vento infuria la bufera». 

E ancora una cosa: in questi saloni di 
queste navi c'erano esposti dei grandi qua¬ 
dri di tutti i dirigenti sovietici e. accanto a 
questi, i quadri dei nostri Gramsci e To- 
gliattL 

Perciò per me e per migliaia di crotonesi 
è un grande popolo e ci serve la loro amici¬ 
zia, anche se noi siamo per la via italiana al 
socialismo tracciata da Togliatti. 

Forse ai giovani importa meno la rottu¬ 
ra. ma a noi anziani dopo aver lottato tutta 
una vita con nell’animo quella stella ros¬ 
sa... 

MARIANO CRISPO 
(Crotone - Catanzaro) 

Questo «Occidente» sussiste 
solo perché altre aree 
gli assicurano la linfa 

Cara Unità. 

è degli scorsi giorni la visita in Italia del 
dittatele pakistano Zia Ul Haq. Questo go¬ 
vernante è un dittatore fascista giunto al 
potere con un colpo di Stato e reo di aver 
fatto impiccare (nonostante lo sdegno di 
tutto il mondo) il legittimo Presidente pa¬ 
kistano Ali Bhutto. 

L'assassinio di Alì Bhutto (perchè di as¬ 
sassinio si tratta) avvenne anche per • pres¬ 
sioni esterne» allo stesso Pakistan; i difRci- 
le non vedere anche in questa vicenda la 
lunga mano di quell’occidente che per sal¬ 
varsi lui costruisce autentici cordoni sani¬ 
tari imperniati su dittature fasciste, su im¬ 
piccagioni di legittimi Presidenti, su assas¬ 
sina di legittimi Presidenti (Allende), su 
negazioni ai ogni libertà democratica e di 
ogn/ inizio (dico inizio!) di sviluppo econo¬ 
mico come noi lo intendiamo e supportato 
da conquiste sociali indispensabili per l'uo¬ 
mo. L'Oecidente (sempre quello dei non la¬ 


voratori) in queste faccende è sempre dietro 
le quinte. 

Poi quando accadono fatti come quelli 
polacchi, si contrappone la realtà dell'Est 
con quella di questo Occidente. Nessuno si 
sofferma a considerare che quel- 
l'»Occìdente» (ammesso sviluppato, am¬ 
messo progredito, ammesso opulento) na¬ 
sce, si nutre, sussiste solo perchè in altre 
aree de! mondo militari fascisti gli assicu¬ 
rano la sua linfa vitale. 

ANSELMO RONDONI 
(Laterina - Arezzo) 

Un po’ d’amaro in cuore 
dopo la lunga 
paralisi dei vertici 

Caro direttore, 

io ho sempre sostenuto e sostengo ancora 
che l'unità tra i lavoratori si fa con la chia¬ 
rezza. 

Talune analisi sulla consultazione sinda¬ 
cale fatte da qualche dirigente 5u//'Unità, 
mi hanno lasciato un po' d'amaro in cuore; 
e non aiutano di certo ad amalgamare la 
realtà unitaria. 

Io solidarizzo con i compagni delegati 
dell'Alfa Romeo nella risposta data a quei 
dirigenti che li hanno tacciati di non essere 
adeguati rappresentanti dei lavoratori. Sa¬ 
rà bene che questi dirigenti non dimentichi¬ 
no che mentre noi eravamo nelle fabbriche 
esausti dal discutere le accuse che ci muo¬ 
vevano I lavoratori per la lunga paralisi dei 
vertici, questa creava non poche sfilaccia- 
ture e molte fughe di lavoratori dal sinda¬ 
cato. 

Io, a differenza dal pessimismo espresso 
da certe analisi fatte, sono molto ottimista; 
ma ora serve spingere questo movimento 
sano con volontà ed energia. 

MARIO FREGONI 

Delegato di fabbrica (Cinisello B. - Milano) 

Psicologia: c’è ancora 
molto da fare 

Caro direttore. 

prendo spunto dalla lettera del compa¬ 
gno Cordini di Brescia pubblicata il 22 gen¬ 
naio, relativa ai dubbi che gli suscita la 
professione di psicologo, per esprimere al¬ 
cune mie considerazioni. 

Premesso che esistono perplessità su co¬ 
me questa figura professionale ha finora 
operato in Italia, mi sembra che la posizio¬ 
ne di Cordini sia un po' troppo spinta al 
paradosso ed agli estremi aspetti negativi. 

Credo inoltre che la legge approvata da! 
Senato in merito alla regolarizzazione del- 
a la professione dello psicologo, seppur non 
• pieruimente soddisfacente sia senz'altro un 
' grande passo avanti per limitare il proltfe- 
- rare di inesperti e sedicenti psicologi ormai 
■ largamente presenti sul nostro territorio 
nazionale. 

Altri aspetti della situazione vanno rivi¬ 
sti: dalla riforma dei corsi di laurea in psi¬ 
cologia alla preparazione in materia psico¬ 
logica e psichiatrica dei futuri medici; dal¬ 
la presenza e dol ruolo dello psicologo nelle 
strutture sanitarie pubbliche alla necessa¬ 
ria promulgazione di una normativa che 
regoli la psicoterapia in Italia. 

Sarebbe opportuno che i nostri compagni 
parlamentari si facessero promotori della 
soluzione delle carenze suddette, con rela¬ 
tivi progetti di legge. 

DotL EDOARDO CALCHI 
(Vcrdcllino - Bergamo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Pasquale D’AVOLIO, Tolmezzo; Filo¬ 
mena F., Reggio Emilia; Gaspare VACCA- 
RO, Nichelino; Roberto INFRASCA, La 
Spezia; Paolo DEGLI ANTONINI. Bolza¬ 
no; El io B runo POGGIO, Asti; Bruno 
GUZZETTI, Milano; prof. Bruno MANI- 
CARDI, Modena; Francesco LEONI, Mo¬ 
dena; Athos GIAMBERNINI, Bologna; 
Maria D.Z., Bologna; Nicola PARISI, Ro¬ 
ma; Ottavio DE BRUMATTI, Terzo di A- 
quileia; Gino SCHIPPA, Valdichiana (ci 
mandi Findirìzzo per una risposta persona¬ 
le); Marianne THANTAS, Bruxelles (la 
ringraziamo molto per la segnalazione); 
Luigi ZUCCOLI, Como {•Una triste consi¬ 
derazione sui primi dati del censimento. 
Pare che risultino in Milano e in Torino 
circa IT.BOO famiglie in coabitazione ne! 
1980! Figuriamoci nel resto d’Italia»). 

Aldo MARTURANO, Vignate (•Leggo 
con apprensione l’iniziativa de! ripristino 
dei coumns di benzina e degli sconti auto- 
stradali per i turisti stranieri»): UN 
GRUPPO di lavoratori della L.M.I. di For¬ 
naci di Braga (hanno sottoscritto una lette¬ 
ra aperta al Presidente del Consiglio Spado¬ 
lini, per protestare contro l’istituzione dei 
«ticket » e i ta gli della spesa sanitaria); Carlo 
TORRETTA, Milano (•La presidenza del 
Consiglio ad un socialista, se ha da essere 
tale, dovrà avvenire a furor di popolo; e con 
chi se non con i comunisti e tutta la sinistra 
compresa?»): Aroldo TEMPESTA, Pesaro 
(2 un compagno di 81 anni e desidera espri¬ 
mere il suo compiacimento alla compagna 
Camilla Ravera per la sua nomina a senato¬ 
re a vita: •!! premio ricevuto te lo sei meri¬ 
tata. C’è posto per tutti per meritarselo. Si 
facciano avanti, specie i giovani, racco¬ 
gliendo il tuo esempio!»). 

LETTRICE Luna, Bologna (•Ma che co¬ 
sa è l’America per noi? Siamo i suoi dipen¬ 
denti?»): Demetrio BOZZONI, Pisa (ti se¬ 
gnaliamo che ci hai inviato soltanto la prima 
parte della tua lettera); Roberto BEITEL- 
La e altri 13 lettori, Milano (perchè non ci 
avete indicato Tindirizzo? Avremmo potuto 
farvi pervenire alcuni documenti — dall'in¬ 
serto •Materiali e proposte per un pro¬ 
gramma di politica economico-sociale e di 
governo deireconomia» del IO dicembre 
1981, a «// contributo del PCI per una Car¬ 
ta della pace e dello sviluppo» dell’S no¬ 
vembre 1981, alla conclusione del compa¬ 
gno Berlinguer al Comitato centrale 
deli’l 1-12-13 gennaio 1982 — che conten¬ 
gono importanti elementi per l’elaborazione 
della «terza via»). 
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Cosa deve cambiare della 

nostra cultura politica 


Per due mesi FUnità ha pubblicato 
articoli di intellettuali sui nuovi 
problemi che la trasformazione 
della società italiana pone ai PCI 
Ecco ora l’intervento 
di Aldo Tortorella - La tradizione, 
il centralismo democratico, 
il rapporto con la scienza 
in un’organizzazione moderna 


L a discussione che su VUnità si.è svi¬ 
luppata, nel corso di quasi due mesi, intor¬ 
no ai temi proposti dal Comitato Centrale co* 
muniste dedicato alla cultura si è venuta in¬ 
trecciando con quella suscitata dalla tragedia 
polacca e dalla conseguente polemica con i 
comunisti sovietici. Per molti aspetti si tratta 
di una unica discussione. Essa ha riguardato e 
riguarda la isfiirazione di fondo dei comunisti 
italiani, e cioè quella che viene chiamata la 
tenitura del Partito». 

Naturalmente, bisogna stare attenti — mi 
pare — ad usare l’espressione tcultura del 

S artito», espressione comparsa come titolo 
el più recente articolo del dibattito, quello di 
Alberto Asor Rosa. L’autore stesso avverte 
che, con questa espressione, egli intende sia 
•la cultura (ole culture) della base», sia "la 
cultura (ole culture) del gruppo dirigente»', e 
intende la parola tcultura» sia •in senso stret¬ 




to (p. es. libri, mprnali, riviste, spettacoli, 
ecc. conosciuti dai militanti o da gruppi di 
militanti nel corso dell'ultimo decennio) sia 
in senso lato (i concetti le categorie, le idee 
fatte attraverso cui i militanti si regolano per 
giudicare la stessa politica del partito, oltre 
che i movimenti detta società e, se si vuole, la 
•vita in generale)». 

Si tratta, come si vede, di una questione 
assai complessa: irmanzitutto perche se la pa¬ 
rola cultura viene adoperata in queste acce¬ 
zioni essa può essere usata, mi pare, unica¬ 
mente al plurale. Mi sembra che non vi sia la 
necessità di speciali accertamenti per vedere 
che esistono diverse teniture» (a causa di dif¬ 
ferenze di generazione, di condizioni ambien¬ 
tali e sociali, di esperienze personali e politi¬ 
che, di radici intellettuali, ecc.) sia nella eba- 
se» sia nel tgruppo dirigente» largamente inte¬ 
so. Questo dato di fatto non è di oggi, ed è 
persino ovvio, in una società sviluppata e arti¬ 
colata. Non è di oggi neppure il riconoscimen¬ 
to statutario di questa possibile diversità di 
iculture» nel Partito. Piu recente è l’afferma¬ 
zione esplicita della piena laicità, il manife¬ 
starsi concreto del pluralismo culturale inter¬ 
no, la valutazione della positività di questo 
processo (questa valutazione è stata data pro¬ 
prio dal comitato centrale di cui ai discute). 

I L FATTO che nel partito comunista italia¬ 
no abbiano militato e militino personalità 
intellettuali assai diverse per formazione e 
per posizioni teoriche è la constatazione di 


una realtà sociale e culturale: ed è, contempo¬ 
raneamente, la indicazione di un modo di es¬ 
sere del Partito. 

L’esistenza di queste culture diverse, di 
conseguenza, fa sì che lo •strato profondo del¬ 
la formazione collettiva e individuale» (in cui 
— si dice — •piantano le radici le risposte a 
quello che è il livello "cosciente" di formazio¬ 
ne delle scelte politiche») debba essere atten¬ 
tamente indagato se si vuole veramente cono¬ 
scerlo. In via preliminare, però, mi sembra 
estremamente diffìcile pensare che lo istrato 
profondo» della cultura della base e del g^p- 
po dirigente comunista possa essere conside¬ 
rato come radicalmente separabile dalla cul¬ 
tura diffusa dell’epoca storica e del Paese cui 
apparteniamo. L’idea del partito come società 
chiusa e separata (o — ^ggio — come uno 
Stato nello Stato) non solo era erronea e con¬ 
trastante rispetto alle medesime finalità asse¬ 
rite dal concreto partito comunista italiano, 
ma era una vana illusione. 

Non basterà, dunoue — mi sembra — dire 
che una •analisi anche molto sommaria della 
"cultura del partito" porta facilmente a con¬ 
cludere che essa ha tuttora alla sua base un 
impianto di metodo: il marxismo, e un'idea 
culturale: il socialismo». La definizione mi 
sembra un poco troppo riduttiva. Se si trat¬ 
tasse solo dì questo non si vedrebbe da dove 
partono le differenze — tanto visibili — tra il 
modo di essere del partito comunista italiano 
e di altri partiti comunisti (e socialisti). 

Vorrei chiarire subito che non si tratta di 
edire bene» accusando qualche altro di tdire 
male» del partito cui apparteniamo. Non ci 
possiamo distinguere (o dividere), noi comu¬ 
nisti, tra chi avvalora o esalta e chi ignora o 
sottovaluta la «tradizione». Ho considerato e 
. considero come grottesca la funzione dì «cu¬ 
stode della tradizione» Go dico per me stesso 
come per chiunque altro) cosi come mi è sem¬ 
pre parso non meno imbarazzante (e non vo¬ 
glio perciò attribuirlo a nessuno) un atteggia¬ 
mento di superficiale fastidio verso il passato. 


È il nostro passato, con le sue luci e con le sue 
ombre, che ha fatto il partito comunista ita¬ 
liano così com’è: più notevole di altri e, co¬ 
munque, diverso. 

Il fatto è che in questo passato — ecco la 
questione che mi sembra necessario ricordare 
— operano dentro il partito posizioni di pen¬ 
siero, tendenze culturali e, anche, visioni polì¬ 
tiche diverse e talora profondamente diverse 
tra di loro. Pensiamo, per far gli esempi più 
evidenti, alla differenza tra Gramsci e To¬ 
gliatti e tra dirigenti operai come Di Vittorio 
e Novella oppure tra filosofi come Antonio 
Banfi e Galvano Della Volpe. Vi sono anche i 
momenti di divisione e di rottura: a partire da 
quella con Bordiga. Ma, al di là delle lacera¬ 
zioni, la costante — e in questo senso davvero 
decisivi furono Togliatti e Longo — è quella 
di una «tradizione» che si costituisce non co¬ 
me contemplazione del già compiuto, ma co¬ 
me sforzo di innovazione, anche con s^zzatu- 
re e con salti nella continuità. Ciò non signifi¬ 
ca per nulla considerare provvidenziali i no- 
stn errori: ma, perfettamente al contrario, 
considerare resistenza storicamente accerta¬ 
bile di una forte capacità di ripensamento di 
sé medesimi. 

D I CONSEGUENZA (a parte il fatto che,‘ 
se si dà un solo testo ai Marx, si danno 
tuttavia molteplici forme di «marxismo») se si 
vuol dire che «rimpianto di metodo» è il mar¬ 
xismo e «l’idea culturale» è il socialismo, biso¬ 
gnerebbe dichiarare subito quale tipo di me¬ 
todologia marxistica sia concretamente ope¬ 
rante nell’insieme del partito comunista ita¬ 
liano e nelle scelte di fondo da esso compiute, 
e quale immagine di ima sócietà socialìstica si 
sia venuta via via formando nella discussione 
teorica e nella pratica. Analogamente, poiché, 
per guanto riguarda il metodo dì essere del 
partito, ci si cmede fino a quale punto la •cul¬ 
tura politica del centralismo democratico» è 
in grado di capire la realtà, bisognerà contem¬ 
poraneamente chiedersi quale sia concreta¬ 


mente la nozione e la pratica di «centralismo 
democratico» messa in atto dai comunisti ita¬ 
liani. 

Anche l’espressione «centralismo democra¬ 
tico» ha significati diversi e persino opposti. Il 
«centralismo democratico» teorizzato e prati¬ 
cato iiyiaesi a partito unico e dove il partito si 
identifica con Io Stato è del tutto il contrario 
di quello praticato in un paese — come il 
nostro — con pluralità di partiti: qui può es¬ 
sere una scelta, là diviene una imposizione. 
Inoltre — come provano i fatti — il centrali¬ 
smo democratico, anche in paesi dove è affer¬ 
mato il pluralismo politico (joer esempio: la 
Francia e l’Italia) può essere inteso e pratica¬ 
to con modalità diverse e persino opposte. 

Dunque continuiamo senz’altro a discutere 
su Marx e sul marxismo e sulla idea di sociali¬ 
smo; perché è necessario — come abbiamo 
ricordato — padroneggiare davvero l’insieme 
della cultura contemporanea se si vuole pro¬ 
porre un’idea iimovatrice. Continuiamo a di¬ 
scutere sul metxxlo di vita interna. Ma la vera 
■rivoluzione galileiana» da portare avanti è 
quella dì guadagnare terreno nell’analisi della 
realtà economica, sociale, culturale, politica 
del nostro Paese e del nostro tempo e, anche, 
nelle analisi di fatto del nostro partito (e della 
sinistra). 

5 

C U QUESTA strada mi sembra che — tutti 

insieme — siamo già oltre la pura e sem¬ 
plice esigenza di riflessione (sempre necessa¬ 
ria) sulle categorìe di pensiero. Una prova è 
nel modo con cui il partito ha reagito alle 
ultime decisioni. £ vero che vi sono incom¬ 
prensioni e opposizioni, ma il fatto più rimar¬ 
chevole è proprio la vastità e la profondità 
della partecipazione alle difficili 8celte:.segno 
di un atteggiamento mentale che non può es¬ 
sere considerabile come improvvisato. D’al¬ 
tronde, la medesima lotta politica che è stato 
necessario intraprendere non sarebbe stata 
pensabile senza un tale partito e senza un 
lungo e complesso lavorìo culturale, dì cui an¬ 
che (ma non solo) gli studiosi comunisti (forse 


ritenendo talora meno importante la loro ope¬ 
ra di quanto non fosse efiettualmente) sono 
stati protagonisti. 

Il (Comitato centrale sui temi culturali non 
è stato dedicato soltanto, per l’appunto, al 
rapporto tra partito e cultura, o tra partito e 
intellettuali, o agli intellettuali del partito, o 
infine alla cultura del partito. E gli interventi 
in quella sede e quelli su l'Unità non a questi 
soli temi (pur essenziali, tutti) sono stati de¬ 
dicati: ma anche, e direi soprattutto, ad altro. 
Anche e proprio perché abbiamo oramai alle 
spalle un buon lavoro di riflessione sulle cate¬ 
gorie di pensiero da noi stessi usate, la discus¬ 
sione si è sforzata di scendere (o di salire) 
all’analisi puntuale della realtà e di indivi¬ 
duare i contenuti della proposta e delle pro¬ 
poste su cui battersi. 

^lÓ NON È sfuggito ai compagni e agli 
^ amici che sono intervenuti su queste co¬ 
lonne o con cui abbiamo discusso in pubblici 
dibattiti. Non è sfuggito, ad esempio, lo sforzo 
per raccogliere i risultati della riflessione vol¬ 
ta a ripensare concretamente la concezione 
che i comunisti, (e le sinistre) hanno avuto del 
rapporto tra stato e società, tra consenso e 
decisione, tra sviluppo economico ed esisten¬ 
za umana. Su tutto questo la nostra ricerca si 
incontra con quella della più avvertita parte 
della sinistra europea e italiana. Non ci pare 
che altri abbiano fin qui preparato analisi e 
proposte più pertinenti. Comunque, è il tem¬ 
po di confrontarsi sui contenuti superando, a 
sinistra, non solo la fase delle pregiudizidi, 
ma quella dei preamboli, delle introduzioni, 
dei pregomeni. 

Tra i contenuti essenziali ci pare la questio¬ 
ne di un nuovo rapporto privo di una qualsia¬ 
si réciproca subalternità, tra politica e scienza 
— sia per ciò che riguarda Io Stato che per ciò 
che riguarda U partito. Non si tratta di un 
punto soltanto di metodo (a parte il fatto ben 
ovvio che è proprio un rìvoli^mento di meto¬ 
do ad aprire l’età moderna). Ciò implica già 
andare concretamente al merito, anche, del 
funzionamento dello strumento partito. Anzi, 
i un osservatore esterno come Gianfranco Pa- 
sqilinò ~ studioso'della Mcénda del partito 
polìtico — si chiede se il Partito comunista 
sia poi davvero in grado di accettare il nuovo 
rapporto ipotizzato tra politica e specìalismi, 
tra politica e scienza dato che una tale opera¬ 
zione «tocca la natura stessa del PCI» - 


¥ L DUBBIO è legittimo: ma questo stesso 

dubbio sottolinea la portata del compito 
che ci siamo assunti e dunque delle innovazio¬ 
ni che debbono essere introdotte. La prima 
delle quali è evidentissima: e cioè che gli orga¬ 
nismi dirigenti del partito dovrebbero conce¬ 
pire il loro laverò secondo una costante verifi¬ 
ca specifica in rapporto alle capacità scientifi¬ 
che già presenti nel partito e nella comunità 
scientifica (delle scienze dell’uomo, della so¬ 
cietà e della natura) più largamente intesa. 
Non sostengo che questa è l’unica strada per 
battere sia l’irrigidimento verticiatico sia il 
metodo delle correnti cristallizzate, ma certo 
può essere un modo per andare oltre le espe¬ 
rienze sin qui praticate: ed è anche un modo 
per vivere in forma rinnovata il nostro meto¬ 
do interno. 

Profondo è il rivolgimento che dobbiamo 
operare: ma, forse, non meno grande è quello 
che altre forze di sinistra e progressite do¬ 
vrebbero proporsi. Per quanto ci riguarda, co¬ 
munque, quanto più rimproveriamo alle pra¬ 
tiche di tipo sovietico di aver rovesciato la 
crìtica marxiana di tutte le ideologie nei do¬ 
gmi di una nuova ideologia di Stato, tanto più 
ci sentiamo impegnati ad espandere una ca¬ 
pacità di comprensione storica, critica, scien¬ 
tifica della realtà. 

Questo impegno non è comune a molte for¬ 
ze politiche né fuori né dentro i confini del 
Paese. Semmai sentiamo da più parti il tenta¬ 
tivo di porsi al riparo di certezze considerate 
assolute. Vanno in questo senso gli sforzi pas¬ 
satistici e conservatori, le fughe misticheg- 
gianti, le spinte al neointegralismo cattolico. 
Ed è in una direzione analoga che premono 
verso di noi la Pravda e il Kommunist. 

Naturalmente, i catechismi di ogni genere 
hanno vantaggi più o meno considerevoli: ed è 
dì gran lunga più scomoda una posizione che 
parta da un pensiero crìtico e chieda una ri¬ 
flessione problematica sopra la realtà. Segui¬ 
re questo cammino è certamente un rìschio 
per tm partito di massa. E tuttavìa non ve ne 
può essere un altro per chi non si ponga sol¬ 
tanto il compito della formazione di un più o 
meno ristretto gruppo dirigente, ma voglia 
spezzare la subalternità in cui è stata secolar¬ 
mente tenuta la parte più grande dell’umani¬ 
tà. 

Aldo Tortorella 


Armando VerdigHone 


Libri, riviste, convegni in tutto il mon(Ìo, ambiente esclusivo e seducente: 
cosa c’è dietro il successo di uno psicanalista 
alla moda? Forse soltanto una malattia.-- Vediamo qual è 


Verdigl ione, 
anatomia 
di un bluff 


1) In un'intenrista a «L’Europeo», 
Marina tante della Rovere dà, citan¬ 
do Katherine Mansfield, una spiega¬ 
zione interessante del suo successo. 
-Ho sempre avuto—dice — una furia 
isterica di vivere. Llsteria è una gran¬ 
de ispiratrice». Convìnto come sono 
del fatto che la personalità definita 
isterica o istrionica dei medici delTot- 
tocento sia un elemento costitutivo di 
molti successi, penso al convegno sul¬ 
la cultura del movimento freudiano 
internazionaìe, e mi chiedo se è que¬ 
sta ia ricetta di Verdiglione, psicmali- 
sta alla moda che ne ha promoao Por» 
ganizzazione. 

2) L’isteria, innanzitutto, t capacità 
di essere due persone. Ognuna di esse 
è In grado di mantenere una sua sin¬ 
cerità insieme innocente e strumen¬ 
tale. hmocente perché le due persone 
non comunicano tra di loro, strumen¬ 
tale perché ognuna delle due agisce 
guidando ed utilizzando i comporta¬ 
menti deiraltra alTiriterno di un dise¬ 
gno. Come nel caso dell’attore, che un 
tempo si definiva appunto istrione, in 
grado di programinare e di dosare la 
liberazione delle emozioni (di una se¬ 
conda persona dentro di lui) attento 
al modo in cui esw rksoeno a conta¬ 
giare il pubblico. Con il problema di 
dominarlo valorizzando se stesso e 
trasciruuidolo, con Peppoggio parzia¬ 
le e discontinuo della propria consa¬ 
pevolezza. 

3) Il gioco dell’attore é utile. Il pul^ 
Miró viene aiutato ad entrare in un 
rapporto con lui testo che resta proCa- 
f onlsta principale dell’esperienza. As¬ 
sai più discutibile e distruttivo è il gio¬ 
co delPaffascinamento e della sugge¬ 
stione messo in moto dalla personali¬ 
tà Melica di altri uomini di suoccsoo; 
nel campo della pubbUdU Gl bel libro 
di Pànckard su 4 persuawri occulti»! 


pefsuawrioeculti»)b andato al d u b b ia 1 


della polìtìea (le strategie del consen¬ 
so di Goebbels o di Mussolini) o più 
modernamente di coloro che sfrutta¬ 
no a proprio vantaggio la curiosità e 
Pintercsse del pubblico per i problemi 
della psicologia e della psicanalisL 
me accade, appunto, nel caso di Verdi¬ 
glione. 

4) La manovra, del cosiddetto movi¬ 
mento freudiano internazionale, par¬ 
te con l’uso accorto delle pubbliche re- 
laiioni. Verdiglione resta sullo sfon¬ 
do, assumendo il ruolo di personaggio 
mitico, mentre gli inviti sviluppano 
un rituale il cui significato si può tra¬ 
durre pressajqwco in «averti invitato 
significa considerarti importante co¬ 
me tutti i grandi nomi che sono in 
lista con te». 

La generosità delTallestimento, 
lussuoso e gradevolmente manage¬ 
riale, aumenta il benessere della per¬ 
sona, che viene legata, lentamente, 
dalla cortesia e dalle spese fatte per 
luL Perché non prepari nulla dì speci¬ 
fico e si disponga al massimo poatibile 
dì passività, si scelgono per lui temi 
ampi e titoli («la peste a Roma») utili 
ad evocare suggótioni, co m pletando 
la preparazione di «mo stato d’animo 
rilassato. Ed é sa qu es ta terreno, co^ 
sapientemente preparato, che scende 
la parola dH capo, disorientando l’av- 
versarlo che mostra la gola con una 
scarica improvvisa ed affettuosa di 
afrermasioni incomprensìbiU. 

Può acca d e re che qualcuno reagi- 
aca tentando di decifrare il discorso 
costruito in modo da non essere com- 
prensibile. Ma l ’esp r essi o n e del rifiu¬ 
to e della rabbia si trasforma in scon¬ 
fitta nel momento stesso in cui.la si 
esprime se l’Ipeietista rincoraggia 
con il suo s orriso s om tonte improvvi¬ 
samente peofemlonak. 

Anche lui allora, rinoerto, si laocia 
andare al d u b b io (los n s io quello che 



non capisw la parola») che precede la 
conversazione. 

Non si deve pensare che questo di¬ 
scorso sia appoggiato sul nulla. Alita 
sul conv^no e nel convegno, infatti, 
quella che Lacan definiva la ^»sa 
freudiaiui»: inafferrabile e presente, 
irraggiungibile e vìva, essa contribui¬ 
sce in modo decisivo allo sviluppo di 
un processo dì stupore e di affascina¬ 
mento di cui Verdiglione si fa abil¬ 
mente unico sacerdote: scomunican¬ 
do gli altri con la violenza di un di- 
scorso sviluppato a contatto diretto 
con le entosìonl deinnconscto. 

5) Tecnica da convegno e da assem¬ 
blea, quella appena descritta è tecni¬ 
ca usata ampiamepte dal cattivo tera¬ 
peuta. Restando alla terminologia u- 
sata all’inizio è il terapeuta Merico 
quello che utilizza le possibilità di af- 
fasciiuue chi gli chiede aiuto: ponen¬ 
doti come tramite necessario, sacer^ 
dotale, del rapporto con la parola che 
urge dentro di lui, cercando ed otte¬ 
nendo, in buona o cattiva fede, Tidca- 
lizzazione della propria imnuigitte in¬ 
vece del cambiamento e della crescita 
del paziente. Fatto ben noto a chi la¬ 
vora nel settore, sta proprio in questo 
gioco delle tre carte u s e gret o del suc¬ 
cesso della professione assurda dello 
pticoterapeuta. L’idealixzazione me¬ 
diata dal rapporto corrisponde al suc¬ 
cesso di tr amfert sempre transitorio 
ma sufficiente ad aumentare il presti¬ 
gio di chi >9 produce. Al successo eco¬ 
nomico e sociale dei maghi c dei me¬ 
dici, dell’elettrochoc c delle pillole, 
delle psicoterapie selvagge e della 
suggestione. 

i) Quella che rischia di ripetersi og¬ 
gi per la pticarulM, auspici Verdiglio- 
ne e le cattive terapie insemina, è la 
vicenda della Chima al tempo delle 
sue scelte t em poraM. Oecultamcnto 
doOa parola e impcstaionr vMenta di 


una mediazione sono scelte collegate 
inevitabilmente i’una alTaltra. Parte 
dall’occultamenU^ spesso in buona 
fede, il mistico, che si identifica con la 
sua visione della verità al punto di 
entrare in ansia di fronte a qualun¬ 
que tipo di contestazione o di modifi¬ 
ca. In modo più consapevole parte 
spesso «falla violenza che ha distrutto 
l’klea «lentro di sé e riconosce soltanto 
la ricchena sterile ma affascùumte 
«iti gioco di potere. Ma il rMdtatoé lo 
stesso: fl raffred<laniento «li una veri¬ 
tà che potrebbe invece arricchire e la 
formazione «li una casta e dì un grup¬ 
po sacerdotale. 

7) Verdiglione non risponderà a 
queste critiche. Il tilenzìo su chi non è 
d’accordo é pa^ integrante «iella sua 
strat^ia. A chi sostiene che il suo sct^ 
po è far parlare comtmque «li sé e che 
anche le critiche gli sono utili, tutta¬ 
via, risponilerei che il gioco «leve esse¬ 
re smontato. L’ese rci tio della demi¬ 
stificazione peraltro consente osser¬ 
vazioni utiU. Ne butto 0 tre: 

La prima sul modo con cui il l«>ro 
carattere istrionico o isterico consen¬ 
te ad alcanì lea«lers ptiìtici di diven¬ 
tare e restare tali attraverso un g ioco 
dì p«uo e semplice «iccultamcnto della 
politica. La seconda sulla mpierua 
con cui alcune «Ioane dimostrano la 
loro supertorità anche ia questo cam¬ 
po, quando usarm analoghe tecniche 
di potere (come Mariim «Mansfield») 
per darsi spazi e occasioni di vita, non 
il fdacere' patologice «tcU’aocumula- 
zione «Nsessiva di soldi e di potere. 

In tersa, la più importante, a pn^ 
potilo della pskanalM Scuola di dub¬ 
bio e di crescita difficile dell’uomo che 
«leve reagire con motta più chiarecsa 
«li «piel che ha fatto finora a mMifi- 
caziiml del tipo di qucUa di cui abbia¬ 
mo parlalo. 

Luigi CancrM 


L’ultima 
raccolta 
di versi di 
Vittorio 
Sereni «Steila 
variabile» 
è im tentativo 
di cogliere 
la realtà 
nel suo continuo 
movimento 
U dramma dello 
scrittore divìso 
tra impotenza 
e utopia 


Di fronte a un libro come l’ 
ultimo di Vittorio Sererù 
(•Stella variabile», Milano, 
Garzanti, 1961, pagg. 90. lire 
10.000), il recensore sente al 
tempo stesso tutta la gioia di 
una lettura partecipata e tutta 
la mortificazione della sua ina¬ 
deguatezza critica: tanto 
straordinaria è la ricchezza e 
complessità del discorso sere- 
niaru), il suo affascmante con¬ 
trasto tra eom^tezza e mobi¬ 
lità, alta coerenza e contrad¬ 
dittorietàvitale. 

Libro da leggere, anzitutto, 
come se fosse interamente ine¬ 
dito; e non tontoperché Sereni 
stesso lo sumnsce implicita¬ 
mente, con tassenza del tradi¬ 
zionale risvolto e con parche 
note, ma perché (come accade 
per i ven libri di po^ia) gli 
stessi componimenti nà cono- 
sciuti acquistano nella nuova 
struttura e nel nuovo contesto 
significati e sottintesi prima i- 
naooertibiU. E dà anche ri¬ 
spetto a un'edizione spedale e 
quad clandestina di •Stella 
variabile», che ne anticipava 
alcune liniee fóndamentab. Co¬ 
sì, •Lavori in corso» e "Addio 
Lugano bella». "Un posto di 
vacanza» e •Niccotà», la casa 
con le sue presenze e la dttà 
con te ave md. le tracce delle 
guerre in Europa e nel mortda e 
nei kso^ più privati, vengono 
a formve — con i nuota com- 
pònimentL le suggestioni deW- 
Egitto e altre cosa — un fitto, 
al tempo stesso intricato e niti¬ 
do, imprtoedìbile e familiare, 
segreto e coùwoQvnf e, reticolo 
di riferimentL 

Cerl^ in guaato libro si pos¬ 
sono rintraedars anche motivi 
di f o nd o legati m pr ecedenti e 
ea nao lidat e eoperiente: come il 
aeneo critico ou t o cri tico dalla 
acrwere t detToooero pesta, di 


Vivere di crisi 
vivere di poesia 



Vittorio Soroni 


una attività e condizione pre¬ 
caria, presuntuosa, priva dì 
vera 'incidenza, sul filo di un 
discorso che Sereni è venuto 
conducendo in varie sedi nel 
decennio settanta (quasi un 
dopo-Sessantotto lucidamente 
sofferto). Ed ecco allora, qui, il 
sarcasmo sul divario profondo 
tra tutta la fatica e il sangue 
necessari a " fare un poeta» e la 
miseria della corporazione 
("Poeti in da Srera: due età »), 
o fironia grottesca sulla "fie¬ 
rezza di essere un poeta» 
(•Poeta in nero»), o ancora ! 
autoironia gelida stdla •bellez¬ 
za» di un proprio scritto a con¬ 
fronto delle macerie e del vetro 
e cemento della Germania 
(•Revival»). E ancon, in "Un 
posto di vacanza», il continuo 
interrogarsi sulla •pagina 
bianca», il difficile e fallace 
rapporto tra •nome» e •cosa», 
la iterata rinuncia ("non scri¬ 
verò questa storia»), lo •scri¬ 
ba» faticosamente teso verso la 
realtà, la •vergogna» del- 
("•aeservonte sé mentre si scri¬ 
ve / e poi scrivente di questo 
suo osservarsi». 

Ma nel mutato contesto^ da 
tutti questi versi e più daglt ul¬ 
timi citati, si libera con inedita 
forza e attiva contraditittorie- 
tà anche il motivo delta poesia 
come forma tanto più necessa¬ 
rie quanto più fragile di dtali- 
t^ come interloàitore tanto 
più irriducibile quanto più in¬ 
certo di una reauà inafferrabi¬ 
le. Che rimanda, del resto, ai 
versi (ispirati da Montagne) 
che Sereni pone in modo quasi 
programmatico sui suo bianco 
risvolto; "La naturo che alletta 
e d i ss ua de . / La bellezza anni- 
presente e imprendibile. / Il 
mondo degli uominiehesi pro¬ 
pone al gtudizio e si sottrae, e 
mai posso in giudieoto». Unri- 


chiamo di Sereni alla suprema 
difficoltà del reale, al suo mo¬ 
vimento sfogante, sempre e- 
sposto a un giudizio non defi¬ 
nitivo ma irrinunciabile. È an¬ 
che il senso del titolo, e il leit¬ 
motiv ritornante nell’intero li¬ 
bro. 

Sereni stesso, del resto, ne 
aveva anticipato qualcosa, in 
un’intervista di qualche tempo 
fa: •„. quella compr^enza di 
impotenza e potenzialità, la 
mia difficoltà a capire U mon¬ 
do in cui viviamo e al tempo 
stesso Fimpulso a cercarvi 
nuovi e nascosti significatL La 
coscienza, di una condiziane 
dimidiata e infeUee e Vipotesì 
di una vita divena, tanto voga 
e sfuggente oggi quanto pronta 
a riproporsi ogni volta che se 
ne sappiano cogliere gli indizi 
e le tracce umane. È itmio mo¬ 
do, in fondo, di vivere la crisi». 
Un mondo contemporaneo, di¬ 
ceva in sostonza Sereni, attra¬ 
versato da guerre e terrorismi 
che lo renaono sempre più o- 
scuTO e indecifiabile, e la con¬ 
sapevolezza cne ci siano pur 
sempre al fondo di esso possibi¬ 
lità e promes^ «non come fe¬ 
nomeno ìocaUzzabUe in una si¬ 
tuazione precisa, in un'ideolo¬ 
gia, in qualcosa che possa cole¬ 
re o apparire come definitivo, 
ma come impulso serpeggiante 
neWesistenza». 

^esta compresenza e oscil¬ 
lazione i nel libro tanto stretta 
e costante, che l’individuazio¬ 
ne dei suoi termini opposti i 
solo un modo (necessorumen- 
te) riduttivo per evidenziarla. 
Ecco dunque certi segni sunti- 
gui a New York^ •pwcàle sva¬ 
stiche» o •vecchi motivi india¬ 
ni», e altri ancora (•nuove om¬ 
bre mi inquietano che intrave¬ 
dendo non vede») in «Lavori 
incorsa»; e le «a c^ in perpe¬ 


tuo turbate», le •slontananti 
acque nere» di Venezia (*A 
Venezia con Bìasion»); e il tor¬ 
mentoso interrogativo . del 
•Madrigale a Nefertiti» su "un 
domani / che non m’apparter¬ 
rà»; e la mano che, tesa "di 
tunnel in tunnel di abbaglia¬ 
mento in cecitàf... ritorna vuo¬ 
ta» ("Autostrada della Osa»). 

Ma a questo disorientamen¬ 
to, cecità, tensione frustrata, si 
alterna e si intreccia continua- 
mente una risorgente capacità 
di rapporto, illuminazione, 
crescita. Margherite e ranun¬ 
coli che riescono a "ravvivarsi» 
su sfondi cupi ("In una casa 
vuota); città pronte a •infiam¬ 
marsi» a un minimo suono 
'(•Toronto sabato sera»); "luci 
umane evocate di colpo» come 
•segni convenuti /... per nuove 
presenze o ritumi», o sassi e 
fiori che recano in sé ^un pro¬ 
getto» di vita (• Un posto di va¬ 
canza»). La realtà è insomma 
per Sereni come la neve di 
marzo di "Addio Lugano bel¬ 
la»: •notturna, immaginosa... / 
plurisenaa», dentro un paesag- 
gio in mutamento e una stato¬ 
ne di passaggio, dentro un o- 
rizzante costantemente scom¬ 
posto e ricomposta. Ed i ap¬ 
punto il motivo del passaggio, 
della sottile striscia di realtà 
che si può afferrare tra stagio¬ 
ne e stagwne, tra fiume e nui^ 
tra musica e musica, •agli in¬ 
croci agli scambi della vita» 
(•Giovanna e i Beatles»), i 
questo motivo ancor più sottile 
e profondo, che prepara al 
componimento finale, •Altro 
compleanno». 

wi, tra il tempo consumato 
dettanno che finisce e l’intatta 
incertezza di quello che si pre¬ 
para, Sereni trasforma U com¬ 
pleanno in una scelta: •passia¬ 
mola questa so^a», dice, pur¬ 
ché il cuore regga ai morosi in¬ 
combenti. Una scelta antieroi- 
co, sussurrata, con tutta la 
consapevolezza detta propria 
fragilità mo anche «fella pro¬ 
pria determinazione. 

Un libro, dunque, che pro¬ 
prio mentre dichiara incertez¬ 
ze e insufficienze di fronte a 
un mondo grande e terrOHe, 
entra nette sue profondità a 
nei sud segreti, cercandovi ave 
non tracciate e risposte ine- 
spresss c proiiKtti «tempre in 
dioenirs». UnUbro cheaùifna 
capire e a tàvere. 

. Qtafi Curio Furrattf 
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PAG. 4 rUnità _ VITA ITALIANA 

La sezione disciplinare ha iniziato il «processo» ai sospettati 

Sfilano al CSM i 15 giudici 

trovati nelle liste di Celli 

Tra ostacoli e polemiche l’indagine dell’organo di autogoverno della magistratura - Adottato il metodo del 
procedimento unico: non ci saranno pronunciamenti sui singoli accusati - La prossima seduta l’S marzo 


Giovedì Pazienza sarà 
ascoltato sulla «P2» 


ROMA — Finalmente tocca al misterioso, ma non troppo, avvoca¬ 
to Francesco Pazienza, amico di Flaminio Piccoli e legato a molti 
ambienti Dee — a quanto si dice — anche ad alcuni alti gradi dei 
servizi di spionaggio. 

Pazienza, dunque, deporrà giovedì mattina davanti alla Com- 
misaìone d’inchiesta sulla P2 e dovrà spiegare i suoi legami con 
Lido Celli e con alcuni importanti personaggi* della Massoneria 
italiana. 

L’avvocato era già stato convocato la scorsa settimana, ma non si 
era presentato perchè all’estero. Questa volta, attraverso un avvo¬ 
cato, ha fatto sapere che non mancherà all’appuntamento di giove¬ 
dì. Anche perchè il presidente della Commissione d’inchiesta sulla 
P2, "nna Anselroi, ha già detto che, in caso contrario, il teste sarà 
fatto accompagnare a deporre dai finanzieri. L’ultimo testimone 
ascoltato dalla Commissione, è stato l’ex presidente della Cit, 
Trecca che aveva fornito tutta una serie di spiegazioni sui suoi 
rapporti con Celli, uomini politici e giornalisti. Intanto il deputato 
radicale Melega ha reso noto di avere scritto al Presidente della 
Camera Jotti sollecitando una risposta alle sue interrogazioni sui 
compensi che Francesco Pazienza avrebbe percepito dai servizi 
segreti, durante la gestione del generale piduista Santovito. Mele¬ 
ga aggiunge poi che cuna parte di quei compensi potrebbe essere 
stata dirottata a uomini politici italiani». L’on. Bassanini, del 
Cruppo misto, ha invece rivolto una interrogazione a Spadolini e al 
Ministro degli esteri per sapere se al governo italiano risulti che il 
Dipartimento di Stato USA, stia trattando l’acquisto di copia dei 
dossier sequestrati a Celli in Uruguay. Bassanini chiede anche se 
l’Italia abbia avuto assicurazioni dagli USA che i documenti saran¬ 
no messi a disposizione della magistratura e del Parlamento italia¬ 
no. 


ROMA — Uno dopo l'altro, ! 
15 magistrati sostiti pldui- 
sti sono sfilati ieri mattina 
davanti alla sezione disclpll* 
nare del consiglio superiore 
della Magistratura. È inizia¬ 
to così, con questa prima 
(breve) audizione il processo 
più delicato di cui sia stato 
investito negii ultimi tempi 
l’organo di autogoverno del 
giudici. Il procedimento pro¬ 
seguirà l'8 marzo e, da allora, 
l tempi diventeranno più ser¬ 
rati: la fine del processo e la 
sentenza sono previste nel 
giro di qualche seduta della 
sezione. 

Ieri mattina, dopo un esa¬ 
me delle richieste dei magi¬ 
strati-imputati, il Consiglio 
ha decìso di esaminare com¬ 
plessivamente e non singo¬ 
larmente le posizioni dei 15 
giudici in odore di P2. Que¬ 
sta decisione dovrebbe per¬ 
mettere, forse, una maggiore 
celerità dei lavori. L’atten¬ 
zione. tuttavia, più che sull’i¬ 
nizio del procedimento vero 
e proprio, è incentrata sulle 
polemiche e sui problemi che 
hanno preceduto (e diviso) lo 
stesso Consiglio a proposito 
del magistrati P2. Sull'attivi¬ 
tà del Consiglio pende infatti 
una vera spada di Damocle, 
che ha tutto il sapore di una 
pressione esterna piuttosto 
pesante sullo stesso svolgi¬ 
mento del processo discipli¬ 


nare: il 23 marzo, infatti, la 
Corte • Costituzionale sarà 
chiamata a rispondere su 
una eccezione di incostitu¬ 
zionalità riguardante la stes¬ 
sa composizione del Consi¬ 
glio superiore della Magi¬ 
stratura. La questione è sta¬ 
ta sollevata dalla Corte di 
Cassazione che ha contesta¬ 
to in pratica la rispondenza 
degli attuali membri ttogati» 
al criteri di composizione del 
Consiglio stabiliti per legge. 
Si tratta di questioni forma¬ 
li. riguardanti 1 ruoli e le po¬ 
sizioni interne al Consiglio e 
alla Magistratura dei mem¬ 
bri togati: tuttavia, se l’ecce¬ 
zione presentata dalla Corte 
di Cassazione sarà giudicata 
positivamente dalla Corte 
Costituzionale il risultato 
potrebbe essere lo sciogli¬ 
mento dell’attuale Consiglio, 
nuove elezioni per quanto ri¬ 
guarda i membri togati (elet¬ 
ti dai giudici) e Tannulla- 
mento di tutte le decisioni 
sui procedimenti disciplinari 
già esauriti o in corso. 

Sul processo iniziato ieri, 
inoltre, si addensa il pericolo 
di un’altra eccezione di inco¬ 
stituzionalità. Alcuni giudici 
potrebbero sollevare que¬ 
stione di illegglttimità nei 
confronti della legge varata 
dal Parlamento che ha di¬ 
chiarato sciolta l’associazio¬ 
ne segreta P2. 


Oli «argomenti* e le pres¬ 
sioni che entreranno nel pro¬ 
cedimento disciplinare non 
sono quindi di poco conto. Va 
tenuto presente che, qualora 
il Consiglio decidesse per mi¬ 
sure disciplinari, i 15 magi¬ 
strati sarebbero 1 primi fun¬ 
zionari pubblici a pagare 
concretamente per l’appar¬ 
tenenza alla Loggia segreta 
di Licio Gelll. Il procedimen¬ 
to disciplinare, come è noto, 
è regolato dalie stesse norme 
del processo penale. Ogni 
«imputato* ha diritto a una 
difesa che, unica differenza, 
sarà rappresentata da un al¬ 
tro magistrato. 

Un altro caso «scottante* 
che il CSM è chiamato a esa¬ 
minare a breve termine è 
quello del giudice istruttore 
bolognese Catalanotti. L’ul¬ 
tima vicenda che lo coinvol¬ 
ge è nota. Dopo aver inviato 
comunicazioni giudiziarie a 
2 membri laici del Consiglio 
(1 socialisti Bessone e Guizzi) 
per presunte pressioni sul 
suo trasferimento, il giudice 
si è visto «censurato* dal 
Consiglio con una decisione 
che ha sollevato molte pole¬ 
miche. 11 PG della Cassazio¬ 
ne ha rincarato la dose e con 
una celerità senza preceden¬ 
ti ha chiesto al CSM (che do¬ 
vrà prendere quanto prima 
una decisione) la sospensio¬ 
ne di questo giudice decisa¬ 
mente troppo «scomodo». 


Oggi migliaia di nuovo in piazza per la scuola 

«Signor presidente, vengo qui n vedere»: 
così gli studenti di Nopoli o Pertini 

Lo hanno invitato con una lettera, perché si renda conto di persona dello stato in cui versa il mondo scolastico 
dopo il terremoto - Molti istituti ancora occupati - Violenza è droga - Una piattaforma di lotta impegnativa 


n tribunale assolve 
l’Unità e dà 
torto a Pannelia 


MILANO — La magistratura 
(8* sezione del tribunale di Mi¬ 
lano) ha assolto l'Unità in una 
causa che era stata promossa 
due anni fa dal leader radicale 
Marco Pennella. 

L’episodio dal quale aveva 
preso l’avvio la ^^cenda giudi¬ 
ziaria è abbastanza tristemente 
noto: fu, infatti, nella giornata 
conclusiva del congre^ radi¬ 
cale svoltosi a Roma ai primi di 
aprile del *79 che Pennella — 
nel corso di un intervento vio¬ 
lentemente anticomunista in 
vista delle elezioni — venne a 
parlare di fascismo e terrori¬ 
smo. Cosi mentre Renato Cur¬ 
do (capo delle Br) veniva da lui 
de&ùto come «un compagno e 
un fratello che sbaglia», l’azione 
partigìana di via Raseila veniva 
rìcor^ta come «un atto di vio¬ 
lenza omkida contro giovani 
tedeechi colpevoli soltanto di 
indossare una divisa di diverso 
coloro. 

L’Unità — nel resocontare i 
lavori del congresso radicale — 
aveva riferito il contenuto e il 


tono dell’intervento di Pennel¬ 
la definendolo — tra l’altro — 
come «dispregiatore delle azio¬ 
ni partigiane e paladino della 
liberazione dei criminali nazi¬ 
sti». Nel Paese era sorta imme¬ 
diata la protesta dei dttadini 
democratici e ruitifascisti, delle 
organizzazioni partigiane pri¬ 
ma di tutti. Ma a Pannelia tut¬ 
to questo non bastò; egli dedse 
di querelare il nostro giornale 
sentendosi «diffamato». Ora la 
magistratura ha ristabilito, a 
tutti gli effetti, la verità: il giu¬ 
dice — infatti — sentite le ar¬ 
ringhe degli avvocati difensori 
(Luca Boneschi per Pennella e 
Gianfranco Maris per il nostro 
giornale) ha ritenuto che l’Uni¬ 
tà abbia operato con piena le¬ 
gittimità U proprio diritto di 
crìtica. Proprio questo, forse, 
era dispiaciuto a Pannelia. 


I deputsti comunisti sono tenuti 
ad essere presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE alla sedute di oggi, marted) 
9 febbraio. 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Domani scende¬ 
ranno di nuovo in piazza gli 
studenti napoletani. Si ritro¬ 
veranno a migliaia, per riba¬ 
dire con una presenza folta e 
combattiva, la loro volontà 
di giovani a combattere per 
una scuola qualificata, per¬ 
ché sempre più rapidamente 
vengano restituite all’attivi¬ 
tà didattica le scuole ancora 
occupate dai terremotati, 
perché insieme a questi pro¬ 
blemi vengano al più presto 
affrontati anche quelli del 
dilagare della violenza e del¬ 
la droga nelle scuole. 

Una piattaforma di lotta 
impegnativa, dunque. Ma gli 
studenti, costituiti in comi¬ 
tato di coordinamento, sono 
pronti a sostenerla. Lo han¬ 
no fatto anche partecipando 
numerosi alla manifestazio¬ 
ne nazionale di Roma che si 
è tenuta venerdì scorso. 

In quell’occasione é stato 
reso noto il testo di una lette¬ 
ra aperta che i ragazzi di Na¬ 
poli hanno inviato al Presi¬ 
dente della Repubblica. «Si¬ 
gnor Presidente - dice la let¬ 
tera —, molti suol atU testi¬ 
moniano una attenzione nei 
confronti della nostra città. 
Vogliamo ricordare solo la 
nomina di Eduardo a sena¬ 
tore a vita e la parte dedicata 
a Napoli nel suo messaggio 
di fine d’anno. Tutto ciò cl ha 
colpito e per questo cl rivol¬ 
giamo a lei per denunciare le 


drammatiche condizioni in 
cui versano gli studenti na- 
poletanL A pfù di un anno 
dal terremoto la scuola fun¬ 
ziona in maniera assai pre¬ 
caria. È aumentata l’evasio¬ 
ne dall’obbligo, molti stu¬ 
denti hanno abbandonato il 
corso di studio». 

«In queste settimane — 
continua la lettera aperta a 
Pertini — ci siamo mobilitati 
per impedire il d^ado della 
scuola, per garantire a tutti 
una adeguata formazione 
culturale e professionale, per 
battere la violenza e la diffu¬ 
sione dell’eroina. Deludenti, 
nel loro complesso, sono sta¬ 
te le misure adottate dal go¬ 
verno. dal Parlamento, dalla 
Regione, dalla Provincia, dal 
Comtme, dal Provveditorato 
agli studi. Chiediamo il suo 
intervento nel confronti del¬ 
le autorità competenti per 
sollecitare provvedimenti ef¬ 
ficaci che servano a risolvere 
I problemi della scuola e del¬ 
la gioventù a Napoli. I«a invi¬ 
tiamo. inoltre, a venire al più 
presto nella nostra città ed in 
questa occasione, ad incon¬ 
trare gii studenti napoleta¬ 
ni*. 

Probabilmente Sandro 
Pertini accoglierà l'invito dei 
giovani di Napoli. I ragazzi ci 
sperano proprio. Forse an¬ 
che per questo, per ribadire 
questo invito, saranno anco¬ 
ra più numerosi alla manife¬ 
statone di domani mattina. 


Nel Vicentìno 
in due anni 
34 morti e 
17 mila feriti 
sol lavoro 


ROMA — Confermata dal go-. 
verno la gravità dei dati infor¬ 
tunistici nell’area del vicentino 
(ed esattamente la valle del 
Chiampo) dove sono concen¬ 
trate molte industrie tessili e 
soprattutto del cu<no: in due 
anni 34 morti e 17 mila «inci¬ 
denti*. Questi impreimonanti 
dati sono stati f<miiti ieri aera 
alla Camera dal aottoee^etario 
al lavoro Gargano in lispoete 
ad una interrogazione comuni¬ 
sta con cui ri chiedeva conto dei 
risultati delle inchieste aperte 
in seguito ad una gtaviarima 
sciagura del git^o ac(»ao: in 
una conceria di Aizignano il 
proprietario e quattro lavorato¬ 
ri morirono dentro una vasca dì 
depurazione laologica. 

Le indagini sono ancora in 
corso, ha comunicato Gargano 
approfittandone per eludere un 
gnidirie di merito sulle condi¬ 
zioni di vita e di lavoro nella 
zona. Questa risposta notarile è 
stata severamente censurata 
dal compagno Orlando Fabbri 
il quale na documentato come 
nella zona si sia raggiunto un 
tasso intolleralnle di inquina¬ 
mento e di rìschio. 


una rivista de il fìsco 
per l’azienda importante 


impresa 

coTiimerciale iflb industriale 
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Costituiti i primi circoli di teleutenti 

GII ubbonóti tv si organizznno 
contro la faziosità della RAI 


ROMA — L’idea di costituire 
in tutto il paese associazioiii di 
teleabbonati sta prendendo 
piede. Stamane se ne discuterà 
presso il Gruppo parlamentare 
della Sinistra Indipendente 
con la partecipazione di rap¬ 
presentanti della sinistra, dell’ 
ARCI, del sindacato. •Piatta¬ 
forma per il rilancio di un mo¬ 
vimento sulla RAI e una ver- 
tenia nazionale sulle comuni¬ 
cazioni di massa* è il tema del¬ 
l’incontro di lavoro. 

Ma alcune associazioni di te¬ 
leabbonati sono già una realtà. 
Goal è, ad esempio, nel Veneto 
dove comitati promotori aono 
presenti in tutte le provìnce, 
sorti per iniziativa di contigli di 
fabbrica, di consigli di quartie¬ 
re (come a Mestre). Il punto di 
partenza è stato la polemica at¬ 
torno a «Di tasca no•tra^ la ru¬ 
brìca del TG2 dedicata ai con- 
•umatori, affoaeata per le ma¬ 
novre di un gruppo di indu- 
atrìali e con la compiacenza del-' 
la RAI, non ancora ripristinata 
nonoatata una deciaiona in tal 


senso presa dalla commissione 
di vigilanza. Dalla campagna a 
sostegno della rubrica soppres¬ 
sa all'idea di dare organicità e 
continuità alla campagna per 
un servizio pubblico rispettoso 
dei suoi doveri U passo è stato 
breve. 

Dice il compagni Gino Galli,, 
responsabile del PCI per le 
questioni radiotelevisive: •È 
dimostrato che un sistema di 
garamie affidato esclusiva¬ 
mente a organi di vertice ri¬ 
schia di rimanere inefficace, 
AncAe quando si otungono ri¬ 
sultati di rilievo (ad esempio le 
prese di posizione della com¬ 
missione di vigilanza) difficil¬ 
mente si riesce a modificare 
assetti e comportamenti del 
servizio pubblico perché attra¬ 
verso un gioco di mediazioni a 
catena $ gruppi di magfioran- 
za influiscono sul consiglio d' 
amministrazione, la direzione 
generale, te Reti, te Testate. 
Una orgardszazioni di teleab¬ 
bonati. unitaria, agile, capace 
di iniziative può esercitarti un 
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Dal nostro inviato 
CAPOSELE — «Uno è ma¬ 
lato, il medico non lo cura, e 
quello muore: be’, il fatto 
che sia morto non costitui¬ 
sce la prova che non valeva 
la pena di curarlo. Qua non 
si contano le case che un an¬ 
no fa potevi risistemarle per 
poca spesa; oggi, con le infil¬ 
trazioni e tutto, già ti costa¬ 
no un occhio; e fra sei mesi 
se ne cascano da sole. La 
legge dice: entro il 3 ottobre 
’8l devi presentarmi il pia¬ 
no di recupero. Questo è l’u¬ 
nico comune che non l’ha 
presentato ancora*. Il co¬ 
mune è Capasele. Nell’ac¬ 
cogliente brusio della Pro 
Loco il cronista confronta 
con l’ingegnere e quattro a- 
mici giovani i dati che ha 
raccolto e schedato, minu¬ 
ziosi e inesatti come sem¬ 
pre. 

Intensità del sisma 8 
MKS; morti ottantuno resi¬ 
denti, di cui, sul territorio 
comunale, sessantadue; 
danni stimati al 70% ; mol¬ 
to serio il dissesto delle case 
rurali, ricoveri bestiame, 
magazzini, e delle strutture 
interaziendali. 

Reinsediamento: 693 

prefabbricati commissaria¬ 
li, più II container, più do¬ 
nativi, più promesse, ecce¬ 
tera. Nell'area Fornaci ( 112 
pezzi) un’unica impresa di 
Bologna ha provveduto ad 
urbanizzazione, montaggio 
e allacciamenti, e ha vinto 
il premio. Ottimamente. 
Senonché: gli assegnatari 
dell’area S. Caterina (102) 
non hanno ancora i servizi; 
figurarsi le casette in cam¬ 
pagna (326); mentre a Ma- 
te^omini ' 86 mini-baite, 
sotto la doccia gialla delle 
lampade, vacillano nel ven¬ 
to della notte su terrazza¬ 
menti di melma, vuote e i- 
nanimate almeno per i due 
terzi. Insamma, per le feste 
di Natale, gli appartamenti 
provvisori abitati non era¬ 
no 300. Maluccio. 

Rimarchevoli, fra i dona¬ 
tivi, i prefabbricati-scuola 
offerti dal governo norvege¬ 
se: valore intorno ai300 mi¬ 
lioni; spesi per la sistema¬ 
zione dell’area «e tutto 
quanto» milioni 500, ivi in¬ 
clusi gli undici di abbelli¬ 
mento floreale per il giorno 
che venne il commissario a 
fare Vinaugurazione. Be¬ 
nissimo. A tutt’oggi, però, 
le scuote precompresse 
mancano di luce e di acqi^ 
di modo che gli scolaretti le 
loro pipì e pupù è molto più 
ionico se le facciano di 
fuori contro il muro. Così 
cosi E c’è un edificio scola¬ 
stico costruito negli anni 50 
che 200 niliopi ai ri¬ 
metteva a posto magnifi¬ 
camente* - garantisce l’in¬ 
gegnere — per non dir del 
liceo che, affetto da lesioni 
irrilevanti sotto il profilo 
statico, e peraltro adibito a 


Ma Caposele 
vogliono 
ricostruirlo 


o hanno già 
rinunciato? 

Non c’è un piano di recupero 
Il vecchio clientelismo 
è rispuntato neH’assegnazione 
dei prefabbricati - Quei miliardi 
«ingoiati» dall’emergenza 


deposito masserizie, depe¬ 
risce nell’abbandono. Male. 

«Perché qua il censimen¬ 
to del danno è stato fatto a 
occhio, per non dire quell’ 
altra parte del corpo. Da un 
lato, di 26 progetti di rìatta- 
zione presentati, hai i tre 
quarti che aspettano ancora 
il buono-contributo, mentre 
le ruspe hanno continuato a 
demolire per mesi, mesi e 
mesi, senza un metodo — 
non pretendo scientifico <— 
ma nemmanco umano: ordi¬ 
nanza, carabinieri, e giù! 
Dall’altro lato hai una enfa¬ 
tizzazione del fabbisogno dì 
prefabbricato. Perché? Per 
la ragione semplicissima (il 
sindaco sarà tutto, ma un 
fesso non è) che il prefab¬ 
bricato è un pacco-dono col 
fiocchetto; eccotelo, magari 
pure non ti spetterebbe, 
tanto più amici diventiamo 
io che te Io regalo e tu che te 
lo piglL I criteri delle asse¬ 
gnazioni non parlano, can¬ 
tano. Così il vecchio nucleo 
cittadino si sbriciola, e sulle 
aree dell’insediamento 
provvisorio si ricompone 
tassello a tassello il puzzle 
del clientelismo. Eccetera. 
Eccetera: ^perché natural¬ 
mente sulle aree a ridosso 
dell’urtNuùzzato, chi dì do¬ 
vere ha gtt fatto spesa..^. 

C’è poi la bellissima sto¬ 
ria della frana di Boninven- 
tre, una frazione agricola 
verso la statale 91. In ter¬ 
mini contabili, si potrebbe 
riassumere così: 2 miliardi e 
800 milioni buttati dalla fi¬ 
nestra «Ma fortunatamen¬ 
te eemtva proprio che uno 
. che passava sotto, li ha rac¬ 
colti e se lì .è messi nella sac¬ 
ca... Ecco fl prospetto. E c’è 
chi si chiede come mai più 
di 1.500 miliardi della 219 
sono già stati succhiati per 
Temeigenza. Ci sarebbe da 
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uno per 
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Comuni 
del terre¬ 
moto 


chiedersi piuttosto: ma ’sta 
ricostruzione contano anco¬ 
ra di farla, oppure d hanno 
già rinunciato». 

«Invece noi vogliamo che 
Caposele sia ricostruita qui 
dove sta. Il progetto finaliz¬ 
zato del CNR ti dice che, 
con particolari accorgimen¬ 
ti costruttivi, si può fare, 
mentre giu a valle, per e- 
sempio, il terreno è una 
chiavica*. Questo che alza 
un po' la voce è molto giova¬ 
ne, ha gli orecchi a svento¬ 
la, ma evidentemente non 
parla solo perse. Tre vecchi 
staccano gli occhi dalle car¬ 
te e fanno di si, duro, con la 
testa. E a ’ tramonto, sul 
tracciato di via Roma, si 
tesse e ritesse, ostinato e 
disinvolto, quasi folle e* 
quasi naturale, il passaggio 
dei caposelesi fra le mace¬ 
rie. 

Che cos’è, che cos’era Ca- 
posele? Perché attaccarsi 
tanto a un posto disgrazia¬ 
to come questo? Gli arborati 
diffusi a ulivo, ciliegio, noc¬ 
ciolo e castagno garantisco¬ 
no un reddito accettabile. 
che, integrato dai proventi 
del settore costruzioni, e da 
un artigianato buono per il 
consumo locale (eccezione: 
le famose botti), spiega co¬ 
me mai Vemignaione abbia 
registrato qui tassi conte¬ 
nuti anche nel periodo più 
nero (’51-’71: -5.9%) ed 
abbia carattere prevalente¬ 
mente precario-stagionale. 
Non che i reinvestimenti in 
agricoltura siano granché: 
anche le rimesse vanno so¬ 
prattutto in case e casette, 
magari sulla costa. Però a 
Caposele nessuno piange 
miseria. Se poi nella vasta 
zona boschiva di rispetto 
attorno alla sorgente del 
Seie («qui dalla piazza Sani¬ 
tà praticamente parte l’ac¬ 


quedotto più lungo del 
mondo — sennò è il secondo 
— che arriva fino S. Maria 
di Leuca»), anziché limitar¬ 
si all’osservanza passiva 
del vincolo si provvedesse 
ad un’opera seria di rifore¬ 
stazione, le risorse si molti¬ 
plicherebbero. 

L'amore dei caposelesi 
per Caposele si tradisce nel 
gusto della democrazia, A 
5.000 non sono mai arrivati 
(l’ultimo dato ISTAT indi¬ 
ca 4.077 residenti), quindi 
vige la •maggioritaria*, si 
vota per liste civiche. E tut¬ 
tavia i tre partiti maggiori 
(nel dopoguerra il Pei è 
sempre stato al governo: 
dall’80 — purtroppo — c’è 
una giunta Psi-Dc) hanno 
una vitalità sorprendente, 
per la zona. Sì, come sem¬ 
pre anche la sera maledet¬ 
ta, la sezione comunista in 
piazza Dante era aperta: 
sono morti in otto per que¬ 
sta mania di far politica 
pure la domenica: toglia¬ 
moci il cappello. 

Animatissimi sono il sin¬ 
dacato, le cooperative, e 
questa Pro Loco stessa che 
da dieci anni mena in gran¬ 
de la sua piccola battaglia a 
tutela delTidentità cultura¬ 
le del paesino con cento ini¬ 
ziative ed un suo civilissi¬ 
mo periodico. Poi c’è Ma- 
terdomini. 

«I terremoti non vengono 
per i nostri peccati; sono 
piuttosto i nostri peccati, le 
nostre negligenze che ren¬ 
dono disastrosi i terremoti* 
recita la più che degna pro¬ 
sa catechistica del mensile 
dei Redentoristi, che da 
due secoli e dispari gesti¬ 
scono il santuario di San 
Gerardo. Il mensile tira 
84.000 copie. Il santuario 
(la vecchia e bella basilica è 
tutta diroccata, ma la nuo¬ 
va e brutta troneggia illesa 
sollevandosi per di dietro la 
sottana di cemento) tira 
800-900 mila presenze Van¬ 
no. Le attività di àcezione, 
refezione e ricreazione turi- 
stico-devozionale — sem¬ 
pre che i provvedimenti 
della giunta, dilatori e inaf¬ 
fidabili, adesso non scorag- 
girw anche quelle — costi¬ 
tuiscono per l’economia lo¬ 
cale un cespite più che co¬ 
spicuo: letteralmente, una 
benedizione. 

Sopra il crescione nero 
dei boschi che sovrastano il 
dosso di Caposele, monte 
Calvello guarda la valle giù 
sino alla piana: quando la 
piana sembra azzurra, è 
mare. Se un posto come 
questo fosse in Germania, 
c’è da giurare che miriadi 
di portaceneri-ricordo pro¬ 
clamerebbero: •Ich hab’ in 
Caposele mein herz verlo- 
ren* (*110 perso U cuore a 
Capasele*). 

Vittorio Sormonti 


reale controllo sulTorienta- 
mento e la gestione del servizio 
pubblico. Di qui il nostro inte¬ 
resse e il nostro sostegno alle 
associazioni dei teleabbonatL 
Tanto più che anche il PCI si 
prepara a lanciare una setti¬ 
mana di lotte € iniziative sui 
problemi della RAI*. 

In cantiere ci sono SMem- 
blee, dibattiti, incontri con gli 
operatori della RAI a partita 
<ùl 20 febbn^ per il ^ sono 
previste manifcstazioiii in ogni 
provincia. Questiona centrale: 
ilnformazìone come una delle 
grandi questioni aperte nella 
rita nazionale, per il peno che la 
rivoluzione ecìentifica e tecno¬ 
logica ha nella realtà italiana 
(economia, produzione e conau- 
mi culturali, aviluppo della li¬ 
bertà e della democrazia). Ci 
sono guasti ed errori enormi da 
denunciare. Ma ciò non baeta. 
C’è da sviluppare e arricchire 
una atthfhà di ricerca, elabora- 
dona e propoeta, soprattutto a 
fronte aelle nuova tccnolove, 
di tendenze che mirano a utiliz- 
aie l'evoluzione scientifica per 


concentrare in poche mani il 
eontroDo del sùtema comuni¬ 
cativo. 

Di qui due filoni di iniziative 
che v^ono impegnato il Parti¬ 
to. n primo in vista di una con¬ 
ferenza nazionale sull’elettro¬ 
nica: d si propone di affiontare 
le conseguenze della rìvoiuzio- 
na adentifìca e tecnologica c 
dell’impiego delle infiatecnolo- 
fie elettronicbe e informatiche 
eolio sviluppo dcU’ecoDomia e 
della sodetà. 

n secondo filone riguarda lo 
atato deU'infonnazione nd eer- 
vizk> pubblico, nel settore pri¬ 
vato, nell’editoria. Una confe¬ 
renza nazionale — da tenersi in 
primavera — eu *Il servizio 
pubblico radiotelevisivo net si¬ 
stema italiano della comunica¬ 
zione* dovrebbe rap p r ey ntaia 
rappuntamento con clueiv o per 
definire un quadro di propoàta: 


un progetto per condurre llta- 
Ik^ nel campo della comunica¬ 
zione fuori da una condizione 
di dipendenza e subalternità; 
riformare 0 servizio pubblico 

e r ricondurre il governo della 
U, Q modello aziendde, le 
strutture produttive e l’impie- 
TO delle rieoree nell’alveo della 
tegge di riforma. 

La conferenza nazionale sarà 
praoedu^ oltre che dalle ma- 
mfeataziom pubbliche e di 
maasa in calendario per la fine 
di febbraio, da altre scadenze 
su temi specifici: due iniziative 
— a Milano e Napoli — sol de¬ 
centramento RAI e il rilancio 
dei centri dì produzione; un 
con ve g no sulla pubblìcìtè c i ri¬ 
flessi c resce nt i che questo set¬ 
tore ha euirindustria colturale; 
una inizìatìva unitaria deDe e- 
mittenti locali a sostegno drila 
legge pn fl settore ra&Nelevi- 
aivn privato. 


Una nota della Federazione 

Catonias 2 consiglieri 
si dimettono dal PCI 


Manifestazioni del PCI 
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CATANIA — Due consiglieri 
comunali comunisti si sono di¬ 
messi dal partito dichiarando¬ 
si indipendenti. Si tratta di 
Luigi Guglìelmino e Lorenzo 
Catania che in una lettera in¬ 
dirizzata al segretario della 
Federatone Salvatore Bonura 
e, per conoscenza, al sindaco 
di Catania, il democristiane 
Salvatore Coco, formulano al¬ 
cune critiche sull’operato del 
partito a livello locale soprat¬ 
tutto in riferimento all’ultiino 
congresso provinciale. 

A loro avviso si sarebbe «va- 
nificaU la finalità vera che a- 
veva spènto la base a chiedere 
la convocazione di tale con¬ 
gresso e cioè la verìfica delia 
politica del partito e la valuta¬ 
zione delle le^xmsabilità de¬ 
gli errori del gnqipo dirigente 
alla luce delle note, recenti, 
econ fi^ elettorali*. 

n PCI sottolinea con un pro¬ 
prio documento che il «gesto di 
rottura consumato da Lorenzo 
Catania e Luigi Guglielmino 
con le loro dimisioni dal PCI, 


probabilmente da lungo tem¬ 
po meditate, giunge improvvi¬ 
so e inaspettato all'indomani 
della loro mancata elezione 
quali componenti degli orga¬ 
nismi dirigenti provinciali del 
partito, del quale avevano fat¬ 
to parte fino al XVm Con¬ 
gresso della Federazione*. La 
federazione del PCI ha invita¬ 
to Guglielmino e Catania alle 
dimistioni delle cariche pub¬ 
bliche dato che «i seggi ancora 
occupati in Cònslglio comuna¬ 
le non costituiscono un loro 
appannaggio personale, ma 
sono stati democraticamente 
attribuiti a suo tempo al Parti¬ 
to comunista dagli elettori*. 

«Le argomentazioni ora a- 
dottate, nel tentativo di giu¬ 
stificare tale gesto con ragioni 
di dissenso politico — dice an¬ 
cora la nota della Federazione 
comunista — non sono state 
mai espresse dai due dimteio- 
nari né negli organismi diri¬ 
genti di cui erano componenti, 
né nei numerosi congresti ai 
quali essi sono stati delegati e 
presenti*. 
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«Talpe» nel sindacato? 
La UIL risponde alle 
accuse di La Malfa 

Una nota sul giornale della CGIL: «Solo il vaglio di una lun¬ 
ga milizia è un valido deterrente contro le infiltrazioni» 


ROMA — Né imbarazzo, né 
clima di tempesta, né Isteri¬ 
ca caccia alle streghe. Preoc¬ 
cupazione, piuttosto, e, insie¬ 
me, la volontà di riflettere 
senza reticenze su una vicen¬ 
da che brucia. A quasi una 
settimana dail’arresto per 
terrorismo del dirigente del¬ 
la UIL, Luigi Scricciolo, 
mentre ancora i giudici cer¬ 
cano di capire quale può es¬ 
sere stato il suo ruolo all’in¬ 
terno dell’organizzazione e- 
versiva, i sindacati si inter¬ 
rogano su un fenomeno, 
quello delle infiltrazioni, che 
già in passato ha dato fiato a 
polemiche e riempito le pagi¬ 
ne del giornali. 

A rilanciare con clamore 
la discussione è stato dome¬ 
nica il ministro del Bilancio, 
il repubblicano La Malfa, 
che polemicamente si è do¬ 
mandato come mal «la UH ha 
accolto nelle sue file e affida¬ 
to delicati settori della sua 
attività a un dirigente prove¬ 
niente da esperienze politi¬ 
che della sinistra extraparla¬ 
mentare». 

Ieri la Uil ha risposto in¬ 
viando a La Malfa una lette¬ 
ra redatta al termine di una 
riunione della segreteria: 
«Ciò che ci preme sottolinea¬ 
re in questo momento è che 
l’azione della Uil, costruita 
con il contributo di tutti, è 
rigorosa tanto sul piano eco¬ 
nomico tanto su quello della 
lotta al terrorismo». I diri¬ 
genti dell’Unione del lavoro 
ricordano che molte delle lo¬ 
ro decisioni di politica sinda- 



Luigi Scricciolo 

cale «sono state duramente 
attaccate dalle aberranti ela¬ 
borazioni dei terroristi, col¬ 
locando la UIL e i suol diri¬ 
genti nel mirino del brigati¬ 
smo». 

Anche la componente re¬ 
pubblicana della UIL ha rea¬ 
gito alle critiche di La Malfa, 
che vengono giudicate, ad e- 
sempio, dal segretario confe¬ 
derale Llveranl «un terreno 
cedevole, una strada senza 
sbocco». Lo stesso dirigente 
sindacale ricorda però che la 
componente repubblicana 
della UIL al congresso di Bo¬ 
logna del ’77 manifestò 
preoccupazioni sulla decisio¬ 
ne della maggioranza di «a- 
prlre* ad un gruppo formato 
da DP e da alcuni radicali e 
liberali. Fu proprio in quell’ 
occasione che anche Luigi 
Scricciolo approdò nelle file 
dell’Unione del lavoro per 


Anche una stamperia 
ritrovata nei covi 
dei br a Moiano 


PERUGIA — Ed ora si ricerca ima ragazza iraniana, studentessa a 
Perugia. Coniiveva con Silvano Favi, anni 21, arrestato venerdì, 
scorso a Moiano per associazione a banda armata e detenzione di 
armi. La ragazza abitava insieme a «Santino», (questo il nome dì 
battaglia nelle Br del Fa\’ì) e la madre di lui. Ma quando la polizia 
si è recata a Moiano per prendere il «suo ragazzo», lei non c’era già 
più: era stata vista l’ultima volta a Moiano, qualche giorno prima 
dell’arresto di Silvano Favi, la cui confessione è stata decisiva per 
il ritrovamento dell’arsenale delle Br nel quale c’erano anche otto 
bombe anticarro ed altre armi di fabbricazione americana, forse 
provenienti dal Libano. Apparterrebbero alla ragazza, alcuni vo- 
lantini scritti in lingua iraniana, di opposizione al regime komeini- 
sta, rinvenuti assieme a documenti delle Br, a Caioncola, nei pressi 
di Moiano. - - , , 

Silvano Favi era iscritto al PCI fino ad im mese fa, fino a quando 
cioè è stato sospeso dal nostro partito in quanto su di lui gravavano 
seri sospetti, visti gli stretti rapporti che aveva con Loris Scriccio¬ 
lo, ricercato dalla Digos di Perugia proprio un mese fa a Moiano. 

Domenica scorsa, nel corso di una perquisizione effettuata nella 
casa di Loris Scricciolo a Moiano, è stata rinvenuta una stamperia, 
evidentemente utilizzerà dalle Br. Qui è stato ritrovato anche un 
documento delle Br dal titolo «Programma comunista contro l’e¬ 
sercito». IXitti gli appartenenti alla cellula umbra delle Br (tra cui, 
oltre allo Scricciolo ed il Favi ci sono anche i coniugi Occantini, 
arrestati a Moiano circa una settimana fa), ormai sembra certo, 
fanno parte della colonna 28 Marzo, accusata dell’attentato al vice 
capo della Digos di Roma, Simone. 

Intanto, si è ripreso a parlare dei continui viaggi che Antonio 
Savasta fece durante il sequestro D’Urso nel capoluogo umbro. 
Ebbe dei contatti con la cellula Br di Moiano? 


cominciare quel rapido cam¬ 
mino verso l vertici che in 
appena quattro anni doveva 
portarlo a lavorare a fianco 
di Benvenuto e a rlcóprlre la 
carica di responsabile dell’ 
ufficio internazionale, un 
settore delicato, una specie 
di «ambasciata del sindaca¬ 
to». 

Solo il «vaglio di una lunga 
milizia e esperienza nelle no¬ 
stre file» può essere un valido 
deterrente — scrive in un 
corsivo «Rassegna sindaca¬ 
le», notiziario della CGIL — 
contro le possibili Infiltrazio¬ 
ni del terrorismo. Contro 
questo pericolo «che esiste 
per noi come per qualsiasi l- 
stituzione o associazione, 
non si possono sbarrare le 
porte rispetto ad apporti an¬ 
che esterni» e neppure serve 
«giocare agli aspiranti dete- 
ctives» come già aveva detto 
Camiti in una sua intervista 
nel giorni passati. Il metodo 
che la CGIL suggerisce ed a 
cui «sempre si è richiamata» 
e che ora occorre rafforzare 
«è quello di affidare respon¬ 
sabilità rilevanti e delicate a 
quadri che abbiano una sto¬ 
ria e una legittimazone sin¬ 
dacale proporzionate al com¬ 
piti di cui si viene investiti». 

È evidente che anche at¬ 
traverso le maglie di questa 
selezione può passare il pe¬ 
sce terrorista, «niente offre 
certezze matematiche», av¬ 
verte la nota della CGIL, ma 
«il lavoro a contatto di gomi¬ 
to» e «una conoscenza conso¬ 
lidata» appaiono «il parame¬ 
tro più oggettivo nell’attrl- 
buzlone di importanti inca¬ 
richi». 

Al di là di questi «consigli 
precettivi», la pubblicazione 
della CGIL si mantiene mol¬ 
to cauta sullo specifico della 
vicenda Scricciolo in attesa 
degli sviluppi: «per commen¬ 
ti o giudizi bisogna attendere 
che le indagini abbiano ulti¬ 
mato il proprio corso». Ma 
partendo da ciò che finora è 
emerso (l’arresto e la sua 
motivazione: partecipazione 
a banda armata) Ra^egna 
sindacale ribadisce ùhb statò 
d’animo diffuso- negli am¬ 
bienti sindacali: «per tutti c’è 
motivo di preoccupazione» 
anche se per quanto riguar¬ 
da l’accesso di Scricciolo ad 
informazioni riguardanti la 
politica internazionale della 
Federazione Unitaria «non 
c’è proprio ragione di preoc¬ 
cupazione alcuna» dal mo¬ 
mento che tutto avviene «al¬ 
la luce del sole». . : . 

Eraldo Crea, segretario 
confederale della CISL, sol¬ 
leva un problema diprinciplo 
a proposito della polemica 
avviata da La Malfa: «avreb¬ 
be dovuto aspettare» almeno 
«che si facesse un po’ di luce». 
Duro col ministro del Bilan¬ 
cio anche il segretario confe¬ 
derale della CGIL Elio Gio- 
vannini che definisce La 
Malfa «leggero e sprovvedu¬ 
to»: Raffaele Morese, spre¬ 
tarlo nazionale della FLM 
sostiene che «da quando il 
sindacato si è posto il proble¬ 
ma delle infiltrazioni, i suoi 
"anticorpl” sono aumentati». 
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L’avventuroso viaggio del «Papago» dal Medio Oriente all’Italia 


Sul panfilo carico dì armi 
Moretti, Dura e; Gìdonì 

I tre brigatisti avevano prelevato il carico di materiale bellico forse a Gedda - La storia 
della colonna marchigiana delle Brigate rosse - L’arresto del medico di Ancona 
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ANCONA - Massimo Gidon! al momento dell'arresto. In alto: le 
armi sequestrate a Montello 


: Dalla nostra redazione 
ANCONA — «1 marchigiani? 
Terroristi di serie B, "reclu¬ 
te” che non hanno mal potu¬ 
to. o saputo, fare il grande 
salto. Buoni, tutto al più, a 
procurare rifugi per grossi 
personaggi che avevano bi¬ 
sogno, di sparire dalla circo¬ 
lazione per un po’ di tempo. 
Quando hanno tentato il col¬ 
po grosso, come l’assalto alla 
CONFAPI, o alla sede regio¬ 
nale de, sono caduti tuPi nel¬ 
la rete In pochi giorni». 

Questo, fino a qualche me¬ 
se fa, era 11 giudizio abba¬ 
stanza generalizzato che ve¬ 
niva dato sul personaggi che 
nelle Marche avevano lega¬ 
to, a torto o a ragione, i pro¬ 
pri nomi al tragico fenome¬ 
no delle Br. 

Poi, dalla estate scorsa, so¬ 
no cominciate a venire le pri¬ 
me • clamorose «smentite». ' 
Prima il sequestro e l’assas¬ 
sinio di Roberto Peci, orga¬ 
nizzato a Roma, ma con im¬ 
portanti appoggi proprio a 
San Benedetto; poi la scoper¬ 
ta, tre mesi fa, del covo-arse¬ 
nale di Macerata e, infine, 1’ 
arresto dello psichiatra an¬ 
conetano Massimo Gidoni, 
accusato addirittura di aver 
trasportato dal Medio Orien¬ 
te, via mare, l’impressionan¬ 
te quantitativo di fucili auto¬ 
matici, mitra e lanciarazzi 


scoperti In questi giorni nel 
rifugi delle Br In Veneto, 
Friuli e Lombardia. 

Trentotto anni, separato, 
con un figlio. Massimo Gido¬ 
ni era stato già coinvolto nel 
’79 nella inchiesta sulla co¬ 
siddetta «frangia falconare- 
se» delle Br. 

Del gruppo — ma anche 
lui fu prosciolto — faceva 
parte anche uno studente li¬ 
banese, Alì Nayef, come quel 
Abu Ahmed arrestato insie¬ 
me a Plfano e Baumgartner 
per 1 famosi lanciarazzi. 

Elegante, di buona fami¬ 
glia, conosciuto, se non fre¬ 
quentatore assiduo, della 
«Ancona bene». Massimo Gi- 
donl veniva considerato da 
molti un terrorista poco cre¬ 
dibile. «Un brigatista clande¬ 
stino con la tessera del club 
della vela»? 

E invece proprio la passio¬ 
ne del mare e la navigazione 
di altura diventano oggi ele¬ 
menti fondamentali per le 
pesanti contestazioni che 
vengono mosse al medico 
anconetano. Di una viaggio 
via mare in Medio Oriente 
(dove esattamente? Libano, 
Arabia Saudita?) per procu¬ 
rarsi armi, i brigatisti pentiti 
parlano ormai da tempo. Ma 
nessuno, finora, aveva potu¬ 
to fornire particolari e circo¬ 
stanze precise. 


Dai nostro inviato 
UDINE — Ha un volto ed qn 
nome l’assassino di Giusep¬ 
pe Tallerclo? Secondo gli in¬ 
quirenti ^ sarebbe ' Ermanno 
Faggiani, il presunto briga- : 
tlsta arrestato dai carabinie-. 
ri nel covo di viale Leonardo 
da Vinci, a Udine, nella notte 
tra il 31 gennaio ed il primo 
febbrMo. Ad inchiodarlo in 
questo ruolo, sarebbe lo stes¬ 
so materiale sequestrato nel- 
l’appartamento dì cui, oltre a 
Faggiani, avevano trovato o- 
spitalltà anche Gianni Fran- 
cescutti e Marina Bono. 

Alto, biondo, estroverso, 
Faggiani era da tempo rlcer-. 
cato. Si era dato alla mac¬ 
chia da quando era stato se¬ 
questrato il generale Dozier. 
A lui i carabinieri sono arri¬ 
vati dopo mesi di indagini. 

. Figlio ' di un contadino, 
proprietario di alcuni campi 
Intorno a Canussio di Var- 
mo, Ermanno Faggiani rup¬ 
pe con la famiglia nel ’76 
quando, dopo un litigio con il 
fratello, decise di andare a 


vivere a Codroipo. Aveva ap¬ 
pena 19 anni. In quella citta¬ 
dina (quattordicimila abi¬ 
tanti, la seconda, per impor- ^ 
tanza, del Friuli) trovò un 
proprio punto di riferimento 
nella «casa rossa» e in Radio 
Talpa, di cui divenne ben 
presto uno degli animatori. 
Qui conobbe Anna Maria 
Sudati, di cui divenne convi¬ 
vente, qui si collegò con 
Francescutti, il professore di 
Udine che è accusato — con 
lui — di aver gestito, insieme 
con Antonio Savasta e Clau¬ 
dio Roberti 11 rapimento e 1’ 
assassinio dell’ingegner Giu¬ 
seppe Taliercio. • • 

' Cosa sia successo il 3 lu¬ 
glio, quando l brigatisti deci¬ 
sero di sopprimere il diretto¬ 
re dei Petrolchimico di Porto 
Marghera, non si sa ancora 
con precisione. Dalle dichia¬ 
razioni del questore di Udi¬ 
ne, dottor Biagio Branca, pa¬ 
re che in quell’occasione sia 
sorta una disputa tra i briga¬ 
tisti sulla necessità o meno 
di assassinare Taliercio, il 


che potrebbe avvalorare l’i¬ 
potesi che Francescutti, all’ 
indomani dell’assassinio, sia 
davvero diventato il leader 
dei «movimentisti» della co¬ 
lonna «2 agosto». L’intera o- 
perazione venne giudicata ' 
dagli altri brigatisti (fra i 
quali Giovanni Senzani) po¬ 
liticamente improduttiva,. 
gestita solo «per bassi fini di 
prestigio op>craio». 

Dopo le ultime indiscre¬ 
zioni, le figure dei singoli 
brigatisti si fanno sempre 
più nette. Ermanno Faggia¬ 
ni è accusato di aver messo 
fine, con 14 colpi di pistola, 
alla vita di Giuseppe Talier¬ 
cio, dopo 47 giorni di seque¬ 
stro durante il quale il diret¬ 
tore del petrolchimico fu pic¬ 
chiato a sangue perché rifiu¬ 
tava di piegarsi alle richieste 
dei suoi aguzzini. Gianni 
Francescutti, oltre ad aver 
«convinto» Claudio Roberti a 
far da carceriere, sarebbe 
stato anche il «cervello» dell’ 
operazione Taliercio. 



Albergo in fiamme nella notte 
a TokkK 32 morti e tanti feriti 



TOKIO — Un incendio pauroso ha de¬ 
vastato gli ultimi due piani dell’hotel 
«Nuovo Giappone», nella notte tra do¬ 
menica e lunedì a ToWo. Le vittime 
finora accertate, sono 32; i feriti 25. 
Ma sembra che ci siano ancora dei di¬ 
spersi. Le cifre di questa sciagura sono 
quindi destinate a cambiare. 

Al «Nuovo Giappone» scendono so¬ 
prattutto stranieri: l’unico italiano, 
un impiegato deirAIItalia, aveva cam¬ 
biato albergo proprio nella mattinata. 
Sembra anche che non ci siano euro¬ 
pei tra le vittime. È morto, invece, l’ex 
ministro delia Sanità della Corea del 
Sud che alloggiava nell’hotel Insieme 
con una delegazione di operatori eco¬ 
nomici. 

I vl^li del fuoco giunti sul posto 
con 90 automezzi — hanno lavorato 
ore e ore per spegnere l’Incendio. Sce¬ 


ne di terrore si sono susseguite in un 
crescendo impressionante. 

Cosi racconta Hans Trippler, un uo¬ 
mo d'affari di Colonia che occupava 
una stanza all’ottavo piano; «Li ho vi¬ 
sti precipitare dalla finestra sopra di 
me... Ne ho visti altri tenersi aggrap¬ 
pati, nel vuoto, a lenzuola legate alle 
finestre e cader poi nel vuoto». 

Molti feriti sono gravissimi. Cinque 
ospiti si sono gettati dalle finestre, nel 
tentativo di sfuggire alle fiamme. Più 
fortunati quelli che sono riusciti a 
raggiungere il tetto deU’hotel dove so¬ 
no stati raggiunti dai vigili. 

Anche se il bilancio non é ancora 
definitivo, l'incendio del «Nuovo Giap¬ 
pone* è il secondo, per gravità^ del do¬ 
poguerra. Nel novembre dell’80, 43 
persone perirono tra le fiamme nel 


Il numero 
delle vittime 
è destinato 
a salire 
Molti 
si sono 
gettati dalle 
finestre 
L’hotel non 
disponeva di 
uscite 

di sicurezza 


centro turistico di Kawajl. L’albergo, 
costruito nel 1960, non disponeva, se¬ 
condo i responsabili dei vigili del fuo¬ 
co di uscite di sicurezza, nonostante 
che le autorità fossero state invitate 
ad istallarle. La direzione del «Nuovo 
Giappone» si è giustificata dichiaran¬ 
do di essere in difficili condizioni eco¬ 
nomiche. 

L’hotel si trova in una zona elegan¬ 
te, l’Akasaka, dove sorgono uffici, ri¬ 
storanti e locali notturni e proprio per 
questo è preferito dagli stranieri. Non 
si conoscono le cause che hanno pro¬ 
vocato l’incendio: si sa solo che è scop¬ 
piato nella stanza 938, al nono piano, 
occupata da uno straniero. Dei mobili 
della stanza, cosi come delle altre, so¬ 
no rimaste solo le molle dei letti. Nelle 
Foto — Due drammatiche Immagini 
deU’opèra di soccorso. 



La Spezia: : 
presi i Br 
dell’attentato 
alla Oto 
Melata 


LA SPEZIA — Perquisizio* 
ni ed interrogatori a catena 
nelle province di La Spezia 
e Massa-Carrara dopo - il 
«blitz» condotto dalla magi¬ 
stratura fiorentina contro il 
comitato rivoluzionario to¬ 
scano delle Brigate rosse. Le 
rivelarioni del pentito Gio¬ 
vanni Ciucci hanno annes¬ 
so alla Digos di La Spezia di 
arrestare gli autori dell’at¬ 
tentato compiuto nel giugno 
1981 contro ì’Oto Melara, la 
più grande fabbrica bellica 
m Italia. 

- Sono Flavio Lori, 27 anni 
spezzino, operaio all’Arse¬ 
nale militare ed i fratelli 
Pietro e Enrico Frediani ar¬ 
restati a Carrara. Del com¬ 
mando terroristico avrebbe 
fatto parte anche lo stesso 
Ciucci. 

^ Il personagrio chiave del¬ 
l’intera \icenaa è Flavio Lo¬ 
ri, nella cui abitazione, in 
via Sommovigo al Termo di 
Arcola a La Spezia, gli agen¬ 
ti deU’antiterrorisroo hanno 
rinvenuto un bidone con lo 
stesso tipo dì plastico usato 
nell’attentato. In un capan¬ 
none situalo nei campì di 
proprietà del padre del gio¬ 
vane è stato rinvenuto an¬ 
che un altro contenitore di 
plastica con 20 milioni e ma- 
teriftle ritenuto dalla Digos 
molto interessante. 

Contro il ^ovane i mudici 
istruttori di Firenze Vigna e 
Chelazzi hanno spiccato or¬ 
dini di cattura per parteci¬ 
pazione a banda armata ed 
associazione sovversiva. 
Sembra che Lori, il cui no¬ 
me di battaglia era «Ugo» e 
che fino ad ora mai era stato 
coinvolto nelle ind^ni del¬ 
la Digos, svolgesse il ruolo di 
cassiere del comitato rivolu¬ 
zionario toscano. Il suo no¬ 
me, sconosciuto allo stesso 
Ciucci, sarebbe stato fatto 
da uno dei presunti terrori¬ 
sti arrestati a àfassa. (^Ue- 

f ato a Senzani, il gruppo 
rigatista avrebbe mante¬ 
nuto rapporti anche con i 
resti della colonna Br geno¬ 
vese proprio attraverso Fla¬ 
vio Lori. 

In una sorta di «libro con¬ 
tabile» scoperto nella sua a- 
bitazione, gli inquirenti a- 
vrebbero trovato i biglietti 
ferroviari dei numerosi 
viaggi fatti a Genova dal Lo¬ 
ri. 

n denaro mr gli spmta- 
mentì e 1 organizzazione 
della nascente colonna, par¬ 
te del quale ritrovato nei bi¬ 
done nascosto, sarebbe sta-. 
to dato all’operaio spezzino 
da un brigatista latitante; 
forse si tratta dello stesso 
Umberto Catabiani, 32 anni 
dì Pietrasanta, già indicato 
nel 1978 dal tribunale di 
Lucca come appartenente 
alle Br. 


Nella sua deposizione al 
giudici torinesi, Patrizio Peci 
aveva fatto il nome di Mario 
Moretti come organizzatore 
e comandante della spedizio¬ 
ne, ma indicò (si trattava pe¬ 
rò solo di una sensazione) co¬ 
me punto di partenza una 
qualche località dell’alto Tir¬ 
reno. 

Chi altro faceva parte del¬ 
l’equipaggio? E soprattutto 
chi era lo «skipper»? Chi reg¬ 
geva, insomma, il timone? 
Qualunque fosse il tipo di 
imbarcazione, infatti, un 
viaggio del genere non era 
cosa da potere affidare a un 
dilettante. 

La risposta, a quello che 
sembra dalle indiscrezioni 
dell’ultima clamorosa ope¬ 
razione antiterrorismo, sa¬ 
rebbe venuta dalla confes¬ 
sione di Antonio Savasta, 
uno dei «carcerieri» di Do¬ 
zier. 

Parlando dell’arrivo delle 
armi in Veneto, Savasta a- 
vrebbe detto che la parte tec¬ 
nica del trasporto per mare 
era stata portata a termine 
da «quel medico anconetano 
che viveva con la ragazza 
bionda già accusata di essere 
una “talpa” delle Br». La ra¬ 
gazza è Lucia Reggiani, an- 
ch’essa coinvolta nell’inchie¬ 
sta sulla frangia falconarese 
e rinviata a giudizio per as¬ 


sociazione sovversiva. 

A bordo, oltre a Gidoni e 
Moretti, sarebbero stati an¬ 
che Riccardo Dura, ucciso 
nel covo di via Fracchia a 
Genova, e quel Sandro Gal¬ 
letta, arrestato nei giorni 
scorsi, e che sempre secondo 
Savasta sarebbe uno degli e- 
lementi di maggiore spicco 
delle Br veneziane. 

Il viaggio sarebbe avvenu¬ 
to tra la metà di agosto e la 
metà di settembre del *79 a 
bordo del «Papago», un cabi¬ 
nato di undici metri, ac¬ 
quistato proprio da Gidoni 
poche settimane prima. In 
piena estate successiva era 
già in vendita a Venezia. Pa¬ 
gato 36 milioni, Gidoni ne ri¬ 
cavò solo venti dal nuovo 
proprietario. 

Perché una perdita tanto 
pesante (quasi il 50 per cen¬ 
to), una vendita cosi prossi¬ 
ma all’acquisto, e soprattut¬ 
to, come si era procurato li 
medico i 36 milioni in con¬ 
tanti pagati al momento 
deU’acquisto? 

Dopo tre giorni di interro¬ 
gatori, comunque, il fermo 
del professionista è stato tra¬ 
mutato in arresto con l'im¬ 
putazione di importazione 
clandestina di armi da guer¬ 
ra. 

f.c. f.d.f. 


Forse individuato il «boia» del direttore del Petrolchimico 


È il br Ermanno Faggiani 
l'assassino di Taliercio? 

Lo accuserebbero i documenti trovati neirappartamento in cui è stato arrestato 


Assemblea all’Italsìder di Genova 


In ricordo 
di Guido Rossa 
No al terrorismo 

Dalla nostra redazione 

GEINOVA — Italsider, tre anni dopo. La sala è sempre la stessa: 
quella del Crai, un pìccolo teatro gemito dì lavoratori con tutta 
una serie di manifesti api>esi alle pareti. Tra questi spicca quello 
raffigurante Guido Rossa, il nostro compagno trucidato tre anni or 
sono dalle Brigate rosse, colpevole soltanto di aver fatto fino in 
fondo il suo dovere di cittadino, di democratico. 

Sono trascorsi pochi giorni dal terzo anniversario della stm tragi¬ 
ca morte (era il 24 gennaio ’79) ed i lavoratori degli stabilimenti 
Oscar di (jomigliano e di Campi sono nuovamente qui riuniti per 
discutere il terrorismo. L’occasione è data dai primi risultati scatu¬ 
riti dai circa duemila questionari del PCI consegnati in fabbrica. 

«Su circa duemila questionari consegnati — dice Piero Parodi, 
della sezione comunista di Fabbrica — ne sono tornati indietro 
compilati oltre tm migliaio. Considerato il fatto che il questionario 
non e stato consegnato a tutti e soprattutto che lo hanno ricevuto 
lavoratori non iscritti al partito, possiamo dire sicuramente che 
questa fabbrica dopo Guido Rossa non ha dimenticato il terrori- , 
smo né la necessità di lottare contro esso». 

Ed i risultati (si tratta delle prime conclusioni tratte «a mano», < 
in seguito i dati verranno analizràti e codificati da macchine conta- ■ 
bili) sono abbastanza chiari e indicano unanimemente il terrori- . 
smo come uno dei principali nemici della classe operaia e delle sue , 
lotte per il rinnovamento della società. 

È se^to un dibattito ricco di interventi, che è seguito ad una 
breve introduzione del compagno onorevole Raimondo Ricci, il , 
quale ha fornito una serie di elementi di riflessione sul significato ' 
della crisi «politica» del terrorismo, della ritrovata efficacia delle ; 
forze deU’ordine dopo la legge di riforma, la pericolosità dell’ever- 
sione nonostante i duri colpi subiti. ' 

■Ma dò che più conta — ha detto nelle conclusioni il compagno ' 
Ugo Pecchioli, della direzione del partito — è la nostra caparìto di - 
isolare del tutto il terrorismo e le loro frange di fiancheg^atori. Io ; 
rimetto piede in questa sala — ha aggiunto — per la prima volta < 
dopo ruccisione del compagno Rossa. B dopo tre anni credo che U ' 
suo esempio sia ancora più che mai valido: superare ogni omertà ; 
che copre i criminali terroristi e lavorare, avendo la cosdenza che i 
sono nemid dì classe, per isolarli politicamente». 


n. na. 
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STTUAZIONC: la praaaiona atmosferica suR'ltaKa continua a dknlwulra 
ma i auol valori sono ancora superiori alla marfìa. Dai quadranti nerd- 
oeddantaH affluisca aria umida ed instabda mantra uiw parturbaxiona 
provanianta da occManta interessa con moderati farwitiani lltada sat- 
tantrfottala a quatta cantrala. 

IL TEMPO M ITALIA: suNa ref^oni aattantriofMtK dato qarraralman t a 
nuvoloso con possibttità di qualcba pradpitaziorta spada aut aattora 
oriantala a qua lch a navicata sull'arca alpirto. Duranta il corso dalla fior- 
nata tatufansa alla variabiiit* sul Piamonta a Lombardto eati fradona- 
manti dalla iMivoloaità a consaguanti tonb di aarano. Farmaaloni di nab- 
Ma in accantuaziofta sulla Pianura Padana oc ci da n taia spada d u r a nta la 
ora notturna. SuN'ltaHa cantrala a tutta Sardagita dato tw i vdaao aon 
pradpitatkMi) sparsa eba dalla radon! tkranidio d traafarkanna v ara a 
quatta adriaticha. Sull'Italia marifenda d d o acaraamanta navotaaa • 
aorarte ma con tandann ad aunwnto dalla rwivo l aat t è. la 

lonaro Marnato sull'liolio controlo o Miiltollo m or W IoooN. _ 
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Si organiiia la risposta alla Fiat 
per Impedire nuove intimidazioni 

Una manifestazione pubblica cui hanno aderito i partiti della sinistra entro la fine del mese - Continua la mobilitazione 


Alfa: ripreso 
il lavoro 
Oggi scioperi 
e assemblee 
in fabbrica 

MILANO — Tutti al lavoro 
ieri negli stabilimenti dell’ 
Aita Romeo dopo tre setti¬ 
mane di cassa integrazione 
che hanno bloccato la pro¬ 
duzione a Milano e a Pomi- 
giiano d’Arco, ma anche 
Tattività di molti uffici e 
servizi del gruppo automo¬ 
bilistico. La lunga stasi de¬ 
gli impianti, concordata 
con i] sindacato, consente 
sicuramente all’azienda di 
affrontare con meno affan¬ 
no i primi mesi di quest’an¬ 
no, che tutti gli esperti in¬ 
temazionali giudicano fra 
i più neri per il settore dell* 
auto. Gli stock di auto in¬ 
vendute sono stati ridotti, 
così come era previsto, ma i 
problemi deli’Alfa sono an¬ 
cora tutti da affrontare. 

FLM e direzione del 
gruppo hanno continuato, 
quando gli stabilimenti e- 
rano vuoti, un confronto 
che è apparso tutt’altro che 
difficile sulle prospettive di 
questo 1982. Ieri, all’Alfa dì 
Arese, si è riunito il consi¬ 
glio di fabbrica per un’in¬ 
formazione dettagliata ai 
delegati dei risultati di que¬ 
sto confronto. Oggi — ad A- 
rese e al Portello — sono 
proclamati scioperi di un’o¬ 
ra e mezza con dieci grandi 
assemblee per aree produt¬ 
tive e per turni: si tratta di 
assemblee informative sul¬ 
l’aumento della trattativa, 
ma anche di momenti di 
mobilitazione per imporre 
alla vertenza uno sbocco 
positivo. 

Domani, mercoledì, all’ 
Intersind di Roma, ripren¬ 
dono gli incontri con l’a¬ 
zienda. L’Alfa ha fatto ca¬ 
dere alcune inaccettabili 
pregiudiziali che avevano 
fortemente compromesso 
l’andamento della trattati¬ 
va: l’azienda chiedeva l’ac¬ 
cettazione di lunghi perio¬ 
di di cassa integrazione a 
zero ore per circa settemila 
dipendenti (impiegati e in¬ 
diretti) considerati «ecce¬ 
denti» e la rinuncia a pre¬ 
tendere gairuizie per il ri¬ 
torno in azienda di questi 
lavoratori al termine della 
sospensione. 11 confronto 
riprende per individuare a- 
rea per area se esistono del¬ 
le inefficienze e eventuali 
esuberi di personale e pas¬ 
sare, solo in un secondo 
tempo, all’esame degli 
strumenti da utilizzare 
(tuiTi over, ecc.). 

Ieri, intanto, il consiglio 
di fabbrica dell’Alfanord 
ha approvato nel corso dei 
suoi lavori, un documento 
di solidarietà con i lav(»a- 
tori licenziati dalla Fiat per 
rappresaglia: «L’obiettivo 
deirazienda — dice il docu¬ 
mento — è duplice: utiliz¬ 
zando lo strumento del ri¬ 
catto, colpire i lavoratori e 
ridimensionare il potere 
del movimento sindacale». 


TORINO — Sarà un altro cpro- 
cesso alla FIATi, come quello 
che si tenne nell’autunno del 
1969 per denunciare le rappre¬ 
saglie antisindacali che i diri¬ 
genti di corso Marconi avevano 
attuato proprio alla v^lia (al¬ 
lora come oggi, e non è un caso 
che la storia si ripeta) del con¬ 
tratto dei metalmeccanici. Lo 
orgamzzeranno entro la fine di 
questo mese i sindacati torine¬ 
si, per informare l’opinione 

{ >ubblica dei veri motivi per cui 
a FIAT ha licenziato cinque 
delegati ed attivisti sindacali di 
Mirèiiori e Rivalla, del clima di 
intimidazione instaurato nelle 
fabbriche dove in alcuni casi 
(come alla Meccanica di Mira- 
fiori) si è giunti al punto di 
proibire agli operai di riunirsi a 
disculsre tn numero maggiore 
di tre. 

A questa manifestazione 
pubblica sulla FIAT hanno da¬ 
to l’adesione ieri sera, nel corso 
di un incontro col sindacato, il 
PCI, il PSI, il PDUP, le AGLI. 
DP ed altre forze politiche e so¬ 
ciali. Hanno dichiarato che vi 


interverranno anche i democri¬ 
stiani, i quali però non hanno 
voluto, a differenza degli altri 
partiti, sottoscrivere un mani¬ 
festo di denuncia delle rappre¬ 
saglie padronali, proponendo 
invece un incontro tbilaterale» 
tra sindacato e DC per appro¬ 
fondire la situazione esistente 
aUa FIAT. 

A differenza del tprocesso* 
del 1969, il convegno che si pre- 
para a 'Torino non si limiterà 
alla denuncia, pur giustissima, 
del grave attacco rivolto al sin¬ 
dacato, agli stessi diritti demo¬ 
cratici e costituzionali nei luo¬ 
ghi di lavoro. Cercherà anche di 
approfondire le scelte politiche 
della FIAT e gli obiettivi che si 
propone di raggiungere la mag¬ 
gior azienda privata italiana. 

Sono alcuni anni infatti che i 
dirigenti di corco Marconi han¬ 
no inaugurato una strategia che 
punta a logorare il potere con¬ 
trattuale del sindacato e dei la¬ 
voratori, per tornare a gestire 
unilateralmente l’impiego della 
forza lavoro, le ristrutturazioni 
produttive e le scelte di politica 


industriale. 

I dirigenti FIAT credevano 
di aver raggiunto Tobbiettivo 
dopo la tormentata vertenza 
dei 35 giorni e l’espulsione dalle 
fabbriche di 23 mila «cassinte¬ 
grati»^ tra i quali molti dei dele¬ 
gati più preparati ed attivi. So¬ 
no stati delusi da una serie di 
recenti lotte e soprattutto dalla 
riuscita dello sciopero generale 
piemontese del 2 febbraio, che 
ure era stato preceduto in fab- 
rica da gravi pressioni c mi¬ 
nacce sui lavoratori. Così all’in¬ 
domani dello sciopero piemon¬ 
tese è scattato un ulteriore «gi- 


Oggi, nella sede della di¬ 
rezione del PCI, si svolge 
un convegno nazionale sul¬ 
la riforma della rete distri¬ 
butiva organizzata dalla 
sezione ceti medi e dalla se¬ 
zione autonomie locali. I 
lavori si aprono alle 9.30 
con una relazione di Carlo 
Pollidoro e saranno conclu¬ 
si da Rubes Trìva. 


ro di vite». 

Forse qualche dirìgente 
FIAT comincia a capire che T 
intimidazione non paga. Un se- 

g iale in tal senso viene dalla 
arrozzeria di Mirafìori dove, 
lo stesso giorno in cui erano sta¬ 
ti licenziati i cinque lavoratori, 
la FIAT aveva imposto un dra¬ 
stico taglio dei tempi di lavoro 
ai 1.600 operai che montano la 
«127», dichiarando esplicita¬ 
mente che d’ora in poi le condi¬ 
zioni di lavoro le avrebbe decise 
soltanto lei. Gli scioperi com- 

S atti realizzati da questi operai 
’ultimo ancora ieri mattina) 
hanno costretto la FIAT a veni¬ 
re a patti. Dirigenti aziendali e 
delegati verificheranno con¬ 
giuntamente sulle linee^ di 
mon^gio il rispetto degli ac¬ 
cordi su tempi, oiganici, ano¬ 
malie produttive. Al termine di 
questa ispezione, azienda e 
consiglio di fabbrica si incon¬ 
treranno domani al tavolo di 
trattativa. 

Con l’attacco antisindacale 
di questi giorni, la FIAT cerca 
pure di difendere un’immagine 


che si è costruita da un anno a 
questa parte: quella di un’a¬ 
zienda che riesce a «far rigare 
dritto» i lavoratori e proprio 
grazie a ciò starebbe starando 
la sua profonda crisi. (3on que¬ 
sta «ricetta» la FIAT ambisce a 
riproporsi come guida del pa¬ 
dronato italiano, e non a caso 
sta cercando in tutti i modi di 
dimostrare che sarebbe in ri¬ 
presa. 

Ck>sl è stata data pubblicità 
al fatto che in febbraio e marzo 
diminuirà il numero degli ope¬ 
rai che saranno messi in cassa 
integrazione per una o due set¬ 
timane: circa 40 mila il prossi¬ 
mo mese, con esclusione degli 
stabilimenti di Desio, Tèrmini 
Imerese, Cassino e delle linee 
della «127» a Mirafìori. Ma non 
si dice (anche se la comunica¬ 
zione è già stata data nelle fab¬ 
briche) che in aprile torneran¬ 
no ad essere 60 mila gli operai 
delle fabbriche di auto in cassa 
integrazione (compresi nuova¬ 
mente quelli di Desio e Cassi¬ 
no). 

m. c. 


Flessione della lira dopo il ritiro 
deirimposta sugli acquisti «fi valuta 

Aumentata la richiesta di dollari - Andamento contrastante della moneta USA sui mercati - Pericoli per la 
stabilità monetaria nelle prossime settimane - Riduzioni dei prezzi del petrolio alleggeriscono la bilancia 


Improvviso 
balzo della 
Bastogi 
in Borsa: 

+ 41 , 4 % 


La Confapi 
pagherà 
la scala 
mobile 
ai dipendenti 


MILANO — L’inizio della set¬ 
timana borsistica non ha segna¬ 
to nessuna innovazione consi¬ 
stente rispetto alla settimana 
scorsa. Eppure in una situazio¬ 
ne di stallo (l’indice MIB ha re¬ 
gistrato un calo minimo dello 
0,41 % rispetto a venerdì scor¬ 
so), caratterizzata da scarsi 
scambi, i titoli della Bastogi 
hanno compiuto un imponente 
balzo, passando dalle 140 lire 
per azione di venerdì alle 198 di 
ieri. Si tratta di un guadagno in 
percentuale dell’ordine del 
A\A2%. 

£ vero che nella piccola Bor¬ 
sa italiana i titoli trattati sono 
molto pochi, ciò che rende pos¬ 
sibili tante cadute in basso e 
tanti vistosi rialzi. Ma questa 
volta Tinciemento delle adoni 
Bastogi appare davvero ecces¬ 
sivo, nonostante nelTimmedia- 
to passato avesse subito note¬ 
voli erosioni. Altre volte, in casi 
simili, la Ckinsob era intervenu¬ 
ta per sospendere azioni che re- 
^trovano eccessivi rialzi o rì- 
bassL Pare siano partiti consi¬ 
stenti ordini di acauisto da par¬ 
te di talune bancne, anche se 
sfocono le motivazioni di un 
tale diffuso interessamento sul 
titolo della Bastogi. Vi è chi 
parla di passaggi di mano di 
pacchetti azionari. 


ROMA — La Confapi ha con¬ 
fermato la disdetta dell’accor¬ 
do sul punto unico di contin¬ 
genza ^li effetti normativi, ma 
ha deciso la sospensione delle 
conseguenze economiche sulla 
busta paga di oltre un milione 
di lavoratori delle 25 mila pic¬ 
cole e medie imprese aderenti. 
Questa la posizione della confe¬ 
derazione delle piccole e medie 
imprese illustrata dal presiden¬ 
te Giannantonio Vaccaio ai se¬ 
gretari generali della federazio¬ 
ne C(iII^CISL-UIL, Lama, 
(damiti e Benvenuto in un in¬ 
contro svoltosi ieri sera nella 
sede della Confai a Roma. Il 
presidente della (^nfapi ha an¬ 
che chiesto ai sindacati che la 
propria organizzazione venga 
associata al confronto in atto 
tra governo, imprenditori e fe¬ 
derazione unitaria sui problemi 
economici e in particolare sul 
costo del lavoro. I sindacati 
hanno espresso la loro disponi¬ 
bilità in questo senso ^udic&a- 
do in maniera sostanzialmente 
positiva rincontro di questa se¬ 
ra. Al termine delTincontro, il 
presidente della Confapi Vac¬ 
caio, ha annunciato la decisio¬ 
ne di sospendere gli effetti eco¬ 
nomici della disdetta delTac- 
cordo sul punto unico dì con¬ 
tingenza ma non le cmiseguen- 
ze normative. 


ROMA — Il dollaro ha subito ieri una flessio¬ 
ne su tutte le piazze Intemazionali, mentre in 
Italia, al contrario, è salito da 1251 a 1255 lire. 
La flessione del dollaro nel mondo è dovuta 
alla reazione negativa che ha accolto la pre¬ 
sentazione, da parte del presidente Reagan, 
di un bilancio che prevede spese per 758 mi¬ 
liardi di dollari, dei quali 92 miliardi in disa¬ 
vanzo. A questo risultato si è giunti dopo ta¬ 
gli per 26 miliardi nelle spese sociali, cioè do¬ 
po che si è consumato gran parte dello spazio 
per le restrizioni unilaterali a carico della 
previdenza e assistenza pubblica. 

Il forte disavanzo fa prevedere, tuttavia, 
una accresciuta domanda di denaro da parte 
del Tesoro USA e quindi nuove pressioni sui 
tassi d’interesse: ciò suscita ulteriori preoc¬ 
cupazioni n^li ambienti finanziari, accre¬ 
scendo la pressione per giungere a forme di 
controllo concordate sulla moneta. 

LA LIRA — La flessione della lira, più forte 
di quanto appaia dalla quotazione, è una rea¬ 
zione alTabolizione dell’Imposta sugli ac¬ 
quisti di valuta (deposito previo). Il paga¬ 
mento di importazioni prima delle scadenze 
previste è vietato fino al 28 febbrarlo ma la 
domanda di dollari risulta evidentemente in 
aumento. Negativo è stato anche l’Impatto 
della notizia di un aumento del prezzi medio 
deiri,3% nelTultimo mese: se questo è il tas¬ 
so di inflazione in piena stasi salariale, col 
ribasso del prezzo intemazionale del petrolio 
ed una grande massa di operai a cassa inte¬ 
grazione, ci si domanda, cosa accadrà qualo¬ 
ra si avviasse realmente la ripresa? 

La eliminazione delTimposta sugli acquisti 
di valuta prima dell'inizio della stagione tu¬ 
ristica, cioè della ripresa stagionale delle en¬ 
trate valutarie, manifesta una considerevole 
fiducia della Banca d’Italia nella possibilità 
di fronteggiare una eventuale pressione spe¬ 
culativa generalizzata contro la lira. GII inte¬ 
ressi che si potrebbero lucrare sopra una e- 
ventuale svalutazione, del tutto ingiustifica¬ 
ta, ma alla quale non mancherebbero prete¬ 
sti politici, sono enormi. Evidentemente la 
Banca d’Italia e il Tesoro hanno un piano per 


contrastare tale eventualità. 

LE RISERVE — Gli ultimi dati sulle riser¬ 
ve mostrano che esiste un argine cospicuo, 49 
miliardi di dollari, e che la parte in valute 
estere è salita a 9,7 miliardi grazie alTattivo 
registrato in dicembre. Le riserve devono pe¬ 
rò far fronte anche al cospicuo passivo della 
posizione sull’estero delle aziende di credito. 
Le banche commerciali sono indebitate alTe- 
stero per quasi 15 mila miliardi, esposizione 
largamente garantita dalle riserve centrali, 
mache ha un «costo* ed un peso sulla posizio¬ 
ne finanziarla complessiva delTItalia nel 
mercato intemazionale. 

La copertura fornita dalla banca centrale 
comporta, come minimo, una accresciuta 
«vigilanza» sulle attività all’estero delle ban¬ 
che e del grandi gruppi finanziari italiani. B 
Tesoro ha annunciato tm regolamento legi¬ 
slativo per dotare la Banca d’Italia di capaci¬ 
tà di controllo sulle partecipazioni ed attività 
estere; ma niente di concreto è stato fatto 
finora. 

PETROLIO — Ieri l’Iran ha annunciato la 
riduzione del prezzo del petrolio al listino che 
scende a 33,20-31,20 dollari a barile secondo 
le qualità. Analoga Iniziativa è stata presa 
dalTIrak. Anche se l’Arabia Saudita riduce la 
produzione sotto 8 milioni di barili-glorao, 
livello di guardia per il finanziamento delle 
importazioni richieste dal piano di sviluppo 
nazionale, il prezzo del petrolio resterà ce¬ 
dente nei prossimi mesL Questo consentireb¬ 
be allTtalia di ridurre il peso delle importa¬ 
zioni di petrolio sulla bilancia dei pagamenti. 
Ad ima condizione: che si lavori sul «rispar¬ 
mio e la sostituzione di fonti energetiche» 
(anziché sui rincari tariffari, come fa il mini¬ 
stro deirindustria nel caso dell’ENEL) in 
modo da allentare il legame fra ripresa della 
produzione e importazioni aggiuntive di pe¬ 
trolio. 

Quanto alle aziende import-export, la ri¬ 
duzione del deposito previo ne riduce i costi e 
restituisce loro una quota di credito. Ma il 
tasso d’interesse minimo sul credito all’e¬ 
sportazione resta al 20,50, frenando il riequl- 
Ubrio della bilancia commerciale. 


La Cbnfindustrìa attacca: 
la linea dà mulacatì 
porta U salano al 30% 

Interventi pesanti di Mortillaro (Federmeccanica) - Maria¬ 
netti valorizza le scelte a Firenze di CGIL, CISL, UIL 


ROMA — Sono cominciati, dopo i consigli ge¬ 
nera/! di Firenze CGIL, CISL, UIL, con le 
priorità rivendicative fissate, per gli incontri 
con governo e imprenditori e per gli stessi con¬ 
tratti, le grandi manovre di sbarramento, le 
guerre delle cifre. E’ questo il senso di un en¬ 
nesimo minaccioso avvertimento della Con- 
f industria che ha fatto sapere che questa mat¬ 
tina invierà a Spadolini un documento che 
quantifica, voce per voce, le richieste scaturite 
dai Consigli generali. L’incremento del costo 
del lavoro, secondo questi ultimi calcoli fatti a 
tavolino, raddoppierebbe il famoso tetto del 
16%. 

Un particolare accento verrebbe posto net 
documento, secondo notizie d’agenzia, sul 
problema delle liquidazioni; gli imprenditori, 
infatti, insisterebbero nella difesa dell’accor¬ 
do sottoscritto nel 1977 inerente il blocco della 
contingenza sull’indennità di quiescenza. La 
rimessa in discussione di tale accordo dovreb¬ 
be, comunque, avvenire •nel rispetto delle 
compatibilità generali e nella certezza dei co¬ 
sti complessivi». Tutto ciò verrà discusso dallo 
stesso Consiglio direttivo confindustriale con¬ 
vocato per domani. E’ il preannuncio dunque 
— specie se lo si accompagna alle intimidazio¬ 
ni messe in atto in questi giorni alla Fiat — di 
uno scontro duro. 

Felice Mortillaro. direttore della Federmec- 
canica, che proprio ieri parlarsdo a Milaqo ha 
sostenuto che la sola piattaforma dei metal¬ 
meccanici arriverebbe al 28% del costo del la¬ 
voro, scavalcando così anche i calcoli già gonfi 
dei suoi superiori confindustriali. Gli impren¬ 
ditori — ha aggiunto — hanno fatto il loro 
dovere nel 1981 contenendo i prezzi industria¬ 
li sotto il tasso d’inflazione. I sindacati invece 
sarebbero •prigionieri della loro incapacità di 


decidere». E dall’assemblea di Firenze sareb¬ 
bero uscite indicazioni opposte agli obiettivi 
proposti dalla legge finanziaria. Nel tetto del 
16% — ha concluso — •non ci stanno contem¬ 
poraneamente la scala mobile, gli aumenti au¬ 
tomatici dei contratti in corso ed ora anche 
l’indennità di anzianità». Un convegno a Mi¬ 
lano, con il ministro del Lavoro, economisti ed 
esponenti sindacali, il 10 febbraio, dovrebbe 
confrontarsi, per iniziativa della Federmecca¬ 
nica, proprio su questi problemi. 

È chiaro che nel fronte imprenditoriale c’è 
chi pensa di utilizzare le difficoltà del movi¬ 
mento sindacale — ma anche politico — per 
aprire varchi e imporre •diktat» al mondo del 
lavoro. E’ vero che CGIL, CISL e UIL «ono 
intente ad un difficile impegno di rinnova¬ 
mento, con differenziazioni emerse anche ai 
consigli di Firenze, ma è vero anche che il 
movimento di lotta in queste settimane ha 
registrato un recupero di fiducia che gli im¬ 
prenditori non dovrebbero sottovalutare. E 
del resto anche a Firenze — come ha sottoli¬ 
neato ieri Agostino Marianetti, segretario ge¬ 
nerale aggiunto delta CGIL — è emersa •una 
sintesi unitaria delle varie spinte». 

Questo va salutato come un •successo» che 
•pone il sindacato in condizione di essere più 
forte e più pronto ad una fase di stretta nel 
rapporto con le controparti». La stessa con¬ 
sultazione ha rappresentato, nonostante le 
sue molte lacune •una prova di vitalità», •an¬ 
che se ha rilevato l’esistenza di molte incrina¬ 
ture nel rapporto tra sindacato e lavoratori». 
Marianetti valorizza anche la soluzione uni¬ 
taria trovata in merito al fondo di solidarietà 
e annuncia una nuova riunione dei consigU 
generali a giugno sulla democrazia, sema con¬ 
trapposizioni tra •sindacato assembleare» e 
sindacato riservato ai •soci». 


Maxi-aumento per la luce da marzo 
15% in più per scrivere all*estero 

Sulla prossima bolletta, con i recenti aumenti nazionali, le «addizionali» dei 
Comuni - Terzo rincaro per la corrispondenza con gli altri paesi 


ROMA — Per la terza volta in 
poco più di un anno, da domani 
aumentano di nuovo le tariffe 
postali con Testerò: spedire una 
lettera fino a 20 granuni costerà 
450 lire, una cartolina 300, una 
raccomandata 1.000 lire, men¬ 
tre le missive vìa aerea subiran¬ 
no ritocchi per tutte le destina¬ 
zioni, esclusa la CEE. In media, 
il 15% in più. Stavolta, però, 
non è colpa del governo italia¬ 
no: ad aumentare è stato il «di¬ 
ritto speciale di prelievo», una 
sorta di rimborso convenziona¬ 
le fra i vari Stati, espresso in 
ecu, cioè unità di conto europea 
(convenzionale anche questa 
moneta). IHitta italiana, invece, 
la responsabilità per la stanga¬ 
ta elettrica che piomberà sui 
bilanci di milioni di fam^e il 
prossimo primo marzo. Sulle 
prossime IwUette, infatti, oltre 
a scaricarsi due aumenti «a sca¬ 
glione» (2% ogni due mesi) de¬ 
cisi dal CIP ((Comitato intermi¬ 
nisteriale prezzi), peserà la co¬ 
siddetta addizionale» che qua¬ 
si tutti i comuni italiani (ad ec¬ 
cezione di Roma, Napoli e gli 
altri comuni campani, di Cata¬ 
nia, Erma, Ragusa, Siracusa e 
Lecce) hanno accettato di im¬ 


porre sui consumi elettrici per 
ottenere dallo Stato il necessa¬ 
rio aiuto finanziario. 

Come U PCI — e, va detto, 
molti enti locali — ha denun¬ 
ciato da tempo, dunque, questo 
ennesimo «cappio» imposto ai 
comuni si nverserà sulle spese 
delle famiglie, vanificando gli 
intenti «calmieratori» sulle ta¬ 
riffe dichiarati dal gc^mo. La 
combinazione, infatti, dell’ad¬ 
dizionale (che poi, come vedre¬ 
mo, è doppia) e dei due aumen¬ 
ti del 2% porta il rincaro sull# 
luce di marzo, in media, dal 
14,3 al 19,5%. Sono dati die si 
ricavano dalla conta delle ded- 
sioni prese dai Comuni, e che 
questi hanno dovuto comunica¬ 
re all’Enel entro il 31 gennaio 
scorso. 

n decreto-legge governativo 
sulla finanza locale stabiliva la 
possibilità di aumentare di 10 
lire a kilowattora il prezzo dell’ 
energia per usi domestici o altri 
usi. Quasi tutti i comuni hanno 
usufruito di entrambe le possi¬ 
bilità. L’unica speranza che ri¬ 
mane all’utente è la non con¬ 
versione in legge del decreto — 
il termine è sempre il 1* marzo 
—, la cui «caduta» rinvierebbe il 


salasso. Ma intanto i dirigenti 
dell’Enel — e per essi, ieri, il 
socialista Inghilesi — riven^- 
cario dal governo una politica 
più chiara nei confronti dell’en¬ 
te elettrico. ' ' ' 

La gran parte delle agevola¬ 
zioni concesse alle industrie e al 
Mezzogiorno — sostiene Inghi- 
lesi —, mentre gravano sui ta- 
lanrì dell’ente (fortemente de- 
firìtorì), rappresentano rap¬ 
porti economia privilegiati tra 
determinati utenti e lo Stato. 
Perché — chiede polemico In- 
ghilesi — lo Stato continua a 
utilizzare «la fattura delTEoel 
come veicolo» di questi rappor¬ 
ti?Si tratta— secondo il cfmsi- 
l^ere di amministraziime — di 
circa 2.000 miliardi Tanno così 
«abbuonati». 

L’invito è a separa questi 
interventi — quindi rimborsar¬ 
li in qualche modo all’Enel — 
dalla normale dinamica di costi 
e ricavi, coi relativi conti in ros¬ 
so. Sui quali ultimi l’Enel ri¬ 
chiama Tattenzione esponendo 
le cifre dei suoi previsti investi¬ 
menti da qui al 1986: quasi 34 
mila miliardi, sull’intero terri¬ 
torio nazionale. 

n. t. 


Per otto giorni iniziative dei pensionati a Roma 


Presidi, incontri, dibattiti con governo, gruppi parlamentari c amministratori dcll’INPS - Gli obiettivi: riordino del sistema 
pensionistico, contigenza unifìcata e trimestrale, revisione delle aliquote fiscali, fine dei ticket • A marzo manifestazione nazionale 


ROMA — Otto giorni di pre¬ 
sidio, nel corso di due setti¬ 
mane, migliala di pensionati 
a contatto col gruppi parla¬ 
mentari, con gli ammini¬ 
stratori delTINPS e delle re¬ 
gioni Italiane. Insediati nel 
cuore di Roma: questo 11 pro¬ 
gramma della mobilitazione 
Indetta da oggi al 19 febbraio 
dal sindacati pensionati del¬ 
la CGIL, CISl e UIL «per un 
sistema pensionistico e fisca¬ 
le più giusto e democratico». 
Al primi di marzo — se gli 
obiettivi di questa amplissi¬ 
ma iniziativa di lotta non sa¬ 
ranno stati raggiunti — a 
Roma «caleranno», tutti in¬ 
sieme, decine di migliala di 
pensionati (1 100 mila sem¬ 
pre «minacciati» dal sindaca¬ 
ti). Intanto, da oggi, chi vor¬ 
rà «sentire» — anche a Palaz¬ 
zo Chigi, anche nel governo 
— potrà farlo agevolmente; 
sotto le volte di piazza Colon¬ 
na, Infatti, di fronte alla sede 
del governo e a quattro passi 
dalla Camera e dal Senato, 11 
presidio sarà un punto d’in¬ 
contro per dibattiti e discus¬ 
sioni. 

Vediamo dettagliatamen¬ 
te 11 programma delle Inizia¬ 
tive, così come è stato Illu¬ 
strato Ieri — In una confe¬ 
renza stampa — dal segreta¬ 
ri generali del pensionati: 
Forni (COILX Costantini 
(CISL), Consalvo (UIL). Il 
«picchettaggio» di piazza 
Montecitorio e dintorni — 
come è acritto in un «volan¬ 
tone» roeeo e blù — sarà ac¬ 
compagnato «giovedì 11» da 
un dibattito sul problemi 


della sanità, «venerdì 12» da 
una discussione con detra¬ 
zioni di lavoratori sul riordi¬ 
no pensionistico, la settima¬ 
na prossima da tre Incontri: 
con 1 dirigenti e 1 lavoratori 
delTINPS, con amministra¬ 
tori degli enti locali, con 1 
gruppi parlamentari. 

Dturante questi otto giorni 
le delegazioni di pensionati 
che arriveranno via via da 
tutte le regioni Italiane si in¬ 
contreranno coi deputati 
delle loro circoscrizioni: una 
pressione articolata e diffe¬ 


renziata, per affermare che 
tempi e contenuti della rifor¬ 
ma previdenriale in discus¬ 
sione (a partire dal 28 feb¬ 
braio) alla Camera devono 
essere rispettati. Altrettanto 
calore i pensionati metteran¬ 
no a richiedere la riforma 
delTinlquo sistema di prelie¬ 
vo fiscale, che fa di questa 
categoria — in maggioranza 
attestata al livelli più bassi 
del reddito — una delle mag¬ 
giori contribuenti (insieme 
ai lavoratori dipendenti^ 


Altri temi di attualità del¬ 
la denuncia e della protesta 
attiva di migliala e miglila 
di pensionati: la messa al 
bando dei ticket sulla salute, 
11 ritiro del «tagli» al bilanci 
degli enti locali, Tafferma- 
zione di una politica tariffa¬ 
ria equa e non Indiscrimina¬ 
ta. Le richieste: 11 riordino 
del sistema pensionistico, la 
unificazione del punto di 
contingenza e la trimestra¬ 
lizzazione della scala mobile, 
la rivalutazione delle pensio¬ 


ni del pubblico impiego e del- 
TINPS, la revisione delle ali¬ 
quote fiscali (per escludere 
da esse. In maniera perma¬ 
nente, 1 minimi), la ripresa 
delle attività sodo-economi¬ 
che d^ll enti lodai e Tap-. 
provarione della legge sull* 
assistenza. 

Ancora due questioni: è 
compatibile questa articola¬ 
ta piattaforma sindacale dei 
pensionati con 1 «died punti» 
della federazione unitaria? È 
compatibile la riforma e T 


aumento delle pensioni con 
11 deficit INFS (e come cl si 
raccorda?) Hanno rl^iosto I 
segretari dei pensionati: nes¬ 
sun contrasto con I «dled 
punti», se si tiene presente 
che su di essi li confronto col 
ovemo (e la trattativa) non 
ancora comlndato; per 
TINPS gli stessi dndacallsti 
dei pdtsionati - discutono 
proprio In queste settimane 
col governo per trovare solu¬ 
zioni ad^uate. 

n. t. 


Vertenza Ciga: 

ora il governo 
per venerdì 
convoca le parti 

Dibattito alla Camera con una sterile 
risposta del sottosegretario Gargano 


ROMA — n governo ha convocato per ve¬ 
nerdì le parti nel tentativo di risolvere la 
vertenza aperta nella catena dei Clga-Ho- 
tels In sdutto alla grave dedrione del dl- 
. 5 CUSSO finanriere Bagnasco di licenziare 
622 dipendenti, oltre un quarto delTintero 
personale. 

L’annuncio è stato dato Ieri sera alla Ca¬ 
mera dal sottosegretario al Lavoro Mario 
Gargano rispondendo a numerose Interpel¬ 
lanze e Interrogaxlonl con una nota Infc^ 
mativa assolutamente inadcgiuta ma so¬ 
prattutto politicamente sterile: una pura 
r^lstrazione delle poslzionL Gargano, i- 
noltre, non ha preso adeguate distanze dal¬ 
la tesi di Bagnasco secondo cuf 1 licenzia¬ 
menti operati (tn particolare nel settore 
della ristorazione) rispondono a una neces¬ 
sità nel quadro di un plano di ristruttura¬ 
zione per altro non concordato con t sinda¬ 
cati. 

I comunisti Novello Pananti e Francuico 
Dulbecco hanno ribattuto documentando 
come I bilanci della Giga stano In attivo e 
come la politica aziendale net confronti del 
dipendenti sta Improntata al peggiore pa¬ 


ternalismo. In particolare PallanU, nel rin¬ 
novare la solidarietà del comunisti ai lavo¬ 
ratori della Giga, ha sottolineato come 11 
governo non possa restare semplice spetta¬ 
tore nella vertenza. Sono In ^oco da un 
Iato essenziali questioni di principio (l 11- 
cenziamenU non motivati e cTilaramente 
discriminatori) e dall’altro vistosi interessi 
economici: sfruttando la vertenza in atto si 
tenta tra Taltro di dirottare su altri paesi 11 
turismo più ricco. 

Ghe cosa fa 11 governo di fronte a questa 
tttuazione? E che cosa di fronte al tentativo 
padronale ^ di cui è specchio significativo 
questa vertenza ~ di alimentare la rivinci¬ 
ta contro 11 movimento dei lavoratori? 

L’apfnintamento di venerdì — hanno 
concloao I deputati comunisti — non può 
quindi essere una mera formalità: dalla 
trattativa deve emergere in primo luogo 
una chiara e decisa volontà politica del go¬ 
verno di Impedire i licenziamenti Inglustl- 
tteati, « comunque di far prece d ere ogni 
tpolcit dt mobilità del peraooale da una 
prevcntlvm contrattatone di qualsiasi pro¬ 
getto di ristrutturazione. 


Chi sogna Panda 
_-non aspetti 



Chi acquista una Panda entro il 
15 febbraio la paga ancora al 
vecchio prezzo. 

È un impegno delle Succursali 
e Concessionarie Fiat riservato 
all'auto più richiesta in Italia. 


r 
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Tessili: pronta la piattaforma 

I punti del rinnovo del contratto presentati ieri dalla Fulta - Ora la consultazione, in vista deirassemblea dei delegati di aprile - Le 
richieste su salario, orario, passaggi di qualifica - Prima verifica la manifestazione nazionale del 19 a Roma 


ROMA — La bozza di piatta¬ 
forma per il rinnovo del con¬ 
tratto di quasi un milione e 
mezzo di lavoratori tessili, del- 
Tabbigliamento c calzaturieri è 
stata approvata dal direttivo 
nazionale della Fulta. Ora pas¬ 
sa all’esame dei lavoratori che 
dalle fabbriche, alle a.ssemblee 
territoriali, a quelle regionali 
saranno chiamati ad esprimersi 
su questo testo, il quale sarà 
definitivamente emendato e 
approvato dairassemblea na¬ 
zionale dei delegati, già convb- 
cata per i giorni 1 e 2 apr le 
prossimo. 

Il contratto dei tessili, c le 
scadrà il 31 mag^o, non sub^à 
dunque alcun «rinvioi. lE nòn 
c’è assolutamente nulla ili 
straordinario in questo — (la 
detto ieri polemicamente Ja 
compagna Nella Mercellino, al¬ 
la conferenza stampa con la 
quale i segretari generali della 
Fulta hanno presentato la boz¬ 
za di piattaforma — un con¬ 
tratto scade, bisogna preparar¬ 
si a rinnovarlo. È inutile che i 
dirigenti della Federtessile si 
scaldino tanto sarebbe più pro¬ 
duttivo che si disponessero in¬ 
vece a discutere seriamente e a 
concludere a! più presto». 

Punti centrali della bozza di 


piattaforma sono, oltre alle ri¬ 
chieste di aumenti salariali, il 
passaggio di qualifica di una 
parte consistente delle lavora¬ 
trici ora compresse nel secondo 
livello e la riduzione dell’orario. 
Il costo totale della piattafor¬ 
ma, afferma la Fulta irientra 
pienamente nel tetto del 16%*. 

SALARIO — Si chiedono 55 
mila lire per il primo livello, 
77.400 per il secondo, 95 mila 
per il terzo, 107 mila per il 
quarto, 110 mila per il quinto, 
127 mila per il sesto, 140.000 


per il settimo. Questi aumento 
differenziati consentirebbero, 
nell'arco del triennio di validità 
del contratto, ampliamento del 
ventaglio retributivo tra il pri¬ 
mo e il settimo livello, secondo 
un rapporto da 100 a 190. Ri¬ 
marrebbero invariati gli scatti 
di anzianità. 

QUALIFICHE — Si punta a 
privilegiare nuove forme dell’ 
organizzazione del lavoro an¬ 
che per garantire a diverse de¬ 
cine di migliaia di lavoratrici 
del secondo livello il passaggio 


al terzo, , . 

L’ORARIO — Per tutti si 
prevede una riduzione, secondo 
queste articolazione: per i gior¬ 
nalieri che non fanno turni da 
39 ore e 12 minuti a 37 ore e 
mezza , per i turnisti un’ora in 
meno, per i turnisti che fanno il 
i6 per 6i riduzione di un’ora, 
con un sabato libero su quattro, 
per circa 100 mila turnisti di 
notte una ulteriore ora (l’orario 
settimanale scenderà cosi per 
questi lavoratori a 34 ore setti¬ 
manali). 


MALATTIA — Si chiede il 
100% del salario dal quarto 
giorno di malattia (attualmen¬ 
te è l’80%). . 

LIQUIDAZIONE — Si chie¬ 
de l’estensione anche agli ope¬ 
rai dell’erogazione dei trenta 
trentesimi di tutto il periodo 
lavorato ai fini della liquidazio¬ 
ne. 

maternità — Si punta a 
una maggiore protezione per le 
operaie e le impiegate, anche 
attraverso una indagine sui fat¬ 
tori di rischio per le lavoratrici 


Braccianti: aperta la stagione contrattuale 


ROMA — Domani, con una riunione na¬ 
zionale unitaria, i braccianti approveran¬ 
no la piattaforma per il rinnovo contrat¬ 
tuale, già sottoposta alla consultazione 
dei lavoratori, e che sarà subito presenta¬ 
ta alle controparti. I sindacati non si na¬ 
scondono la grande difficoltà di questa 
stagione contrattuate per i braccianti c i 
salariati agricoli. Ieri, durante il consiglio 
generale della Federbracciantì CGIL, è 
stato sottolineato che il confronto rimane 


molto duro, anche dopo la recente decisio¬ 
ne della Confagricoltura di non applicare 
temporaneamente gli effetti economici 
della disdetta unilaterale dell’accordo sul¬ 
la scala mobile, dichiarata l’anno scorso 
dal padronato agrario. 

Questa momentanea schiarita nei rap¬ 
porti sociali — hanno detto i braccianti 
della CGIi — non toglie nulla al grave 
attacco all’occupazione c a fondamentali 
conquiste dei lavoratori, portato avanti 


nelle campagne. La perdita di milioni di 
giornate di lavoro viene giustificata dal 
padronato con il costo delta manodopera, 
ma la Fcderbraccianti sconfessa questi 
dati. Il consiglio generale della Fedcr- 
braccianti — che si conclude oggi — do¬ 
vrà discutere anche la proposta — unita¬ 
ria — di chiedere per il nuovo contratto 
un aumento di 70mita lire al mese, com¬ 
presa la rivalutazione dei parametri, per 
l’operaio qualificato e aumenti corrispon¬ 
denti per le altre qualifiche. 


MILANO — Chiedo e Pietro 
Ichino, deputato comunista, 
se è vera l’accusa, rivolta dai 
partiti della maggioran:^ al 
PCI, di ostacolare il ricoriosci- 
mento legislativo dei quadri 
intermedi d’azienda, cioè'quei 
lavoratori che, pur avendo 
compiti di direzione su altri 
lavoratori, non sono dirigenti. 

• È un'accusa infondata. 
Tant’è vero che il comitato ri¬ 
stretto nominato dalla com¬ 
missione lavoro della Camera 
non si riunisce da tre mesi, e 
non certo per colpa nostro, 
che ami ne chiediamo la con¬ 
vocazione. La verità è che all* 
interno del pentapartito esi¬ 
stono profondi disaccordi sul¬ 
la questione, così come dentro 

i singoli pòrtiti che lo com¬ 
pongono». • 

Vediamo di spiegare me¬ 
glio. I quadri intermedi, come 
si è detto, chiedono di «esiste- 
, re» anche giuridicamente. Al¬ 
cune delle loro organizzazioni 
propongono perciò la modifica • 
aell’ormai celébrè, ' àrticolp 
2095 del codice civile, anno ■ 
1942 (nel qualeù .afferma che 

ii prestatori di lavoro subordi¬ 
nato si distinguono in dirigen¬ 
ti amministrativi o tecnici, im¬ 
piegati e operai»), mediante 1’ 
inserimento della parola equa- 
dri* tra idirigenti» e «impiega¬ 
ti». I cinque partiti della mag¬ 
gioranza hanno quindi pre¬ 
sentato proposte di legge che 


La legge oppure il contratto 
dovrà definire lo «status» 
di capi intermedi e tecnici? 


fanno propria questa rivendi¬ 
cazione. Perché il PCI è con¬ 
trario? 

«/n primo luogo perché se¬ 
condo noi dev'essere la libera 
contrattazione collettiva, e 
non la legge, a definire il si¬ 
stema di inquadramento prò-, 
fessionale. L’articolo • 2095, 
non a caso, risale all'ordina¬ 
mento corporativo, in cui il si¬ 
stema di inquadramento dei. 
lavoratori era stabilito per 
legge. Aggiornarlo in quel mo¬ 
do significherebbe; in sostan¬ 
za,, ripropórre Iq jqgica dt 
^uelVordiname/iip. ' précosfi-' 
tuéndo non sólo Vinqùadra- 
mento professionale, ma an¬ 
che l'inquadramento sindaca¬ 
le dei lavoratori». 

Non a caso, mi pare che ad 
insistere di più su questo pun¬ 
to siano proprio quei raggrup¬ 
pamenti. come la Confeder- 
quadri, che hanno come obiet¬ 


tivo la contrattazione separa¬ 
ta e un sindacato autonomo di 
quadri. 

• Infatti. Ma non è questo il 
solo motivo del nostro dissen¬ 
so. L’altro, ben più sostanzio¬ 
so, è che, riformulando in 
questo modo l’articolo 2095. i 
quadri intermedi verrebbero 
esclusi dal campo di applica¬ 
zione della legge sui licenzia¬ 
menti, la 604 del 1966, e dall' 
articolo 18 dello Statuto dei 
. lavoratori, col risultato che 
’ essi potrebbero essere-libera- 
! mente licenziati dai loro da¬ 
tori di lavoro, come oggi pos- 
■ sono esserlo soltanto i diri-' 
genti». 

Tu dici, se ho capito, che ag¬ 
giornare l’articolo 2095 la¬ 
sciandone inalterata la so¬ 
stanza non risolve il problema. 
Ma il PCI che cosa propone? 

•Il nostro progetto di legge 
prevede l’abolizione del testo 


attuale e la sua sostituzione 
con un altro che dice: L’in¬ 
quadramento professionale 
dei prestatori di lavoro è di¬ 
sciplinato dai contratti col¬ 
lettivi». 

Però i problemi dei quadri 
intermedi non riguardano solo 
lo «status», o, se vuoi, la defini¬ 
zione giuridica, l’identità. L’ 
attuale legislazione del lavoro 
contiene storture che penaliz¬ 
zano in^ustamente, mi sem¬ 
bra, il personale direttivo in¬ 
termedio. Mi riferisco alla re- 
trìbùzipne,. airiiìdennità di 
anzianità, ^l’oràrio di lavo¬ 
ro... ' . , 

•È vero. Ma la proposta di 
legge che il gruppo comunista 
sta per presentare offre solu¬ 
zioni proprie per eliminare 
queste storture. Prendiamo la 
retribuzione. In base all’arti¬ 
colo 36 della Costituzione lo 


stipendio dev’essere propor¬ 
zionato alla quantità e alla 
qualità del lavoro svolto. Ec- 
' co, noi diciamo che il criterio 
fondamentale che deve defi¬ 
nire la qualità del lavoro, e 
dunque la quantità della re¬ 
tribuzione, è l’elemento orga- 
nizzativo-direttivo». 

In parole povere, tu dici, chi 
. ha responsabilità di coordina¬ 
mento dev’essere pagato di 
più... ' ■ . 

•Esatto. Così per rindenni- 
tà di dnziànità. Spesso i qua-- 
. dri intermedi sono ex operai. 
^.Che cosa accade oggi? La 
maggior parte dei contratti 
collettivi stabilisce che, in ca¬ 
so di passaggio dalle categorie 
operaie a quelle intermedie, il 
calcolo dell’indennità parta 
dall’ultimo periodo. Noi inve¬ 
ce proponiamo una norma in 
base alla quale il calcolo sia 
fatto sulla mise dell’ultima re- 


in gravidanza. 

ALTRE RICHIESTE — La 
Fulta punta a un ampliamento 
dei diritti di informazione, per 
intervenire più puntualmente 
su investimenti, piani di ri¬ 
strutturazione, mobilità; si in¬ 
dicano misure per un migliore 
controllo del decentramento 

f iroduttivo e per combattere il 
avoro nero, si punta a una mi¬ 
gliore tutela normativa per im¬ 
piegati, tecnici e quadri, anche 
superando quanto previsto in 
materia dal codice civile. 

«La rapidità con la quale sia¬ 
mo giunti alla definizione di 
questa bozza dì piattaforma —' 
ha detto ieri mattina Nella 
Marcellino — è indice dell’alto 
grado di unità interna nella ca¬ 
tegoria. E questa la prima ga¬ 
ranzia per un avvio positivo 
della vertenza contrattuale». 
La mobilitazione della^ catego¬ 
ria per il contratto avrà un de¬ 
ciso prologo il 19 febbraio pros¬ 
simo, quando tutti i tessili, i la¬ 
voratori dell’abbigliamento e i 
calzaturieri sciopereranno per 
otto ore per l’occupazione e lo 
sviluppo del settore, e quando a . 
Roma sfìlerano in una grande 
manifestazine nazionale decine 
di migliala di lavoratori prove¬ 
nienti da tutta Italia 

d. V. 


tribuzione e tenendo conto 
dell’intero arco di attività del 
lavoratore». . 

E per l’orario? 

• Qui, come tu sai, la legge 
risale al 1923. In base a que¬ 
sta legge il personale diretti¬ 
vo, compreso quello interme¬ 
dio. è escluso dalle limitazioni 
di orario fissate dai contratti. 
Noi proponiamo che, pur sen¬ 
za timbrare il cartellino, i 
quadri abbiano diritto ad uno 
straordinario non inferiore a 
quello previsto dai contratti». 

Le posizioni del PCI sono, 
in molti casi, condivise all’in¬ 
terno degli stessi partiti di 
maggioranza. Sulla DC, per e- 
sempio, una forte pressione 
viene esercitata dalla CISL, 
contraria a stabilire per legge 
l’inquadramento dei lavorato¬ 
ri. Ma il caso più clamoroso 
accade nel PSI. Il socialista 
Cigno Giugni, giuslavorista 
prestigioso, ha detto davanti 
al comitato ristretto; •Ove si 
ritenesse di dover affrontare 
questo problema (la modifica 
deU’articolo 2095, n.d.r.) -=- fi¬ 
che q rne non sembtn esserè 
óffaito necessario — riterrei 
òllorà come unica soluzioni 
valida quella di rinviare alla 
contrattazione collettiva la 
determinazione delle catego¬ 
rie dei lavoratori e la loro de¬ 
finizione». Che è, proprio, la 
proposta del PCI. 

Edoardo Segantini 


Cantieri: migliaia di licenziamenti? 

Conferenza del Pei sui problemi della cantieristica - Un settore strategico in rapida decadenza - Il governo taglia i fondi per VS2 - 
Iniziative di lotta - Le conclusioni di Lucio Libertini - Le promesse del ministro delle PP.SS Gianni De Michelis 


Dall'inviato 

CASTELLAMMARE — Per gli oltre ventimi¬ 
la addetti alla cantieristica, incombe a di¬ 
stanza ormai ravvicinatissima la minaccia di 
migliaia di lavoratori in cassa integrazione. 
Tutto il complesso mosaico economico e pro¬ 
duttivo legato all’attività della flotta mer¬ 
cantile, dei cantieri navali, dei porti italiani 
sta ondeggiando pericolosamente e, fra qual¬ 
che settimana, potrebbero aprirsi voragini 
paurose. La notizia è questa: il Governo non 
ha stanziato nemmeno una lira nel settore 
per r62; non solo quindi 1 tanto sbandierati 
disegni legge per la cantieristica, privi della 
necessaria copertura economica, si stanno 
rivelando un autentico «bluff» ma, nel frat¬ 
tempo. non sono stati neanche lifìnanziati 
quel provvedimenti tampone che avevano, fi¬ 
nora, sopperito all’emergenza. Il vuoto è 
completo e. Intanto, il tempio stringe: le com¬ 
messe residue si assottigliano, tra poco il por¬ 
tafoglio ordini nelle varie aziende resterà al- 
rasclutto e II ricorso alla cassa integrazione 
diverrà inevitabile. 

Al convegno nazionale sulla cantieristica 


organizzato in questi giorni a Castellammare 
dal PCI, con la partecipazione di delegazioni 
del principali cantieri italiani, Genova, Vene¬ 
zia, Trieste, Palermo, Monfalcone, è stato 
lanciato un allarme. 

È ormai un mese che l’Italcantieri di Ca¬ 
stellammare ha varato l’ultima motonave di 
consistenti dimensioni. Il carico di lavoro 
che si prospetta per l’82 è scarso e non riusci¬ 
rà ad impegnare tutta la mano d’opera esi¬ 
stente: qui circola già la cifra di 500 richieste 
di cassa integrazione. Ma, ancor più in gene¬ 
rale, in Campania, sembrano condensarsi in 
una similitudine perfetta, gli errori e i ritardi 
di tutto il settore dell’economia marittima: 
C'è un porto, quello di Napoli, un tempo fìo- 
rente, che oggi langue senza una guida; una 
flotta, quella del Lauro, che nonostante le 
protezioni e i favori di cui ha sempre goduto, 
oggi si avvia ad ammainare la bandiera; e c’è, 
purtroppo, il periodico tributo di vite umane 
che, da queste parti, le famiglie dei marittimi 
sono condannate ad offrire per il mancato 
rispetto delle norme di sicurezza. 

Ma il governo, sordo a tutto — ha afferma¬ 


to nella relazione introduttiva il compagno 
Tullio Paiza, responsabile nazionale del 
coordinamento navalmeccanica del PCI — 
continua a soddisfare solo le esigenze specu¬ 
lative degli armatori, senza stabilire alcun 
raccordo tra una politica di Investimento nei 
cantieri, specializzazione dei cicli produttivi, 
commesse, e riorganizzazione dei traffici 
marittimi». «Così avviene — ha aggiunto a 
sua volta il compagno senatore Ettore Be- 
nassi — che oggi la flotta italiana è ridotta a 
non più del 2,2 per cento di quella mondiale e 
risulta assai arretrata sul piano della sicu¬ 
rezza e delle tecnologie». Sono colpe gravissi¬ 
me le cui responsabilità oltre che politiche 
sono anche tecniche e manageriali e impon¬ 
gono un ricambio radicale dei vertici azien¬ 
dali e delle diverse finanziarle. Adesso, il mi¬ 
nistro De Michelis, va in giro per il paese, 
promettendo che 1900 miliardi i^r la cantie- 
risUca (una volta si parlava di 1.300) saranno 
recuperati con uno stratagemma (assai poco 
credibile è il parere di molti esperti) nel bi¬ 
lancio dello Stato. «Sta di fatto — ha osserva¬ 
to il compagno senatore Fermarlello — che il 


governo si era impegnato Io scorso 15 gen¬ 
naio a presentare i disegni di legge con le 
relative coperture finanziarie, ma non lo ha 
fatto». . 

•Il governo e la DC che fanno intravvedere 
mari e monti, evidentemente, stanno baran¬ 
do senza ritegno — ha ribeulito nelle conclu¬ 
sioni il compagno Lucio Libertini, responsa¬ 
bile della commissione Trasporti della dire¬ 
zione del PCI — ma noi li Invitiamo, comun¬ 
que, a mantenere la parola». L’appuntamento 
di lotta — ha detto ancora Libertini — per 
tutti i lavoratori del settore è proprio a Ro¬ 
ma: lo stesso coordinamento nazionale della 
cantieristica di CGIL-CISL-UIL ha deciso di 
presidiare sia Montecitorio che Palazzo Chi¬ 
gi, quando vi sarà la discussione decisiva sul¬ 
la legge finanziaria che dovrà Indicare come 
e quanto destinare effettivamente al settore. 
I lavoratori comunisti — ha insistito Liberti¬ 
ni — dovranno essere in prima fila per soste¬ 
nere una battaglia da cui dipende la soprav¬ 
vivenza o la scomparsa di un intero compar¬ 
to produttivo. 

Procolo Mirabella 


Dairinvìato 

TAORMINA — C’è poco di 
che essere allegri. Nel 1931 V 
Italia ha diminuito i consumi 
di prodotti petroliferi ma in 
misura così modesta da collo¬ 
carsi in coda alla scala dei 
Paesi industrializzati. La do¬ 
manda petrolifera della 
Francia, infatti, è scesa del 
13%, quella della Germania 
dell’11,5% : Inghilterra, Giap¬ 
pone e Stati Uniti hanno ca¬ 
lato i consumi rispettivamen¬ 
te del 9,5%. deU’8% e del 
4,5%. 

L’Italia, invece, è scesa solo 
del 3,8%: la metà della dimi¬ 
nuzione media (-1%) della 
domanda mondiale di prodot¬ 
ti petroliferi. Meno persino 
degli USA, notoriamente la 
patria del consumismo sfre¬ 
nato e degli sprechi energeti¬ 
ca Entrando nel dettaglio del¬ 
le aride cifre è facile notare 
come il •risparmio» italiano 
non è stato il prodotto di una 
politica generale di conteni¬ 
mento dei consumi e dell’in¬ 
cremento del ricorso olle fonti 
energetiche alternative, ma è 
stata conseguenza da un as¬ 
sestamento •naturale» del 
mercato. 

E sceso il consumo dell’olio 
combustibile nell’induetria 
(-15%) per la crisi prodotti- 


È ritalia, tra i paesi Oesey 
ad aver risparmiato meno energfa 

Nel 1981 nel nostro paese i consumi energetici sono diminuiti soltanto del 3,8%, 
circa la metà della diminuzione media (7 per cento) della domanda mondiale 


va e per i provvedimenti di re¬ 
strizione dei consumi, decisi a 
livello aziendale da numerose 
industrie, ma è cresciuto (-f 2) 
il consumo di olio nelle cen¬ 
trali termoelettriche. Si i ri¬ 
dotto di circa l’I% il consumo 
di benzina ma è cresciuto 
(■*■9,7% ) quello di gasolio per 
autotrazionf. Nel settore del 
riscaldamento domestico si è 
notevolmente contratto 
(-10% ) l'uso del gasolio, più 
per la mancata ricostituzione 
delle scorte presso grossisti e 
utenti che per un’effettiva 
applicazione delle norme di 
legge sulle fasce orarie. 

Questi numeri, che danno 
un'tdea del liveUo caotico rag¬ 
giunto dal nostro bilancio e- 
nergetìco, sono stati resi noti 
nel corso di un seminario or¬ 


ganizzato dall’AGIP nei gior¬ 
ni scorsi. È chiaro che, di 
fronte ad un consuntivo senii- 
faUimentare come questo, ri¬ 
mane ben poco da rallegrarsi 
per provvedimenti sicura¬ 
mente popolari, ma poco in¬ 
dicativi come la recente dimi¬ 
nuzione del prezzo della ben¬ 
zina (provvedimento, peral¬ 
tro, criticato dai dirigenti del- 
FAGIP i quali temono un’ul¬ 
teriore spinta al disimpegno 
delle compagnie petrolifere 
nel nostro Paese ed il conse¬ 
guente sovraccarico sulla 
compagnia di Stato, com i già 
avvenuto per il conglobamen¬ 
to della Shell attraverso la 
creazione della IP). 

Nonostante qualche timido 
segnale contrario, dunque, la 
crisi petrolifera resta ancora 


grave, e l’Italia è, come sem¬ 
pre, il Paese energeticamente 
più indifeso di tutto PGcci- 
dente iraìustrializzato. Que¬ 
sta è la verità. 

Le previsioni dell’AG IP per 
gli anni 80 sono improntate 
ad estrema cautela, anche se 
non monca qualche nota di 
relativo (e forse eccessivo) ot¬ 
timismo. Per alcuni anni, so¬ 
stengono i tecnici della com¬ 
pagnia di Stato, non dovreb¬ 
bero verificarsi forti aumenti 
della domanda di petrolio nel 
mondo, lo sviluppo della ri¬ 
cerca mineraria dovrebbe 
consentire di mantenere la 
produzione petrolifera al li¬ 
vello della domanda, il prezzo 
del greggio non sarà piu deci¬ 
so inaiperuìentemente dai 
Paesi OPEC, mo subirà le in¬ 


fluenze che Paesi consumato¬ 
ri e produttori cercheranno di 
riversare sul mercato intema¬ 
zionale. Queste previsioni po¬ 
trebbero anche subire varia¬ 
zioni molto accentuate in di- 

Ì yendenza dei mutamenti del- 
e politiche economiche dei 
Paesi industrializzati, oggi 
impegnati in politiche antin- 
flazionistiche e restrittive. In 
un futuro non determinabile, 
una ripresa delle economie e 
degli investimenti potrebbe 
portare ad un aumento dei 
coruumi energetici e quindi 
alla reintroduzione delle an¬ 
tiche tensioni intemazionali 
(aumento del prezzo del greg¬ 
gio oltre i livelli di inflazione). 

La pausa di relativa tran¬ 
quillità ertergetica che stiamo 
ot traversando non sembra 


tuttavia abbastanza stimo¬ 
lante per la fantasia dei re¬ 
sponsabili della nostra politi¬ 
ca energetica. L’AGIP ha in 
programma un sensibile in¬ 
cremento degli investimenti 
ed intende sfruttare appieno 
le tecnologie di cui è in pos¬ 
sesso per assolvere alla sua 
funzione istituzionale (forni¬ 
sce al Paese circa la metà del 
fabbisogno energetico in pro¬ 
dotti petroliferi). Sembra tut¬ 
tavia abbastanza rinunciata¬ 
ria a riprendere quel ruolo 
propulsivo di cui fu protago¬ 
nista negli anni ^ e che an¬ 
che oggi sarebbe utile per ri¬ 
talia, nelle mutate e più deli¬ 
cate situazioni internaziona- 
IL 

V’é, per esempio, una ten -. 
denza (abbastanza sorpren¬ 
dente) 0 considerare la que¬ 
stione del gas algerino in ter¬ 
mini aziendalistici (è di 
•competenza della SNAM», 
costruttrice del gasdotto), 
considerando inaccettabile la 
proposta di adeguamento del 
prezzo proposta dagli algeri¬ 
ni, ma sottovalutatido l’inte¬ 
resse suscitato dalla seconda 
parte della proposta algerina 
(scambiare gas non con dana¬ 
ro più 0 meno rivalutato, ma 
con tecnologia). 

Ino ItelN 
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PAG. 8 l’Unità 


SPETTACOLI 


Martedì 9 febbraio 1982 


La scena contro il moralista 


Concludiamo la nostra inchiesta sui teatro americano 
Anche l’effetto-Reagan, avviato alla riscoperta 
dei «vecchi valori», è al centro dell’attenzione: 
ogni occasione è utile per opporsi ai nuovo corso 
Gli esempi del Wooster Group e delio Squat Theater 



Nostro servizio 

NEW YORK — Lo spettacolo che forse meglio 
riflette, nelle loro novità e anche nelle loro con* 
traddizioni, i più recenti orientamenti dell'avan* 
guardia teatrale statunitense è senza dubbio 
Èoute 1 & 9, diretto da Elizabeth LeCompte e 
messo in scena dal Wooster Group, un collettivo 
di attori formatosi all’ombra del Performance 
Group di Richard Schechner, che già si era impo* 
sto sul finire degli anni Settanta con Three Pia' 
ce$ in Rhode Island, una grandiosa trilogia basa¬ 
ta sulle vicende autobio^aflche di Spalding 
Gray, uno dei membri dì maggior spicco del 
g^ppo. Route 1 & 9 bì ispira a Piccola Città di 
TTiomton Wilder, piegandolo tuttavia a una let¬ 
tura quanto meno eccentrica. Nella prima parte 
dello spettacolo (che si svolge in una saletta al 
piano superiore del Performing Garage) viene 
presentata in videotape un’autentica lezione sul 
modo in cui lo spettatore è chiamato a fruire di 
un’opera teatrale: anche in .questo caso, come in 
quelli della Monk, dello Squat e della stessa Jo- 
nas, il «modo» in cui l’operazione proposta va 
intesa dagli spettatori è enunciato con un rigore 
quasi matematico. Nel contesto specifico, il pub¬ 
blico deve avere ben chiaro in mente che lo spet¬ 
tacolo cui sta per assistere non è la semplice mes- 
ainscena di un testo letterario, bensì qualcosa che 
vuol porsi in rapporto diretto con la sua vita e la 
sua realtà. La tesi dì Wilder, secondo il Wooster 
Group, è che occorre rendersi conto che la vita 
non è mai un’astrazione, ma qualcosa che si vìve 
À momento in momento e dove tutto, quindi, ha 
un’importanza estrema e nulla è insignificante. 

Spostatisi in una sala al pianterreno, gli slat¬ 
tatoli assistono quindi a tre sequeiue successive: 
nella prima, un gnippo di attrezzisti neri (ma si 
tratta di attori bianchi con il volto affumicato. 


sul modello dei minstrel shows) montano una 
scena di Piccola Città, scatenandosi quindi in 
una festa sguaiata e clownesca con le loro compa¬ 
gne; nella seconda, su una serie di schermi televi¬ 
sivi piazzati in alto è mostrata la sequenza del 
cimitero del dramma di Wilder, mentre gli at¬ 
trezzisti rivivono a centro scen^ in una sorta di 
casetta insonorizzata, l’episodio della festa di 
compleaimo; nella terza, infine, un piccolo scher¬ 
mo vìdeo mostra ima lunga scena hard-core i cui 
protagonisti sono gli attori stessi, senza alcun 
camuffamento. 

Com’era prevedibile, Route 1 & 9 ha subito 
provocato polemiche incandescenti. Molti ben¬ 
pensanti haimo attaccato l’operazione, accusan¬ 
dola di pornografia e soprattutto di razzismo e 
inducendo gli enti pubblici a dimezzare le sov¬ 
venzioni già concesse al gruppo. Ma, natural¬ 
mente, le accuse sono in larga misura inmustifì- 
cate. L’obiettivo deirallestimento non e certo 
quello di titillare il pubblico con immagini spinte 
né di indurlo a farsi beffe di alcuni bianchi dipin¬ 
ti con lucido da scarpe (anche se la particolare 
struttura del lavoro presenta qualche ambiguità 
e può indurre aH’equìvoco). In realtà, l’intento 
polemico del Wooster Group è abbastanza espli¬ 
cito nei suoi risvolti sociopqlitici: l’allusione a un 
reaganismo che dichiara di volere la prosperità 
degli americani, ma taglia drasticamente i fondi 
destinati all’assistenza pubblica, è palese, anche 
se ancora generica. Certo, ogni minima frazione 
della nostra esistenza è unica e irripetibile e, co¬ 
me tale, ha un valore incommensurabile. Ma si 
può chiamare vita quella di certi settori della 
popolazione «di colore» e di altre minoranze ghet¬ 
tizzate? E ammissibile che in una società opulen¬ 
ta a capitalismo avanzato vi siano schiere di per¬ 
sone per le quali il vivere è soltanto un susse^r- 
con il volto affumicato, ' si di momenti di obiezione? Che differenza c% tra 




Spalding Grey in «47 Bed&n (solo performance), lavoro di punta del nuovo teatro americano 


Biennale-Teatro; curiosa mostra sul burattino 

Pinocchiof un divo 
dal cuore di legno 


la degradazione degli slums e il pomo senza reti¬ 
cenze della 42* Strada e di Broadway, che prospe¬ 
ra sullo sfruttamento della prostituzion'3? Che 
tipo di valutazione si può dare di una società che 
trasforma in merce di consumo e propone a livel¬ 
lo di mercato l’atto sessuale stesso, il momento 
più sejpeto e vitale della nostra esistenza quoti¬ 
diana? È accettabile una civiltà che costringa 
l’artista stesso a «vendersi» senza riserve per po¬ 
ter sopravvivere? 

Si tratta di interrogativi che, ancora una volta, 
vogliono mettere in crisi non soltanto una precisa 
situazione storica ma anche e soprattutto un mo¬ 
dello culturale, sociale e politico. Riaffiora, in un 
contesto diverso, il dilemma proposto da Afr. 
Dead and Mrs. Free, lo spettacolo più recente 
dello Squat Theater, che ripropone te angosce 
del Vietnam all’intemo di un’analisi brillante ma 


fiatata della logica perversa dei mass media e 
della way of life^ di un’America riscopertasi all’ 
improvviso patriottica e militarista. In un mo¬ 
mento di riflusso nel quale, in vista di un preteso 
rilancio, gli Stati Uniti tornano a predicare «valo¬ 
ri» il cui risvolto negativo è stato denunciato a 
prezzo di lotte estenuanti e di grossi sacrifìci, può 
il mondo del teatro — e di tutta la cultura — 
chiudere gli occhi e fìngere di non sapere? La 
risposta, per ora indiretta e in parte episodica, 
pare essere un no, destinato a infiammare nel 
giro di pochi anni le forze più attive e consapevoli 
della cultura alternativa americana. 

Ruggero Bianchi 

(FINE - 1 precedenti articoli sono stati pub- 
blicaU il 28-1 e il 3-2). 


Nostro servizio 

VENEZIA — Pinocchio e U 
teatro. Una precisa, inestin- 
guibde vocazione. Tùtto, del 
■resta, ce lo conferma: dal suc¬ 
cesso sui palcoscenici (ultimo 
in ordine di tempo anello di 
Carmelo Bene), alla bella 
mostra organizzata alla Fon¬ 
dazione La Afosa dalla Bien¬ 
nale-Teatro e dal Comitato 
per le manifestazioni del cen¬ 
tenario di Pinocchio e curata 
da Massimo Monaco, all’inte¬ 
ressante saggio di Renato Pa¬ 
lazzi che sta a commento del 
catalogo edito dalla Casa U- 
sher. Tutti dunque lo ribadi¬ 
scono: c Pinocchio e il teatro 
stanno li a confrontarsi come 
i punti di una linea tracciata 
dentro U mondo della fanta¬ 
sia. Se poi vi aggirate come 


abbiamo fatto noi, per le 
stanze dove sono raccolte le 
testimoniarne della fortuna 
di quella che Carmelo Bene _ 
considera come l’unica vera 
maschera italiana non sì può 
fare a meno di pensare che U 
grande abbraccio lagunare 
fra Arlecchino e Pulcinella, 
che è un po' il tema di questa 
biennale, avrà almeno un ter¬ 
zo protagonista, lo spavaldo 
Don Chisciotte dal lungo na¬ 
so. Ci si rende conto di questo 
visitando la mostra (c’era 
anche, il giorno dell’inaugu¬ 
razione, l’attore Michel Picco¬ 
li, incantato): subito si in¬ 
staura una complicità diffin- 
le da definire fra i visitatori e 
la creatura dt CaUodL 

Una complicità dalle radici 
lontane che hanno a che fare 


.con l’immaginario e con il bi¬ 
sogno di fantastico che que¬ 
sto personaggio sembra por¬ 
tare con sé. Ci sorride, dun¬ 
que^ Pinocchio nelle infinite 
forme e con le infinite sem- 
oianze in cui i teatranti a 
partire dall’Ottocento fino ai 

S iami nostri, hanno tentato 
i rappresentarlo come ma¬ 
rionetta e burattino. Ci sorri¬ 
de muoifendosi ironico al 
suono di una pianola i cui ta¬ 
sti mettono in azione le sue 
broccia e le sue gambe di ma¬ 
rionetta con i fili; ci sorride 
sotto un grande naso di legno 
e un assurdo corpo da gen¬ 
darme oppure sotto il cappel¬ 
lo di ferro a punta qua e là 
rosiccnioto dagli anni, men¬ 
tre il gatto e la volpe lo guar¬ 
dano sornioni. 


Possiamo leggere una mi¬ 
nistoria del teatro italiano di 
marionette e burattini in 
questi visi e in queste rappre¬ 
sentazioni di Pinocchio; ecco 
la celebre dinastia dei Lupi di 
Torino con i suoi raffinati 
scenari oppure quella di Po- 
drecca o quella di Carlo Colla. 

E subito, li vicino, i pupazzi di 
Giordano Ferrari, di Otello 
Sarei e quelli del centro per la 
■sperimentazione teatrale di 
Pontedera. E non manca nep¬ 
pure un’incursione nel teatro 
dei pupi; e così a Pinocchio 
può capitare di vivere le sue 
avventure alla corte di Carlo 
Magno. Ma ci sono anche t 
fantastici burattini dafcolori : 
vivaci inventati da Emanuele 
'Luzzati per il Teatro della 
Tosse e le sagome un po’ cru¬ 
deli che Enrico Baj e Andrea 
Rauch hanno pensato per U 
Teatro del Porcospinno. Anzi 
Baj sarà il conduttore, nei 
prossimi giorni, nel corso del 
Carnevale, di un laboratorio 
dedicato alla costruzione e 
invenzione di marionette e 
pupazzi 

In spettacoli realizzati o ri¬ 
masti a livello di progetto, Pi¬ 
nocchio dunque ci ripropone 
con la sua aria di centenario 
non ancora per bene una do¬ 
manda quasi eterna: è possi¬ 
bile pensare a un mondo sen¬ 


za Pinocchio? Domanda dalla 
quale scaturisce, forse, la ca¬ 
pacità del burattino più fa¬ 
moso del mondo di adattarsi 
a tutti gli idiomi, di sopravvi¬ 
vere ai mutamenti di gusto e 
di moda: chissà, forse per 
quanto di donchisciottesco 
c’è in noi e che pud comunque 
trovare uno specchio miste¬ 
rioso in questa storia di vaga¬ 
bondaggio e di fame (ecco u- 
n’altra analogia con Arlec¬ 
chino e Pulcinella), di paure 
e di gioie, di sbirri, di locande 
malfamate, di noiosissime 
buone coscienze, di balene e 
di orchi e di padri dal buon 
cuore. 

Che stia proprio in questo 
approdo fantastico il mistero 
del successo centenario di Pi¬ 
nocchio? Che sia proprio que¬ 
sto, insieme a quanto ci pos¬ 
siamo intrawedere di noi 
stessi, a partire dal nostro ri¬ 
fiuto oppure dalla nostra 
paura a crescere, dai nostri 
affanni quotidiani a fare di 
Pinocchio, jnnocehiaUogica- 
mente parlando, un conteni¬ 
tore per tutto e per tutti? 

Certo che dalla Fondazione 
La Masa alla chiesa di San 
Samtiele dove, curata da Ma¬ 
rio Raimondo, c’è un’cdtra 
mostra dedicata oi rapporti 
fra Biennale e teatro dal 1968 
a oggi, U divario può apparire 


addirittura insormontabile. 
In realtà risponde a un crite- 
rio di interdisciplinarietà che 
quest’anno sembra essere 
una delle caratteristiche del¬ 
la biennale-teatro. Nella mo¬ 
stra che allinea pannelli foto¬ 
grafici a diapositive sono do¬ 
cumentati spettacoli e gruppi 
che sono stati un punto di ri¬ 
ferimento ben preciso nel pd- 
norama del teatro mondiale: ' 
da Peter Brode a Ronconi 
(Candelaio, utopia), da Bob 
Wilson (Einstein on thè 
beach) o Otomar Kreico, o 
quegli Autosacramentales di¬ 
retti da Victor Carda che co¬ 
nobbero gli strali di Albino 
Luciani allora arcivescovo di 
, Venezia. - 

E qìii il discorso fra il tea¬ 
tro come viaggio e come at>- 
uenturo, come verifica del 
suo impatto con il pubblico, 
della sua capadtà a creare un 
mondo dove fantasia e realtà 
coincidanosi salda alla rifles¬ 
sione più generale suU’ottore 
còme maschera e quindi co¬ 
me contenitore e suscitatore 
di idee e sentimenti. Si salda 
dunque all’oggi e alla sua ve¬ 
rifica; sullo sfondo, ecco, an¬ 
cora una vòlta, fare capolino 
Arlecchino e Pulcinella e l’ 
ombra irridente di Pinocchio. 

Maria Grazia Gregari 


Nuovo comico t’accuso: stai copiando 


Perché sacchemate ì film del passato rubandtme idee e addirit¬ 
tura scene intere? Il vostro astro brilla, ma siete sicuri di essere 
geni e non piuttosto stelle cadenti? Ma sarà proprio il caso di 
essere volgari per fare ridere? Inchiodati sulla sedia di studio dalle 
domande condite col peperoncino rosso da Gigi Magni (regista 
d’altri generi) e comici giovani e dell’età di mezzo si arrabbattano 
alla ricerca della risposta giusta, incapaci dì prendere in mano la 
situazione, costretti alla berlina. Villaggio, Pozzetto, Dorelli, Ca¬ 
stellano e Pipolo, Pippo Franco. Montesano, Benigni, Nicbet^ 
Moretti, Verdone, Troisi, protagonisti e vittime della nuova serie 
di Movie-Movie, cinque puntate da stasera sulla Rete 1 (ore 20,40). 
Una trasmissione creata da tre donne, TUde Corsi. Rosellina Ma¬ 
riani e Patrizia Pistagnesi e fin dal titolo pone l’indice accusatore: 
C’è comico e comico. 

«Ablnamo voluto vedere come à stato trattato il genere dagli 
anni 60 agli 80 , cioè dalla crisi della "commedia all’italiana” fino ai 


motivi tecmci, aoè che abbiamo Imito di girare prima che questo 
fenomeno assumesse tali proporzioni, ma soprattutto perché — 
anche volendo aggiungere una parte — non a seminava il caso di 
fare pubblicità, anche parlandone male, a questo "caso"*. 

Haimo accettato tutti di farsi inquisire da voi? «Ha rifiutato solo 
Celentano, e non ci fa bella figura dal momento che così, di lui, 
parliamo solo noi!». 

La trasmissione risponde alle aspettative, senza pietà, un modo 
diverso per affrontare un tema che la RAI ultimamente ha infla¬ 
zionato con una serie di pnwrammi e monografie sui cine-comid 
del momento. La responsabilità di questo eupersfruttamento dei 


li questo eupersfruttamento dei 


Da st asera in TV 
«Movie-movie» 
seconda serie: 
quasi un 
processo ai 
re della risata 
dal ’60 airSO 

Paolo Villaggio è FraccMa 

personaggi d’attualità non è però tanto dei diversi autori dei pro¬ 
grammi, spesso ali’aacato di quanto si prepara in altri studi, ma 
ancora una volta di una carenza di coordinamento ed organizzazio¬ 
ne. 

E dunque ecco la squadra di comici presa in contropiede, inca¬ 
pace di andare a goal anche quando Gigi Magni mostra segni dì 
stanchezza e' più cha attaccare si lancia in dubbi — se pur contenu¬ 
ti — monologhi. «In pratica — sostengono le autrici — abbiamo 
voluto confirontare 3 cinema che faceva i soldi nel ’60 con quello 
che i soldi li fa oggi: là c’era un buon mestiere di regia, bravura 



degli interpre^ parodìa della realtà, oggi ci sono comici che, sia 
pur bravìsmmij fanno e rifanno solo se stessi*. 

«IHitta invidia», ribatte la squadra sotto accusa ...però. La prima 
puntata è prmrio dedicata al paesaggio dai dassici della commedia 
all’italiana (Sordi, Tognazzi, Gasemann), a Villaggio di Fantozzi e 
Pozzetto dì Per amare Ofelia. Un passaggio brusco, dai «grandi 
amatori» latini agli impacciati iper-realìsti comici deU’età di mez¬ 
zo. Né lo stesso Villaggio nega — e in questo modo se la cava — di 
aver aaceb^ggiato illustri predece ss ori, cosi la scena della rapina in 
banca «copiata» da Woody AUen o p^gio ancora quella delle pol¬ 
pette sacch^^ta al grande Charlot. 

Si passa quindi alla cosiddetta nuova «commedia ungherese», 
dove la commedia sofisticata si riduce ad ambientazìom dì pura 
fantai^ innamorati pazzi, conia a telefoni tnanchi, e dove blagiiì 
ha facile gioco come critico e pro v o ca tore. Si acopre così che Castel¬ 
lano e Pinolo hmino ripreso di peso, solo guastandone il fascino, 
scene di film dì LuUtach riproposte poi in Asso) da Celentano e 
malignità del fgoere. 

Attraverso iHppo Franco e Montesano si arriva ai «terrilnli nuo¬ 
vi». «Tolto Moretti che è un regista — commenta Pistagnesi — gli 
altri sono comici che vogikao Tare tutto, testi e regia». La figurac¬ 
cia la fa Verdone, che ammette dì aver sempre guardato dalle 
finestre (abitava dirimpetto) i movimenti dì Sórdi, e nei suoi film 
ci sono appunto quei personaggi ^ interpretati con altra forza dal 
«maestro», o da Gaaaman. Moretti viene attaccato su altro terreno, 
duramente, ma se la cava, propugnando come doti il suo essere un 
«infame, presuntuoao e geniale». Nega stdo di essere «ipocrita», 
scordando ebe in greco ngnìfica «attore». 

Silvia Garamboìs 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TVl 


12.90 DSE-SCHEDC-MAT»IAt1CA-«laboletf sapones 
12.00 CRONACHE rTAUANC 

12.20 TEIEOIORNALE 

14.00 UN CERTO HARRY BRENT - Con AtMrto Lupo. Emo Gwinei. 
Corto Hintermann ( 8 * 0001010 ) 

14.20 0001 AL PARLAMENTO 

14.40 VERRESTI AL POLO SU07 - (1* pone) 

18.00 OSE > ANDREA PALLADIO - (Rapi. 2* puntata) 

18.20 LO SPAVENTAPASSERI - oli (gande falò» 

1S.OO MEDICI DI NOTTE - «Un'auto usata» - (2* pwta) 

1S.S0 240 ROBERT - «Fiato aOa banca» - (2* parta) 

17.00 TQ 1 > FLASH 

17.0S DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 MARCO - Cartone animoto 

17.20 I SENHERI DELL'AVVENTURA • t» mwavtqlteso circo dal 
mora» (3* parta) 

18.20 SPAZKNJBERO: IPROQRAMMI OEU'«CCtSSO 

12.80 DANIEL 200NÌ • «U tarra M sala». Ridt Mosas. Oawon 

Ericson 

18.48 ALMANACCO DEL AMANO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 MOVIE MOVIE - oC'é comico e comico», con Luigi Magni 
21.28 MISTER FANTASY - oMusica da vadora» 

22.10 TRIBUNA SINDACALE - ineonvo stampa CISL 
22.10 TELEOMRNALI'OAAI AL PARLAMENTO 

I8.1B OSE • TEMI DI AAAMRNAMDITO PER BVMRMSRI PE¬ 
DIATRICI - (2* puntata) 


12.20 

% 

14.00 

14.10 

1B.2S 

lAOO 

1B.SS 

17.4S 

17.80 
1B.0S 

18.80 

12.48 

20.40 

22.88 

2X2Q 


OSE • SCHEDE OEOORAFICHE: L'AUSTRIA • «H Biagan- 
larxl» (6* puntata! 


SL caso PHRBY • con Massimo Serato. Gianni Carica Regia di 
Gian Pietro Calasso (2* puntata) 

OSE - UN RACCONTO, UN AUTORE - «La chiavo «farganto» 
C2* parte) 

L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - «Una buona tazza di tà» (3* 
episodK)); OALAJCV EXPRESS 29S - Cartoni animati 
SOUIVOa 01 UNA NOTTE DI CAPODANNO- (1* pwta) 

TQ 2 - FLASH 

TO 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
CONTROLUCE - Quindkìnaia di teatro a musica 
ALLA CONQUISTA DEL WEST - >1 predoni dai fiume» con 
James Amess, Fnmula Flanagan ( 1* parte) 

TO 2 - TELEOMRIiAU 

SfTRIOO A STOCCOLMA - Firn. Regia di Marie Rebson. con 
Paul Newman, Eka Sommer, Diane Baker 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

TO 2 • STANOTTE - TORNM: ATLETICA UOOERA (Cam¬ 
pionati itafiani asaokiti indoor) 


□ TV3 


□ TVl 


12.80 MERMIANA 
12.00 Taa-ORETRCOMI 


1Ì.BS Riviro-TARTUFO R.FIQIJO DELFUUNN E 

17.2S ESERCIZICNMEMORUL* LA COPPA ACERBO-(Spumata) 

1S.OO TR8 

1S.20 TVSRSOIONI 

20.0S OSE - ISUSICA SERA 

•20A0 L’AS NMARIi A BO - C o m plaaao «Camara Nova»di^aga. Oirat- 
tcraOolelal. 

21.SE OMCCHS - con QabrWIaaiorgali.SalvafaraVisco, Dodi Mosca¬ 
ti. Ragia di Ivan Angai 
22.10 TE 2 


□ RADIO 1 

GIORNAU RADIO; 6. 7.15, 8. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17, 12, GR1 
flash. 21; 6.03 Aknanacco cM 
GR1. 6.10-8.45 La co mbi na zione 
musicaie; 7.15 GR1 iavoro; 7.30 
Edk»te d«l GAI; 9.02 Radk> anch’ 
io; 11.10 Torno aUbìto; 11i34 «t 
consigfio d'Egitto# efi L Scì aa cìa ; 
12.03 Via Aaiago Tonda; 13.35 
Master; 15 Enepìiaio; lOipoi^na- 
ne; 13.30 Craacsndo: 18.05 Com¬ 
binazione suono; 18.35 Spario E- 
baro • I profanimi cWToc c e s ao: 
19.30 Rsdkmno {sa 62: 20 Su 8 
sipario ai^wri... I Hu Na S o n ; 20.45 
Pagine G m a ntic B l a dela musica ita- 
iena; 21 Mu eic a del foAlera; 
21.25 la quetiro dela mela- 
dis; 21.62 Vita da.-, uomo; 22.22 
Autoradio flaab; 22.27 Audtoboa; 
22,50 Oggi al Pariamsmo; 23.10 
La telafonau. 

□ RADIO! 

GIORNAU RADIO; S.30. 7.30, 

8.30. S.30. 10, 11.30. 12.30, 
13.20. 16.30. 18.20. 17.20, 

18.30. 22.20; 6. 6.06. 7.55. 
8.451 giomi; 6.46 Simasi di rsdhr- 
dua; 6 «La caNlw di A. Ba«6aediia; 


al lermìne : Premia ta F ema ria Mar¬ 
coni); 9.32-15 Radkxkia 3131; 10 
S pe ci lla GR2 sport; 11.32 C'era 
una uolu; 11.56 La mSe canzoni; 
12.10-14 Trasmissioni rogionsK: 
12.48 Questa pazza, pazza musi¬ 
ca; 13.41 Sound-track; 15-15.42 
Radwdue 3131; 15.30 GR2 Eco¬ 
nomia; 18.32 Sessantamìnuti; 
17.32 da c onfa ssi oni d un italia¬ 
no» di L Nìevo (al tarmìna la ora 
dslsmusics); 18.45 R gèo dsl sole; 
19.50 Meie-mueie; 22-22.50 Cit¬ 
tà nona: Mieno; 22.20 Panorama 
parlamantva. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO; 6.45. 7.25. 

9.45. 12.45. 13.45. 15.15, 

16.45, 2045, 23.55; 6 Quotidie- 
ns radiova; 6.55-8,30-11 H con-- 
ceno del mattino; 7.30 Prima pagi¬ 
na; 10 Noi. voi. loro dorma; 11.^ 
Suncada in Aefia: 12 Pomeriggio 
muticele; 15.16 GR3 cultiae: 
15.30 Un certo docorao; 17 L'an¬ 
tico Egitto nai musai itaàsni; 17.30 
Spariova; 21 Rasisgia dMs rh4- 
sto; 21.10 Appwntamanto con lo 
aciancs; 21.40 $. Oach; 22 «Don 
CNadotlo» di Cervanta a ; 23 R )aa: 
23.40 Rraocemo di man a notta. 


Mercato dischi 


Buoni 
affari 
per noi: 
fu vera 
gloria? 

Nostro servizio 
CANNES — La sedicesima e- 
dlzione del MIDEM (Mercato 
Internazionale del Disco e 
deU'Edlzlone Musicale) si è 
chiusa a Cannes nel giorni 
scorsi su un tono ancora più 
dimesso che In passato: l’Im¬ 
pressione che la manifesta¬ 
zione continui a perdere col¬ 
pi — malgrado l’Intervento 
di artisti di tutto rispetto 
presenti negli spettacoli col¬ 
laterali (basti citare 1 nomi di 
Edgar Wlnter, Michel Le- 
grand, Blues Band, fra quelli 
che In questa edizione hanno 
maggiormente Impressiona¬ 
to) — è suffragata dal com¬ 
menti del pochi operatori 
presenti, delusi per la diser¬ 
zione delle maggiori compa¬ 
gnie a livello mondiale e per 
la scarsità di materiale au¬ 
tenticamente originale e In¬ 
teressante che è stata quest’ 
anno offerta sul mercato da 
parte delle cosldette «nazio¬ 
ni-guida». 

Non è un segreto che 11 set¬ 
tore fonografico attraversi 
già da un paio d’anni una 
crisi di considerevoli dimen¬ 
sioni, dovuta per un verso al 
disorientamento deir*ala 
creativa» di questa particola¬ 
re Industria culturale — sog¬ 
getta oggi più che mal alla 
volubilità delle mode — e per 
l’altro a fenomeni come la 
pirateria e la copia privata 
(cui si è recentemente ag¬ 
giunto il noleggio-dischi ad 
uso domestico, esploso In 
Giappone e già arrivato in 
Svezia) che riducono drasti¬ 
camente 1 margini di guada¬ 
gno per chi opera nel settore 
stesso. 

A Cannes, quest’anno, gli 
amérlcanl non hanno saputo 
fare di meglio che proporre 1 
loro vecchi cataloghi ricicla¬ 
ti (peraltro già ampiamente 
conosciuti dagli appassiona¬ 
ti) oppure, nel migliore dei 
casi, sondare 1 nostri opera¬ 
tori con prodotti costruiti 
nelle Intenzioni — su misura 
per II gusto europeo: si sono 
visti produttori d’oltreocea- 
no proporre addirittura pro¬ 
vini cantati in Italiano (con 
pronunce del tutto improba¬ 
bili, ovviamente) nel tentati¬ 
vo di penetrare nuovamente 
In forze sul nostro mercato. 
Né U panorama delle novità, 
sulle altre nazioni, è parso 
meno desolante. 

In questo contesto l’Italia 
ha costituito una delle poche 
eccezioni favorite dalla sor¬ 
te; il nostro mercato dei di¬ 
sco, neU’81, ha registrato u- 
n’inaspettata ripresa su tutti 
1 fronti, e la qualità del pro¬ 
dotto italiano — di quello 
commerciabile su piazze 
straniere, almeno, non certo 
cantautori e new trave — 
proprio nell’ambito della 
mostra-mercato di Cannes 
ha posto i nostri produttori 
in condizioni di vantaggio. 

Soddisfatte degli affari 
conclusi, perciò, le compa¬ 
gnie presenti (Fonit Cetra, 
Cinevox, Baby — quest’ulti- 
ma ha visto premiati i Ricchi 
e Poveri — ed altre), ma sod¬ 
disfatti anche gli osservatori 
italiani in visita, magari re¬ 
catisi ài MIDEM solo appro¬ 
fittando della vicinanza con 
Sanremo — dove si è consu¬ 
mato il rito del Festival — e 
trovatisi al centro dell’atten¬ 
zione degli stranieri con ma¬ 
teriale che sul nostro merca¬ 
to èri tenuto di seconda o ter¬ 
sa scelta. 

Siamo alla vigilia di una 
«italianizzazione» del merca¬ 
to Intemazionale della musi¬ 
ca? I risultati di questi giomi 
parrebbero lasciare spazio a 
questa ipotesi: 1 fatti si ve¬ 
dranno nei prossimi mesi. 

Mario De Luigi 


Respinti gli 
emendamenti 
del PCI sul 
Gruppo Pubblico 

ROMA — Giornate intenta a 
contraddittoria par l'intarvan- 
to pubblico in campo dnama- 
tografico; mentre H Miniatro 
Sl^oratto f»a, finalmanta, no¬ 
minoto uffidalmanto Giovanni 
GraziinI preaktanta del Centro 
Sparlmontala di Cinamatogra- 
fio (Enrico Roaaatti vicaproal- 
dante a conaigKo d'amminl- 
atraziona rbmovato). marcola- 
<R la Commladona Interni dalla 
Camera ha bocciato gH aman- 
damanU propoati dal PCI, ehm 
pravadavano un intarvanto 
atraardinarh» di dodici mHiordi 
r lavora dallo apattacolo. Eaal 
arano compranvivi dai quattro 
miliardi cha, aacondo un da- 
crato govamativo non convar- 
tito In lagga, davovano aaaara 
Rna Bu ati al Gruppo FubMIoo 
dnamotografico. Ora R PCI ha 
alln atudio una propoata di lag- 


La via italiana 
àirimmobillsmo. 

Alberto 

Bofidu^y 


Chi vincerà 
initalia? 

la demociazia bloccata 
i comunisti c il fottorc^K** 

Un oroscopo completo 
. e ragionato 
per la politica italiana 
degli anni Ottanta. 

MONDADORI 


lavoro 80 

BiuiSIA DI bifiitlO Dtl lavORO PUUl» ILO f PRiVAiO 

prima di giudicare 


^lavoro 80-^ 

S RIVISTA D' DiRlltO Dii lAvnnU l’IllllIlK (> I PRIVATO C 

prima di essere giudicato 


TRIBUNALE DI MILANO 

SEZIONE SECONDA CIVILE 


Con Decreto 19 Gennaio 1982 questo Tnbunale ha ammesso 
FABBRICA IMBALLAGGI S.p.A. in liquidazione con sede in S. 
GIULIANO MILANESE - Via Lombardia, 13 aHa procedura di con¬ 
cordato preventivo per cessione dei beni, dichiarando cessati gR 
effetti d^a procedura di amministrazione controliata cui la predet¬ 
ta Società era stata ammessa con Decreto in data 16 Aprile 1981. 
Il Tribunale ha delegato alla procedura il Giudica Dr. 

Bartolomeo QUATRARO 

Ha nominato Commissario Giudiziale il Don. 

Franco JORIO 

ahafìsutoladatadeOI Marzo 1982, ore. 10 per la convocazione 
dei creditori presso l'aula delle pubbliche udienza della Sezione 
Seconda Civile (3* Piano de) Palazzo di Giustizia). 


Milano, il 


n Cancelliere Capo Sezione 
(Don. Aldo Cincotti) 



^umanità non é ancora 
affogata neirìnutile 
llcinemaégrande controcorrente 


non iNiòessefe raccontato con uno slogan 
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SPETTACOLI-ARTE 


rUnità PAG. 9 


Celebrazioni al Comunale di Genova con «Edipo Re» e «Persefone» 




E nel caos Merz fece 


Stravìnskì: cento anni «« igioo e una folgore 

per «musicare» la crisi 

Ji. Due mostre a Tonno di un grande protagonista delrar 


A un secolo dalla nascita è ancora più significativa la testimonianza del grande musicista 


Due mostre a Torino di un grande protagonista dell’arte 
povera che è penetrato alle radici deU’immaginazione 














ROMA — n guaio della Gioconda (1876) — ma 
è anche la sua fortuna — è di essere incappata 
in una ricerca di rinnovamento melodrammati¬ 
co, intesa prevalentemente come affinamento 
del testo letterario e ammorbidimento dello 
«zum pa-pà> verdiano. Via via, nel corso dell’ 
Ottocento, Verdi .aveva schiacciato tutU, e l’o¬ 
biettivo dei più Rovani fu quello di contrappor¬ 
gli un teatro musicale, ripulito, «nobilitato» nel 
libretto e nella veste orchestrale. 

Propulsore di tale atteggiamento fu soprat¬ 
tutto Arrigo Boìto che, lavorando in proprio, 
aveva opposto alla «tirannia» verdiana il suo 
Mefistofele (sottoposto tra il 1868 e il 1875 a 
continue varianti), cercando poi di trascinare 
dalla stia parte altri compositori. Boito approntò 
Amleto per Franco Faccio, aggrappandosi quin¬ 
di ad Amilcare Ponchielli (1834-1886), che ave¬ 
va in testa qualcosa, come dimostravano le sue 
opere I promessi sposi (da Manzoni) e I Lituani 
(da Micldewicz). C^, con la complicità di Casa 
Ricordi (un rivale di Verdi che non fosse Wa¬ 
gner faceva comodo per smuovere le acque), 
Boito distillò e cesellò con mille cure e artifici 
letterari il libretto della Gioconda (da Victor 
Hugo). È indubbiamente un vertice nel campo 
dei libretti d’opera, dal quale Ponchielli dovet¬ 
te soprattutto cercare scampo. £ più volte fu sul 
punto di smettere e di ritirarsi a fare l’organista 
in qualche chiesa sperduta. Aveva, Ponchielli, 
il candore e l’umiltà di un Bruckner. Boito eb¬ 
be la debolezza di appagarsi di un preziosismo 
esteriore, che non mutava la sostanza delle co¬ 
se. Lui stesso, del resto, che si chiamava bona¬ 
riamente Enrico, si ribattezzò in Arrigo, sem¬ 
brandogli con ciò di essere diventato tutt’altra 
persona. 

Ponchielli badò alla sostanza, trascurando gli 
orpelli che già anticipavano il leziosismo dan¬ 
nunziano. Lo spione della Repubblica Veneta, 
Barnaba, ha «ad armacollo* una chitarra che 
sarà da lui chiamata non strumento, ma «appa¬ 
recchio» (dirà, infatti: «Le corde di quest’appa¬ 
recchio»). E piacciono a Barnaba le «tenèbre» 
orrende, gli anatemi «lugubri». Ai marinai pia¬ 
cerà definirsi «scoiattoli del mar», in corsa fra 
l’calghe e l'argento». Le due donne rivali amano 
il Grimaldi, l'una, come «il fulgor del creato», 
l’altra «come il leone ama il sangue». Si mesco¬ 
lano nell'enfasi e nella retorica il «bacio che il 
pianto innonda», il «metro» (sta per ritmo) dei 
remi, lo «spetro» del pensier, i «tomeamenti», 
una scapigtianua fuori posto: «Fidenti, ridenti, 
fuggenti / gittiamo la vita e il destin». 

Povero Ponchielli! La meraviglia per certe 


A Roma la «Gioconda» 

LO^ra? 
Un libretto 
che luccica 
di Strass 


musiche nate da libretti scalcinati è largamente 
sopravanzata da quella di ima musica che sia 
riuscita tuttavia a trovare un varco nella rete 
poetica di Boito. La cosa più sorprendente fu, 
alla fine, che Boito riuscì nella sua impresa an¬ 
tiverdiana, facendo compiere l’operazione ad¬ 
dirittura a Verdi (Otello e Falstaff). Il quale 
Verdi seppe accogliere dall’opera di Ponchielli, 
come suggerimento, certe svolte melodiche at¬ 
tuate poi per suo conto. Sarà un’opera «sbaglia¬ 
ta», ma non un'opera da buttar via, registrando¬ 
si in essa im punto d’incontro tra i più vecchi e 
i più giovani. Verdi s’impadronirà di certe fi¬ 
nezze orchestrali e vocaÙ, che poi rispuntano 
nel Falstaff più che neU’OtcHo, mentre i giova¬ 
ni, Mascagni e Leoncavallo, ad esempio, faran¬ 
no tesoro di certi turgori fonici ponchielliani, 
travasati nella CaiHilleria rusticana e nei Pa¬ 
gliacci. 

Sbagliata La Gioconda, perché stucchevol¬ 
mente «nobilitata» da una parte e meccanica- 
mente appesantita, dall’altra, di tutto Tarma- 
mentario del «Grand-opéra», con ballo nel pri¬ 
mo atto (una Furlana) e, nel terzo, la cosiddetta 
«Danza delle ore», qui al Teatro dell’Opera svol¬ 
ta con prestigio coreutico da Raffaele Paganini 
(Il sole), Margherita Parrilla (La luna), Gabriel¬ 
la Tessitore (L’aurora), Salvatore Capozzi (Orio¬ 
ne). 

Giuseppe Patané, direttore d’orch«tra, preso 
da ima prevalente intenzione di assicurare ad 
ogni costo la vitalità dello spettacolo (dura cin¬ 
que ore, ma più di due trascorrono in interval¬ 
li), ha ugualmente accentuato i momenti lievi e 
delicati come quelli più fonicamente spiritati. 

La regia di Antonello Madau Diaz, è stata, 
invece, esemplare nel contenere più che nell’e- 
sasperare un gesto teatrale, aderente alla inten¬ 
sa e sicura vocalità di Calia Savova (Gioconda), 
Stefamia Toczyska (Laura), Stella Silva (la ma¬ 
dre), Giorgio Merighi (Grimaldi), Franco Bor¬ 
doni (Barnaba), Ferruccio Furlanetto (Alvise): 
cantanti tutti applauditissimi, e impegnati, co¬ 
me direbbe Enrico Boito, pardon Arrigo, a «tuf¬ 
fare la testa in mezzo ai fulmini della tempesta». 

La coreografia di Isabella Govacka, i costumi 
di Massimo Bolongaro e le vecchie scene (1933) 
di Camillo Pallavicini (nel foyer c’è una mostra 
che illustra i trent'anni di scenografia per il 
Teatro dell’Opera), nonché lo smalto del coro e 
la generosità dell’orchestra concorrono a far 
pendere il piatto della bilancia dalla parte del 
positivo. Si replica. 

Erasmo Valente 


L’opera di Mannino torna dopo 25 anni al S. Carlo 

Vivi, soubrette puccìniana 


Nostro servóio 

NAPOU — Nella Vioì di Fran¬ 
co Mannino, ritornata al San 
Carlo dopo la prima rappresen¬ 
tazione avvenuta nello stesso 
teatro 25 anni or sono, non ri 
può dire che per il critico esi¬ 
stano particolari problemi d’in¬ 
terpretazione e di gìudlzia E 
tutto dò, soprattutto perché 1’ 
autore, nel comporre l’opera, 
ha giocato, per così dire, a carte 
scoperte, manifestando ogni 
sua intenzione senza sotterfu^, 
fin dal primo momento. Vivi, la 
famosa soubrette, che in un 
grande amore cerca l’occarione 
per riscattarsi dalla sua frìvola 
vita è personarao che, nella 
letteratura e nelmelodramma, 
ha precedenti illustrì. Si posso¬ 
no infatti trovare per rcroina di 
Mannino affinità che vanno 
dalla Violetta Valety verdiana, 
alla Manon e alla Rondine puc- 
dniane volendo restare nell’ 
ambito del melodramma. Quin¬ 
di melodramma tout-court, 
quello di Mannino. Il musicista 
mostra di possedere un'assolu¬ 
ta flduda nella fedeltà del pub¬ 
blico a vecchi miti o non teme 
ranacroniamo della sua impre¬ 


sa. Ad una vicenda d’amore e 
morte tìpicamente melodram¬ 
matica, s’accompagnano modi 
e sduzioni adeguate. Il ricorso 
a Puccini è d’obbligo quando ri 
ha pretesa di voler liricamente 
esprimere le passioni della pro¬ 
tagonista con forme trdizionali 
che vanno dalla romanza al 
duetto in cui gli amanti ri pro¬ 
mettono vicendevolmente eter¬ 
na fedeltà. Puccinismo, dun¬ 
que, a i<^ ma applicato con 
mdta abilità, bisogna dire, fino 
a quando l’ocra predpita ver¬ 
so una rapida soluzione di 
stampo prettamente verista, 
con una revolverata data al 
punto giusto e un morto in sce¬ 
na. 

Formule melodrammatiche 
che l’autore tratta talvolta non 
senza spirito e ironia, quando 
imbastisce un concertato, un 
settimino per l’esattezza, sulle 
parole «La signora dorme anco¬ 
ra...» alludendo alla pi|mzia 
della diva dopo una notte di fe¬ 
sta. E sono queste le cose più 
fodibili dell’opera imieme alla 
descrizione ambientale del 
ruf^. I levigati timbri d'una 
raffinata orchÌMtrazioae, i ritmi 
dei ballabili sono quanto di me¬ 


glio riesce a darri l’autore. IHit- 
to ciò è inserito in uno spettaco¬ 
lo assai piacevole per il raglio e 
le soluzioni sceniche ed il gioco 
sapientissimo delle luci; uno 
spettacolo che reca la firma di 
Mario Garbuglia e Aldo Buti, 
rispettivamente autori delle 
scene e dei costumi, e di Beppe 
Menegatti per la regia che a è 
sembrata perfettamente ritma¬ 
ta. Di buon piato anche le co¬ 
reografie di Carlos Palados. 

Nel cast si è panicolarmente 
distinta nei panni della prota¬ 
gonista Elena Mauti Nunziata 
riconfermando una intell^nza 
d'interprete e musicaliarime 
doti di cantante altre volte am¬ 
mirate. Meno efficiente il suo 
partner, il barìtmio Angelo Ru¬ 
merò. interprete del personag- 
rio di Sinclair. Bravo Guido 
Mazzini O'impresarì^. Si sono 
distinti inoltre l^o Di Cesare, 
Valeria Marìconda, Anna Di 
Srario, Vittoria Buccini. Ha di¬ 
retto 1 opera l’autore ottenendo 
una esecuzione puntualissi m a, 
limpidamente articolata, a ri- 

S rova del suo veiMtile talento, 
i replica. 

Sandro Rossi 


Nostro servizio 
GENOVA — Cent’anni or so¬ 
no, a Oranienbaum, una citta¬ 
dina metà turistica e metà in¬ 
dustriale sul golfo di Finlandia, 
nasceva Igor Stravinski. Di là a 
Pietroburgo, dove il ragazzo 
andò a scuola di musica da 
Rimskij-Korsakov c’è appena 
una trentina di chilometri. Ce 
ne sono invece oltre duemila 
per Parigi dove il giovane Stra- 
rinski, scoperto da Sergej Dja- 
gitev, cominciava nel 1910 la 
folgorante carriera che per set- 
tant’anni doveva fare di lui un 
indefesso divoratore di stili e 
fantasioso fabbricante di mode. 
Russo, cubista, neoclassico, we- 
bemiano, Stravinski è sempre 
al centro dell’attenzione, sem¬ 
pre pronto a deludere il pubbli¬ 
co che, appena digerita una 
maniera, se ne vede presentare 
un’altra, non meno affascinan¬ 
te ed effimera. Si vedrà poi che, 
sotto il perpetuo mutare, vi è 
una necessità: la logica della 
crisi della nostra epoca, incapa¬ 
ce di trovare un punto fermo 
cui ancorarsi. 

In quest’ottica è assai felice 
la scelta del Comunale di Geno¬ 
va che — per celebrare il cente¬ 
nario — ha allestito due lavori 
del perìodo centrale del mae¬ 
stro: vicini nel tempo, ma oppo¬ 
sti nel gusto: Edipo Re e Perse¬ 
fone, rappresentati ambedue a 
Parigi (nel 1927 e nel ’34), trat¬ 
ti, del pari, dai miti della Gre¬ 
cia e avvolti dalla geometrìa 
neoclassica tipica di Stravinski 
tra le due guerre. Queste le affi¬ 
nità. Le differenze sono ancora 
maggiori. 

La tragedia di Eklipo — vìtti¬ 
ma degli Dei che lo spingono a 
uccìdere il padre e a sposare la 
madre — è avvolta in una luce 
solare: melodia e ritmo si ac¬ 
cendono in un ininterrotto fuo¬ 
co d’artificio, trascinando l’a- 
scoltatore in un clima che esal¬ 
ta (pur volendo negarlo) il mo¬ 
dello del melodramma italiano. 

Persefone è l’opposto. L’ope¬ 
ra, se è lecita rimmagine, è tut¬ 
ta bagnata dai raggi lunari. Per 
la storia di Persefone — la dea 
della Primavera attirata im^ 
inferì dove resterà nei mesi in¬ 
vernali Mr poi tornare sulla 
terra — Stravinski accantona il 
mondo italianò e si volga a 
quello francese. Il testo parnas¬ 
siano di André Gide, le sonorità 
sospese e trasparenti, il parlato 
della protagonista (recitante- 
danzatrice) ri riportano al cli¬ 
ma del Martirio di San Seba¬ 
stiano dì D’Annunzio-Debussy, 
con meno eloquenza verbale e 
meno iridescenza sonora. Nel 
quarto di secolo trascorso, l’en¬ 
fasi poetica e la preziosità mu-. 
sleale si sono cristallizzate e ir¬ 
rigidite. La farfalla è ancora la 
stessa, ma è stata catturata, bu¬ 
cata da uno spillo e chiusa nella 
bacheca di un museo. In Perse¬ 
fone la bellezza di un mondo 
lontano riappare come un so¬ 
gno impossibile, un fantasma 
che può soltanto mimare la vi¬ 
ta. 

Da questo, forse, discende 1* 
idea di Giacomo Manzù — sce¬ 
nografo e costumista di Perse¬ 
fone — di chiudere il lavoro in 
una grande cassa di legno bian¬ 
co, con sagome di colonne, di 
rami nudi, di pietre infonm. 
Una cornice di oggetti morti, 
tra cui dovrebbero fluttuate ì 
veli e i barbagli di coetumi va¬ 
gamente impressionisti. Ma 
poi, le esili intenzìom, realizza¬ 
te, si fanno grevi e l’illiirione 
scompare tra il logoro manieri¬ 
amo della regia di Beppe Mene- 
gatti, raccademismo scolastico 
delle danze di Alfred Rodrì- 
guez, le pose plastiche dell’uno 
e dell’altro: polveroea parodia 
della classiriuL In questa corni¬ 
ce, si salva a fatica la grazia di 
C^la Fracri che ricrea un clima 
preraffaellita un tantino fané, 
accennando qualche passo di 
danza e recitando, con garbo 
scolastico, ì versi di Gide invol¬ 
gariti dalla traduzione italiana. 

Per necessità tecniche, la 
scatola di Manzù serve anche 
— con opportuni adattamenti 
di Renzo Giaccherì — a conte¬ 
nere YEdipo. E qui, nella im¬ 
mobilità dell’opera-oratorìo, 
funziona meglio, con U regìa 
dello stesso Giaccherì. 

IVitte e due le opere, comun¬ 
que, hanno avuto una decorosa 
esecuzione muricele, sotto la 
direzione nervosa e attenta di 
Bruno Bartoletti, con rorche- 
atra impegnata a dare il megh'o 
in partiture assai ardue, e fl co¬ 
ro che raggiunge rìsuiratì pre¬ 
gevoli, affiancato, in Persefone, 
da un grappo di voci bùmche 
ben diaripunate. TVa i aclisti e- 
mergono, in Persefone Jan Co- 
ley e, neU’Edipo, Patrkia Pay- 
ne (Giocaata) e Joaef Hopfer- 
wicaaer (protagonìata un po’ e- 
rile), assieme a Alezandcr Za- 
grebeini, Carlo De Bortotì, Do¬ 
menico Zora, Armando Caforìo 
e al recitante Massimo Foschi. 

NeU’ssrieme, insomma, uno 
spettacolo (nato in collabora¬ 
zione col MassiiQO di Palermo) 
che conferma la volontà del 
teatro genovese di uscire dal re- 

E ertono consunto, e che il pub- 
lico — accoteo foltisrimo 
ha giustamente accolto con ca¬ 
lore, tributando a tutti idi in* 
terpireti un vìvisaùno succssso. 









Mario Merz: «Installazione», 1981 


TORINO — Il 1981 è stato 
per Mario Merz un anno im¬ 
portante tanto sul piano del 
lavoro che per te occasioni di 
mostrarlo ad un pubblico in¬ 
ternazionale — una personale 
dedicatagli dal Museo d’Arte 
Moderna di Parigi; la paralle¬ 
la presenza, sempre a Parigi, 
nella discussa rassegna Iden¬ 
tità Italienne curata da Ger¬ 
mano Celant per il Beaubourg, 
l’ampia retrospettiva alla 
Kunsthalle di Basilea e t’elen¬ 
co potrebbe allungarsi di mol¬ 
to. A chiudere in bellezza 1*81 
e ad aprire sotto i migliori au¬ 
spici il nuovo anno, che tra 1’ 
altro vedrà rartista tra i pro¬ 
tagonisti di Documenta 8 di 
Kasse], si sono inaugurate nel¬ 
la sua città, a Torino, due mo¬ 
stre in contemporanea: presso 
la gallerìa di Tucci Russo e 
nell’elegante appartamento- 
gallerìa di Christian Stein. 

Le due mostre hanno con¬ 
notazioni diverse. Da Tucci 
Russo l’energìa creativa di 
Merz ha modo di dispiegarsi 
in piena libertà. CJoncorrono 
qui ricune favorevoli condi¬ 


zioni: le caratteristiche e le in¬ 
solite dimensioni degli spazi e- 
spositivì, rìcavati au due piani 
di un edificio industriale in di¬ 
suso, e l’atteggiamento aperto 
e generoso dì questo gallerista 
che usa porsi al servizio degli 
artisti affinché questi possano 
esprìmere al meglio le loro po¬ 
tenzialità. Questi spazi e que¬ 
sto atteggiamento sono per 1’ 
artista un efficace stimolo alla 
realizzazione di idee ardite e 
totalizzanti quali la sua fanta¬ 
sia può accarezzare ma che ra¬ 
ramente gli è concesso concre¬ 
tare. 

In un primo ambiente Merz 
ha messo in atto una sorta di 
«rivisitazione» di temi pièce- 
denti. L’impatto è con Tormai 
mitico Igloo, con questa magi¬ 
ca architettura totale che in* 
dividila uno spazio chiuso e a- 
perto ad un tempo, che è pre-. 
sentata in una variante a suo 
modo «rivitalizzata» da un in¬ 
tervento pittorico sul dia¬ 
framma di vetri rotti che ne 
costituisce Tinvolucro. 

Lo spozio-coso primordiale 
è trafitto da una struttura me¬ 


tallica che è supporto di una 
grande tela sulla quale s’ac¬ 
campa, minacciosa, l’imma¬ 
ne di un mostro preistorico. 
Nel lavoro interviene la pro¬ 
gressione numerica della serie 
di Fibonacci, costituita da nu¬ 
meri ognuno dei quali è rica¬ 
vato dalla somma dei due pre¬ 
cedenti, che ha il compito di 
scandire, mediante un razio¬ 
nale processo matematico, la 
vertiginosa proliferazione del¬ 
la natura e deiruniverso inte¬ 
ro. 

Non poteva certo mancare 
Tintervento del neon, di que¬ 
sta sorta di lancia luminosa 
che squarcia lo speizio e ferisce 
rimmagine, mentre l’aspetto 
naturalistico è evidenziato da 
un grappo di fascine che sem¬ 
brano alludere ad un 
SCO nido per uno dei mostri 
che popolano il suo mondo 
fantastico. Ckin onesta opera¬ 
zione Merz sembra voler ri¬ 
pensare globalmente i termini 
di un lin^^gio che è andato 
coetruendo in tanti anm di in¬ 
cessante attività creativa, 
riun^ndo un risultato denso' 
. di eigi^cati alluaivi e - di 
straordinaria efficacia poeti- 



Mario Caroli: «I bronzi di Rìaca» 


ROMA — Forse, soa venuti 
dal mare al momento giusto, t 
bronzi di Riace, saltando dal 
V secolo avanti Cristo ri no¬ 
stro tempo tragico e orrido re¬ 
cando un messaggio di calma, 
di serenità, di potente vitalità, 
di energia erotica, di bellezza 
che occupa lo spazio terrestre 
e lo tiene con grazia, con levi¬ 
tà, in atteggiamento di riposo 
sul punto che Timmane volu¬ 
metrìa anatomica sta per «de¬ 
collare» in un passo di danza. 
Qualche Cacasenno di profes¬ 
sione ha sfottuto la gente, il 
popolo stupefatto e conqui¬ 
stato da tanta bellezza come 
se fosse stato preso, nella sua 
repressione, da una gran pas¬ 
sione sessuale. La sbornia 
pubbliritarìa è passata ma la 
bellezza serena che ha conqui¬ 
stato la gente, ora lentamente 
sta entrando nell’arte nostra a 
inquietarla. Gli artisti d’oggi 
ci raponano sopra: ultimi o 
primi, in ordine di tempo, Ro¬ 
bert Carroll,.Renato Guttuso, 
Mario Ceroli. I due guerrieri, i 
due guardiani della bellezza, 
venuti dal tempo di Fìdia 
stanno agendo sulla cultura di 
massa e su quella creatrice 


plastica infinitamente più che 
gli astronauti allunati o cir¬ 
cumnaviganti la terra. 

Perché? Forse, perché la 
spinta creatrice che viene al 
presente dalla aci^rta delle 
proprie grandi radici nella sto¬ 
ria dell’infanzia dell’umanità 
è maggiore di quella che può 
venire dal sondaggio dell’igno¬ 
to, dalTavventura nell’ignoto. 
Assai a proposito, nel catalogo 
di questa sorprendente mo¬ 
stra di Mario (Ceroli, alla galle¬ 
rìa «La Tartaruga» (piazza Mi- 
gnanelli, 25), in contempora¬ 
nea alla Gallerìa de’ Foecbera- 
rì a Bologna e allo Studio 
Marconi di Milano, Maurizio 
C^veri parla di una crìtica 
della memoria e di una della 
smemorìa: «La crìtica della 
smemorìa insegue il nuovo co¬ 
me formula, impone, ìiuianzi 
tutto a se stessa, ciò che "al¬ 
tri” ha già deliberato dì im¬ 
porre. Garba ri mercato, 
quando esso si svuota di pas¬ 
sione e pianifica le proprie a- 
zioni a tavolino, o la sua fioca 
temperatura incrocia la fred¬ 
dezza del gioco di borsa e il 
mondano tepore delle mode. 
Le mode, beninteso, parteci¬ 


pano della storia, fruiscono 
della sua dialettica: ma ne o- 
perano regolarmente una ri¬ 
duzione, o quasi ne fanno una 
caricatura. Ogni nuovo slogan 
è sempre più la riduzione cari¬ 
caturale al semplice o ri sem¬ 
plicistico di un’istanza che 
può avere motivazioni anche 
profonde...». 

Ceroli, che nella sua scultu¬ 
ra lignea per un nuovo teatro 
del mondo, ha già provato a 
convocare come «convitati di 
pietra» nel presente Bottkelli, 
Leonardo, Michelangìolo e 
Paolo Uccello deve essere sta¬ 
to intimamente preso dalle 
due incredibili forme dei corpi 
dei bronzi di Riace. . 

Gli son cresciute dentro co¬ 
me certe statue antiche appe¬ 
na scavate crebbero nell’inti¬ 
mo della fantasia degli artisti 
rinascimentali; lui, che dì sce¬ 
ne di teatro se ne intende, le 
ha provate, con un sottile gio¬ 
co della memoria, in movi¬ 
mento per le stanze e prima, 
forse, son state quelle fami- 
gliarì o della mente e poi quel¬ 
le storiche, plastiche della 
geometrìa esatta e stupefa¬ 
cente di Piero della Francesca 


Dal 14 febbroio olla Pinacoteca di Ravenna 
ana ricca rassegna della pittiira di Turcato 


RAVENNA — La Pinacoteca Comunale, alla 
LoffeUa Lombardeeca, inaugura un nuovo 
ciclo di mestre: Giulio IWcato, Marie Schifa* 
no, Vittorio Mascalchi e Gilberto Zorio per il 
1942. La mostra di Giulio Itirrato ri aprirà il 
13 febbraio alle ore 18. Verranno preeentati 20 
grandi difdnU di diversa data e tutti a«al tipi* 
ci del ricco percorso di lUrcato come pittore 
astratto non geometrico e fantastico «Àeriala 
lirico. Per l'oocasionc verrà pabblicàto un vo* 
himo in et i of ra flco a cura di Flaminio Guai» 


doni (tutte le mostre saranno accompagnate 
da una monografia in sostituzione della rivi¬ 
sta «La tradizione del Nuovo»). Giulio IWcato 
é nato a Mantova nel 1912, ha vissuto a Vene* 
sia, vive e lavora a Roma. Nri 1944 ha firmato 
il manifesto della «Nuova seces s i o n e artistica 
italiana», ha pei aderito al Fronte Nuovo delle 
Arti, a Forma L al «Grappo dq^U Otto» di 
Lionello Venturi e da qucóto momento si è 
im p e el o come uno dei pittori di punta del 


aperta fino al 4 aprile. 


ca. In molte delle tele colloca¬ 
te in un’altra serie di ambienti 
ritorna ossessivo il tema del 
cono rovesciato che di volta in 
volta diventa struttura archi- 
tettonica, metafora naturali¬ 
stica, simbolo sessuale o ele¬ 
mento ludico, I neon si colora¬ 
no intervenendo ad esaltare la 
festosità cromatica delle tele 
di vago sapore neo-futurista. 
Ritornano anche le immagini 
ormai mitiche di una fauna 
antidiluviana punteggiata dal¬ 
la progressione numerale di 
Filrànacci e le stesso esperien¬ 
ze informali del primo Merz si 
possono cogliere nell’ironico 
mascherone contrapposto alla 
mostruosa rappresentazione 
di un enorme e ripugnante in¬ 
setto/vagina, in una installa¬ 
zione completa da una botti¬ 
glia trafitta da un neon acce¬ 
cante che ripropone il tema vi- 
talistico della copula. 

Qui il fare pittura raggiunge 
livelli di massima intensità e 
consente di afferrare il senso 
del recupero della rappresen¬ 
tazione figurale che informa 
anche il lavoro della nuova ge¬ 
nerazione di artisti. Questo di 
Merz è un mondo in progressi¬ 
va espansione spazio-tempo¬ 
rale, quasi una esplosione vita- 
listica di gesti, dì segni e di 
colori; una sorta di affastella¬ 
mento caotico di elementi con 
il quale Tartista testimonia ^ 
una natura in continua tra¬ 
smutazione. 

Alla Stein i temi sono i me¬ 
desimi ma il clima è molto di¬ 
verso. Anche qui ci sono le fa¬ 
scine, i neon e le grandi tele 
colorate ma aH’operazione di 
Merz sembra essersi sovrap¬ 
posto l’intervento di un arre¬ 
datore di grande gmto. Il lavo¬ 
ro è come ingabbiato nell’ele¬ 
gante e rafrinato ambiente a 
mezza strada fra la gallerìa d’ 
arte molto esclusiva e l’appar¬ 
tamento molto borghese. jPas- 
seggiando tra le opere dell’ar¬ 
tista lo sguardo del visitatore 
può seguire altri itinerari:- 
quello suggerito daH’arreda- 
mento di gusto peirticolare e 
quello della sottostante piazza 
San Carlo, il salotto buono dì 
Torino, che sembra di percor¬ 
rere costeggiando le finestre 
delle molte stanze che vi si af¬ 
facciano. Così Merz sembra 
fare il verso alla casa borghese: 
nel salotto del biliardo colloca 
una tela che riprende lo stesso 
oggetto e, in altro ambiente, 
inserisce come elemento di 
puro arredo uno dei suoi tavoli 
più calibrati ma pensato, ci 
sembr^ per tutt’ritro scopo. 
L’ambiente, in sostanza, si ap¬ 
propria del lavoro deU’artista 
esasperandone le valenze eate* 
tìche ma stemperando l’ag- 
gresrività psicologica delle im¬ 
magini eoe! cariche di un igno¬ 
to terrore eaistenziale. ., . 

Paride Chfapattl 


I bronzi 
di Riace 
cenano da 
Leonardo: 

il favolo 

è fatto 

da Ceroli 

Flusso di figure dalla 
memoria mediterranea 


la «Flagellazione» di Urbino) e 
di Leonardo («L’ultima Ce¬ 
na*). Ma stanno anche a guar¬ 
dia del romano arco di Siano. 

E questa volta (Ceroli, con le 
eue benconneeee tavole grezze 
di abete, si è provato nella pit¬ 
tura e nello spazio cercato sul 
piano. I bronzi son nere sago¬ 
me in moto o che conversano; 
una di esse è tìnt^giara talora 
in roeso mattone caldo; oi^- 
re il bellissimo dei due bronzi 
è una sagoma bianca, una te¬ 
sta raffrontata alla prospetti¬ 
va pierfrancescana della «Fla- 
gelìarione». Insomma, Ceroli 
ha bloccato sulla sirrila che 
porta al presente, ì due bronzi 
greci, e li ha messi ad ibernare 
nelle stanze del Rinascimento. 

E un’operazione dì gran gu¬ 
ato e condotta con buon domi¬ 
nio dei materiali Ne vengono 
fuori immagini mortnde, un 
po’ tn^rpo tranquille e che 
non generano neesuno choc; 
alla fine di splendida decora- 
rione. Ceroli deve eseere stato 
colpito dalla serenità davvero 
impressionante con cui i due 
brmizi di Riace atnQmo gli 
spazi rinascimentali; ma era 
aeeai più affascmante e acon- 
volgente verificare come pos¬ 
sono abìrare i nostri e mettere 
in evidenza quegli strati pro¬ 
fondi dell’io e del comporta¬ 
mento di mia dw la loro ap- 
parìzioae «eroica» o «divina* 
ha rotto. 

Insomma, io credo, che Fa- 
acesa della bellezza dei latairi 
gred dal paeesto del V secolo 
a.CX abbia toccato i nervi sco¬ 
perti di un nostro desìderìo a 
bisogno di belleaa, di aersni* 
tà, di calmo dominio terrsstra 
in un tempo vorticoso, orrido • 
che non vuole avere memoria. 

Dario Mfcoochi 



Il «filosofo» di Porticello 

Viene dal 
mare di 
Calabria 
una testa 
greca 





< * -it V : 


Il bronzo A di Riace 

REGGIO CALABRIA — La 
recente esposizione dei «bron¬ 
zi di Riace» nel Museo Nazio¬ 
nale di Reggio Calabria con 1’ 
apertura della sezione dedica-, 
ta all’archeologia subacquea,' 
ha sollecitato i responsabili di 
quel museo a rispolverare altri 
oggetti antichi rinvenuti in 
mare e conservati da alcuni 
anni nei magazzini. Fra di essi 
spicca una testa in bronzo di 
vecchio con lunga barba ap¬ 
partenente ad una statua pan¬ 
neggiata: essa è sostenuta alla 
mostra di una sbarra di ferro 
che sembra averla trafitta e 
divìsa dai frammenti della 
parte inferiore, che-sono in¬ 
spiegabilmente esposti in una 
vetrina appartata. 

n personaggio rappresenta¬ 
to è stato soprannominato U 
«filosofo» di Porticello da una 
definizione generica del tipo e 
dal luogo di rinvenimento sul- 
' la costa calabrese dello Stretto 
di Messina. La statua è opera 
di un artista neco non ante¬ 
riore alla meta del quarto se¬ 
colo a.C 4 la testa del vecchio è . 
infatti un raro esemplare ori- 
gmrie di ritratto con caratte¬ 
ristiche fisionomiche indivì- 
dualL L’esigenza di rappre¬ 
sentare questi aspetti della fi¬ 
gura umana nasce da im lento 
mutamento dello spirito e del¬ 
la società greca. La prima af¬ 
fermazione teorica di questa 
esigenza — ricordava R. Bian¬ 
chi Bandinelli — è messa in 
bocca a Socrate da Senofonte, 
in uno scrìtto della prima me¬ 
tà del quarto secolo a.C. 

La testa bronzea, seque¬ 
strata nel 1969 dalla Soprin¬ 
tendenza Aicheoli^ca, insie¬ 
me ad alcune anfore, fa parte 
del materiale trafugato da su¬ 
bacquei clandestini nel mare 
dello Stretto di Messina. Nel 
1970 una spedizione dell’Uni¬ 
versità di Pennsylvania fu in¬ 
caricata di indagare sul relitto 
della nave che trasportava 
questa ed altre statue di bton- 
xo (un’altra Uaia è finita sul 
mercato antiquario). Grazie à 
quella indagine fu identiftcara 
una barca lunga 15 metri con 
lo scafo rivestito in parte di 
piombo. 

E però molto dubbia l’ap- 
partenenza allo stesso carico 
di tutti gli oggetti recuperati, 
sul fondo di quel frequentatis¬ 
simo tratto di mare, da varie 
persone e in momenti diverri. 
La presunta associazione della 
statua del «filosofo» con alcuni 
oggetti più antichi ritrovati in 

3 uei modo induce però uim 
ei responsabili dalla Soprin¬ 
tendenza di Re^o a scrìvere 
che essa appartiene al quinto 
secolo a.C., che quindi è «Q jriù 
antico ritratto firionomioo 
greco» e che crea un contrasto, 
a dir poco sconcertante, con le 
statue di guerriero da Riace, 
che hanno invece tutte le ca¬ 
ratteristiche dell’arte greca 
del quinto secolo a.C. (C. Sab¬ 
bione in «Atlante» dì novem¬ 
bre 1981 e nell’ennerimo li¬ 
bretto dedicato a «1 fannri di 
Riace» ed. De Agoetim). Bacio 
un esempio, fra tanti, del cat¬ 
tivo uso che si può fare delle 
indagini archeologiche. 

Quanto alla moetra, essa co¬ 
stituisce una buona occariooe | 
per vedere degli omtti, ma 
non certo per capini: statoe. 
anfore, ancore, vasellame ed 
altro, hanno in comune solo la 
sventura di essere, mano a 
mano, finiti in fondo ai mari 
della (Talabrìa. Non è certo 
questo il modo di combattere 
lo spirito con il quale il privato 
cittadino ri porta a casa un* 
anfora (possibilmente con le 
incroetaziom marine) o un sé- 
tro qualunque oggetto entioo. 
Infatti — al di raoeU’aspeCto 
legale — il privato capirà eba 
il suogmto non ba scnao, ae ri 
renderà conto che un oggutto 
antico non è importante in sé, 
ma perché ba una storia ed od 
contesto, e che questi ri ean- 
cellsno quando ri perdona i 
necessari punti di nferùMoia 
ne! tempo e nello spezio. 

pgdtrica Corctano 
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Da ieri alla Fatme è scattata la cassa integrazione ordinaria 
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Un accordo difficile 
e 480 resteranno 
a casa per sei mesi 


n governo è sempre senza un piano 


I provvedimenti attuati con una riduzione dell’orario settimanale - Assemblea aperta con sindacati e partiti - Sempre più urgente 
la necessità di dare il via alla ristrutturazione del settore delle telecomunicazioni - Quale deve essere il ruolo delle multinazionali 



Il fantasma si è concretizzato ed anche se in misura ridotta 
fa comunque paura. Far entrare in fabbrica la cassa integra¬ 
zione, tenendo conto anche deH’esperienza, non può che 
preoccupare. E amareggiati e profondamente preoccupati e- 
rano certamente ieri mattina i tremila lavoratori della Fatme 
che affollavano la sala mensa per Tassemblea aperta decisa 
dal CdF nel giorno stesso in cui partiva la cassa integrazione. 
La domanda che era nell’aria: il sindacato ha fatto tutto il 
possibile o si poteva fare qualcosa di meglio e di diverso? Il 
risultato raggiunto dalla FLM nelle trattative con l’azienda è 
stato quello di ottenere un provvedimento limitato nel tempo 
(sei mesi) di portare a mille (480 a Roma) anziché a 1300 i 
lavoratori interessati e di attuare i provvedimenti, a rotazio¬ 
ne, con una riduzione dell’orario settimanale. Tutto questo 
per dare modo all'azienda di risolvere i problemi dell’eccessi¬ 
vo stoccaggio e il tempo necessario per ottenere il saldo dei 
pagamenti da parte della Sip, alla quale l’azienda sulla Ana- 
gnina fornisce il 90% della sua produzione. Ma i problemi 
della Fatme non sono semplicemente questi, il nodo centrale, 
ancora tutto da sciogliere, è quello di cosa si vuole fare della 
Fatme e del settore delle telecomunicazioni. E quindi negli 
interventi di alcuni lavoratori è stata sollevata la questione se 
non era il caso, proprio nel momento in cui si discuteva la 
cassa integrazione, di arrivare ad un confronto più decisivo 
in cui porre con forza la necessità di uno sviluppo dell’intero 
settore. E cioè se il tavolo delle trattative più giusto non 
dovesse essere da subito quello governativo, chiamando in 
causa i ministeri delle PPSS e delle Poste. Ma perché è quello 
il tavolo giusto? La Fatme, che lavora su un brevetto della 
multinazionale svedese Ericsson, è una delle quattro aziende 


che operano nel settore. Le altre sono la Italtel, a partecipa¬ 
zione statale, e altre due multinazionali, la GTE e la Face 
Standard (ITT). Da tempo sindacati e forze politiche vanno 
sostenendo che è necessario, per evitare sprechi e doppioni 
inutili, passare dai quattro sistemi a due, attraverso la crea¬ 
zione di due poli: uno costituito dall’Italtel, affiancata da una 
delle multinazionali e l’altro dalle altre due società. È questa 
l’unica strada che può riuscire a mettere ordine nel settore. 
Un settore che tenendo conto delle sue possibilità di sviluppo 
(telematica) ha carattere di importanza strategica e sul quale 
è possibile e necessario programmare una politica di investi¬ 
menti che possono sicuramente dare positive risposte dal 
punto di vista produttivo e occupazionale. 

Questo è il punto; ma il governo finora si è ben guardato 
dal presentare il tanto sbandierato piano di settore e quindi 
ciascuna azienda cerca di dare soluzioni tutte personali se¬ 
guendo una logica che punta solo a salvaguardare il profitto. 
•Lo stesso Qiscard d’Estalng — ha detto il compagno Grava¬ 
no della sezione Industria del PCI — In Francia si era impe¬ 
gnato in prima persona a accelerare i tempi di ristrutturazio¬ 
ne del settore. Qui da noi ancora nulla». «Qualche giorno fa — 
ha continuato Gravano — è circolata la voce che l’Italtel 
avrebbe raggiunto un accordo con la GTE per dare vita ad 
uno dei poli. Non abbiamo posizioni pregiudiziali nei con¬ 
fronti di nessuno, ma deve essere chiaro che tali accordi, per 
l’importanza strategica e quindi politica che assumono non 
devono passare se prima i sindacati e il Parlamento non li 
hanno verificati e discussi a fondo». Anche Mazzone, delia 
FLM regionale, ha sostenuto con forza la necessità di eserci¬ 
tare un controllo sul governo perché gli accordi con le multi¬ 


nazionali siano accordi precisi e rigorosi. «Se vogliono opera¬ 
re in Italia — ha detto — non possono continuare ad usare le 
nostre fabbriche, i nostri lavoratori per logiche industriali 
che niente hanno a che fare con gli Intere.ssi nazionali». «E se 
— aveva sottolineato in precedenza Gravano — queste .socie¬ 
tà non intendono accettare certe condizioni allora la.scÌno e 
intervenga il governo attraverso le PPSS». 

All’assemblea erano presenti tra gli altri Ascenzio del PSl e 
con una rappresentanza numerosissima anche la DC (tanta 
gente dalla quale forse si poteva attendere qualcosa di più 
concreto). Il primo democristiano intervenuto. Abeti della 
commissione Industria della Camera, in un Intevento tele¬ 
grafico si è limitato a dire che non era il caso di andare alla 
ricerca di responsabilità politiche. È poi intervenuto il sotto¬ 
segretario al ministero del Lavoro Gargano, che essendo ve¬ 
nuto a conoscenza da poco del pioblema ha promesso il suo 
impegno per il futuro lasciando tutti di stucco. Per ultimo ha 
preso la parola Picano l’esperto de nel campo delle telecomu¬ 
nicazioni. Il suo avvio ha avuto il pregio della chiarezza. Par¬ 
lando di programmazione ha parlato della necessità di assi¬ 
curare le indispensabili coperture finanziarie e ipotizzato una 
profonda riforma istituzionale del settore della telefonia per 
quanto riguarda la gestione dei servizi; ma quando poi ha 
toccato il tasto degli aumenti delle tariffe è stato sommerso 
da un coro di proteste. Quella delle tariffe è una delle soluzio¬ 
ni adottate da sempre dalla Sip per risolvere i problemi del 
settore; una logica che i sindacati hanno continuamente de¬ 
nunciato come miope e incapace di dare sbocco reale al setto¬ 
re delle telecomunicazioni. 


Arrestato Domenico Curro che deve ancora scontare una pena I Prosegue l’operazione antiterrorismo 


È un operaio, sindacalista 
ma deve ancora «redimersi» 

Fu condannato a due anni di «casa di lavoro» - La protesta dell’organizzazione sin¬ 
dacale: la sua è una vicenda grottesca - E’ sposato ed è padre di quattro figli 


Nuovi arrestif 
scoperti altri 
due covi 
in periferia 


Una valanga di telegrammi, 
mozioni, documenti, note: tut¬ 
ti inutili. Per lui si sono «sco¬ 
modati anche i vertici delle 
organizzazioni sindacali, ma 
neanche questo è servito a nul¬ 
la. Qualche giorno fa i carabi¬ 
nieri, obbedendo a un manda¬ 
to di cattura emesso dopo la 
decisione della Cassazione, 
hanno arrestato Domenico 
Currò, di 42 anni, sposato e pa¬ 
dre di quattro figli. 

La sua vicenda è diventata 
un caso. Domenico Currò ha 
una sporchissima fedina pena¬ 
le: è entrato in carcere per la 
prima volta quando aveva 
venti anni. Fu condannato per 
•reati contro il patrimonio». 
Dopo quella prima sentenza, i 
tribunali di mezza Italia si so¬ 
no occupati di lui tante altre 
volte. 

Di carcere in carcere, nel '76 
Domenico Currò arriva al Ma¬ 
nicomio criminale di Aversa. 
Nel lager ci passa solo venti 
giorni, ma gli bastano: è tra i 
promotori della denuncia col¬ 
lettiva contro il direttore dell’ 
Istituto, accusato (e l’anno 
scorso ritenuto colpevole) di 
sevizie, di abusi contro i dete¬ 
nuta 

Dopo qualche mese, Dome¬ 
nico CuTT^, finita di scontare 
la pena esce dal carcere. Una 
volta fuori però si scontra con 
la paura, l’indifferenza della 
gente. Cosi escogita una prote¬ 
sta clamorosa. Entra in un ap¬ 
partamento e avverte la poli¬ 
zia. Insamma si fa •sorprende¬ 
re sul fatto». Domenico Currò 
pensa in questo modo di atti¬ 
rare l’attenzione della gente, 
dei giomalL E invece, nulla. Il 
tribunale di Velletri lo con¬ 
danna a 4 mesi di reclusione e 
a due anni di tcasa di lavoro» 
(un penitenziario dove i dete¬ 
nuti lavorano e sono seguiti da 
un’équipe di psicologi che, a 
pena scontata decideranno se 
il recluso ha possibilità di 
reinserimento). 

Domenico Currò possa altri 
i.mesi in carcere poi esce. Sta¬ 
volta riesce a ricostruirsi una 
vita. Comincia a lawrare, e 
scopre l'impegno sindacale 
(diventa delegato del cantiere 
•Redac», partecipa al congres¬ 
so d^a sua organizzazione di 
categoria). Purtroppo per lui, 
però, la Cassazione, alla quale 
t itioi legali erano ricorsi, con¬ 
ferma la, sentenza. Domenico 
Currò deve ancora scontare i 
due anni di •casa di lavoro». A 
questo punto entrano in scena 
i sindacati: denunciano quan¬ 
to sia grottesca una sentenza 
che obbliga a lavorare per re¬ 
dimersi, un operaio che già la¬ 
vora. Ma non serve: l’operaio, 
pochi giorni fa è stato riarre¬ 
stato. 



Vetere: Roma, città di pace 


Può un grande comune come Roma ridur¬ 
si a svolgere una semplice funzione di «ordi¬ 
naria amministrazione»? O non dovrà piutto¬ 
sto farsi forte della sua grande tradizione 
culturale, economica e politica per essere tra 
i massimi protagonisti della lotta per la pace 
ed il disarmo? Un interrogativo nel quale è 
già implicita la risposta e che però il sindaco 
Vetere ha voluto riproporre ieri in una as¬ 
semblea organizzata dal comitato per la pace 
della X circoscrizione al cinema Atlantic. 


Nell’incontro Vetere ha ricordato come sia 
stata proprio incentrata su tale questione la 
riunione tra i rappresentanti delle città capi¬ 
tali avvenuta nei giorni scorsi in Campido¬ 
glio per preparare la prossima assemblea del- 
ruCCE che si terrà a magg;io ad Atene. Il 
sindaco ha sottolineato poi la stretta connes¬ 
sione tra svilupix» economico e disarmo, ri¬ 
cordando gii enormi sacrifici economici ai 
quali è Inevitabilmente destinata una nazio¬ 
ne che punti le sue carte su una politica di 
riarmo. 


Un convegno di studio al Teatro Ateneo 

Tanti poeti e poesie inedite 
per studenti universitari 


Si è aperto presso il teatro 
Ateneo un convegno su «Il 
poeta e la poesia» promosso 
daH’Università e organizzato 
dai professori Mario Petruc¬ 
ciani, per la facoltà di lettere, 
e Giuseppe Sansone, per la fa¬ 
coltà di Magistero. Nell’arco di 
tre ^omi, 27 tra i maggiori 
poeti italiani interverranno 
leggendo una propria poesia i- 
nedita e commentandola libe¬ 
ramente per finire risponden¬ 
do alle domande del pubblico. 

«Questa manifestazione, co¬ 
me altre recenti, che sottoline- 
nano una ripresa deiratUvìtà 
dell'Ateneo — ha detto il prof. 
Antonio Ruberti rettore dell’ 
Università di Roma — voglio¬ 
no creare un rapporto tra il 
mondo accademico e la cultu¬ 
ra miliunte, per offrire nuove 
modalità di impegno didattico 
e impegno civile airattività u- 
niversitaria*. Sono intervenuti 
ieri seguendo un neutro ordi¬ 
ne alfabetico. Elio Filippo Ac- 
crocea, Dario Bellezza, Carlo 
Betocchi, Piero Bigon^ari e 
poi Giorgio Caproni, che in¬ 


terrogato ha sottolineato come 
•finora la lettura delle poesie 
sia stata affrontata e presenta¬ 
ta in modo essenzialmente 
spettacolare mentre oggi si 
trattava di un’operazione cul¬ 
turale e non di un’esibizione 
mondana». 

Gli studenti, che compone¬ 
vano la maggioranza del pub¬ 
blico. hanno avanzato princi¬ 
palmente richieste di chiarez¬ 
za, riferimenti razionali e spie¬ 
gazioni sulla genesi delle poe¬ 
sie. mentre i poeti, come ha 
detto Dario Bellezza, sono re¬ 
ticenti, «spiazzati in altri luo¬ 
ghi che sono quelli da cui si 
riesce ad inviare un unico 
messagrio, quello poetico», la 
cui mMteplicità di significati 
nasce con la letteratura e. per 
Caproni, «all’insaputa dell'au¬ 
tore stesso*. ' ■ 

Bigonparì. poi, interrogato, 
ha fatto l'elogio della traspa¬ 
renza: «La chiarezza tematica 
non è necessariamente piat¬ 
tezza e, come l’acqua chiara, 
mette !n comunicazione diret¬ 
tamente col profondo*. I lavo¬ 


ri continuano oggi, domani e 
dopodomani sotto l^residen- 
za dello scrittore Guglielmo 
Petroni, dei professori Giorgio 
Petrocchi e Alberto Asor Rosa 
che presenteranno, solo per 
fare i nomi più importanti. Lu¬ 
ciano Erba. Franco Fortini, 
Mario Luzi, Antonio Porta, 
Vittorio Sereni, Giovanni Ra- 
boni e Andrea Zanzotto. 

Mercoledì mattina si terran¬ 
no le conclusioni sulla situa¬ 
zione odierna della poesia ita¬ 
liana. in un momento in cui 
molto si è tornato a parlarne 
ma non è aumentato il consu¬ 
mo editoriale, rispetto a quan¬ 
do Aldo Palazzeschi afferma¬ 
va che l'unico pubblico della 
poesia sono ^li stessi poeti, co¬ 
me è stato ricordato ieri. 

• Sabato prossimo assemblea 
dei comunisti romani sui pro¬ 
blemi della cultura, al teatro 
della federazione del Pei, in 
via dei Frentani. I lavori si a- 
prìranno alle 9.30 con la rela¬ 
zione di Maurizio Barletta. Le 
conclusioni nel pomeriggio sa¬ 
ranno del compagno Aldo 
Tortorella, della direzione. 


Due persone arrestate, forse 
altre quattro in stato di fermo, 
ancora due covi scoperti. Sa¬ 
rebbero questi gli ultimi risul¬ 
tati della grossa operazione 
antiterrorismo scattata subito 
dopo l’attentato al vicecapo 
della Digos Nicola Simone, e 
tuttora in corso nella città. 

Nonostante lo stretto riser¬ 
bo mantenuto dagli inquiren¬ 
ti, durante la giornata di ieri 
qualche notizia, sia pure scar¬ 
na, è trapelata dagli ambienti 
della questura. Le nuove «basi 
logistiche* si troverebbero 
neU’eslrema periferia di Ro¬ 
ma. Dentro vi sarebbe stata 
nascosta una gran quantità di 
armi e documenti, si dice, di 
rilievo. Dei due uno (definito 
dagli investigatori «caldo») sa¬ 
rebbe tenuto ancora sotto con¬ 
trollo. sebbene al suo interno 
siano state sorprese le due per¬ 
sone finite in carcere. 

Nessuna indiscrezione è tra¬ 
pelata sulla personalità c il 
ruolo dei brigatisti catturati e 
fino a tarda sera non si è sapu¬ 
to neppure se i fermi dei pre¬ 
sunti appartenenti air«ala mi¬ 
litarista* si siano tramutati in 
arresto. Forse ì nuovi nomi 
completano l’elenco dei venti 
mandati di cattura spiccati 
dalla Procura romana, una li¬ 
sta cospicua aperta da Massi¬ 
miliano Corsi, il falso postino 


SI sindaco allo 
Stando: 
«Ecco il nostro 
impegno» 


Sessanta lavoratrici che ri¬ 
schiano la perdita del posto da 
un giorno aU’altro. un altro 
pezzo della città destinato a 
mutare e a trasformarsi in una 
delle tante tessere di quel 
brutto mosaico di negozi un 
po' volgari — ora si chiamano 
«jeanserie* — che pullulano in 
centro. 

La vecchia Stenda di via del 
Corso, si sa, sta per chiudere. 
Ieri, li sindaco Vetere ha volu¬ 
to portare alle lavoratrici la 
solidarietà del Comune impe- 
gjiandosi a cercare una solu¬ 
zione, nei limiti del possibile, 
per il loro gravissimo proble¬ 
ma. E proprio oggi, a confer¬ 
ma di questo impelo, questa 
questione sarà all ordine del 

f iomo in consiglio comunale. 

i cercherà infatti di non mu¬ 
tare la destinazione d’uso dei 
locali, n sindaco ha infatti ri¬ 
cordato che se devono essere 
naturalmente tutelati piccoli 
commercianti e artigiani, una 
grande metropoli come Roma 
non può Ignorare i problemi 
della grande distribuzione. 


che bussò alla porta del fun¬ 
zionario delia Digos con il pre¬ 
testo di consegnare un tele¬ 
gramma. Sono state infatti le 
sue confessioni a fornire una 
pista ricchissima per gli inqui¬ 
renti, le stesse che hanno por¬ 
tato ai grossi risultati di queste 
ultime settimane e alla libera¬ 
zione a Verona del generale 
Doàer. 

È lecito supporre a questo 
punto che il «militarista penti¬ 
to» abbia deciso di vuotare de¬ 
finitivamente il sacco agevo¬ 
lando co^ il lavoro della poli¬ 
zia, che ha già messo le mani 
su almeno una trentina dì ap¬ 
partenenti alla colonna roma¬ 
na. Di questi sono stati resi no¬ 
ti solo sette nomi: quelli dei 
coniugi Pagliacelli, di Carlo 
Giommi, Loris Scricciolo, Fe¬ 
derico (Teccantini. la moglie 
Daniela Bricca e Silvano Favi. 
E all’appello ne mancano tan¬ 
ti. se è vero quanto ieri pome¬ 
riggio ha rilevato Antonio Sa- 
vasta durante gli interrogatori 
al sostituto procuratore Dome¬ 
nico Sica. Le cifre da luì fomi¬ 
te sull'entità della colonna so¬ 
lo in parte sgominata a Roma 
sono sconcertanti: si parla di 
cento «effettivi» cioè di perso¬ 
ne operanti a tempo pieno all’ 
interno delle BR e ^n quat¬ 
trocento fiancheggiatori che si 
muovono nel più completo a- 
nonimato. 


Atac: oggi 
sciopero 
del Comitato 
di lotta 

Oggi dalle 18.30 alle 21.30 
il Comitato di lotta dei lavo¬ 
ratori autoferrotranvieri del- 
l’Atac ha proclamato uno 
sciopero del personale viag¬ 
giante, anche domani impie¬ 
gati e operai delle offlcine 
termineranno due ore prima 
i turni. 

L’astensione dal lavoro è 
stata indetta dal Comitato 
contro la piattaforma con¬ 
trattuale elaborata dai sin¬ 
dacati confederali, e contro il 
tetto del 16%. 

Il Comitato dell'Atac pro¬ 
pone una propria* piattafor¬ 
ma per il rinnovo del con¬ 
tratto che è scaduto a dicem¬ 
bre; la riduzione dell’orario 
di lavoro e dello straordina¬ 
rio, maggiorazioni salariali 
per II lavoro festivo, aumen¬ 
to di ISOmila lire uguali per 
tutu. 


La donna che si è gettata nella marrana 


«Una vita tranquilla» 
Solo la follia può 
spiegare la tragedia? 

Angelina Ceschiat è stata interrogata in carcere - Il marito, gli 
amici, dicono che non aveva alcun motivo per compiere il gesto 

Angelina Ceschiat: ma perché ha tentato di togliersi !a vita, trascinando con sé la sua creatura 
nelle acque fetide di una marrana di periferia? Il bambino è morto, l’hanno trovato i pompieri 
sabato mattina ad un chilometro dal ponte dove si è svolta la tragedia. Lei, Angelina, si è salvata 
aggrappandosi ad un cespuglio; all’ultimo momento ha preferito la vita. Ora è in carcere, a 
Rebibbia. II magistrato l'ha interrogala a lungo, ma sembra che la donna risponda a monosillabi. 
Anche in cella, pare, se ne sta zitta, sdraiata sulla brandina, gli occhi sbarrati contro il soffitto. Nei 

commenti a mezza voce della " ■ - — . . . ... .. 

gente che abita nel palazzo o 

di inquilini cheTraZ^iì,” Sit-in per il Salvador 

mano sotto il portone a discu- *■ 

rimbalzare la frase dall’uno domani a Montecitorio 


gente che abita nel palazzo o 
nelle vere e proprie assemblee 
di inquilini che di tanto si for¬ 
mano sotto il portone a discu¬ 
tere di Angelina, continua a 
rimbalzare la frase dall’uno 
all’altro: 

«È incredibile, una signora co¬ 
sì carina, così per bene...*. È 
incredibile. Tant’è che l’unica 
spiegazione del suo gesto, la 
spiegazione che tutti assumo¬ 
no con grave sollievo, è quella 
della follia. Un raptus, ed una 
donna che non ha mai avuto 
problemi, che va d’accordo 
con il marito, che ama il suo 
bambino Alessandro di tre an¬ 
ni e mezzo, che ha un lavoro 
ben retribuito, una casa in cit¬ 
tà ed una al mare; un raptus e 
quella donna uccide il figlio e 
cerca di uccidersi nel più in¬ 
sensato e spietato dei modi. 
Prima i polsi tagliati con la la¬ 
metta — leggermente — poi il 
tuffo giù da un argine putrido 
in un ancora più putrido tor¬ 
rente. Le vicine dicono: «An¬ 
gelina aveva tutto». Tutto 
quello che hanno anche loro. 

Ma vediamolo questo tutto, 
che cosa significa: niente ami¬ 
cizie; li nel quartiere nessuno 
ha tempo per gli amici. «Sa, 
con la vita che facciamo... 
sempre dì corsa a lavorare e 
poi il marito, i figli», e così le 
vicine ammettono che nel pa¬ 
lazzo nessuno conosce vera¬ 
mente nessun’auro. Non per 
antipatia, per l’organizrazione 
della vita. • . 

Una «bella casa*.al quinto 
piano di un megaedificio gri¬ 
gio di periferia. Un lavoro 
sempre in periferia. La loro 
città, quella che vedono e vi¬ 
vono, è brutta, caotica, diserta¬ 
ta dai cinema, dalla vita cultu¬ 
rale e associativa. Negli ultimi 
tempi Angelina litigava con il 
marito. Cristoforo Alessi, per 
una storia di gelosia. Questa è 
stata Tunica ragione che l’uo¬ 
mo stesso ha saputo fornire al¬ 
la polizia circa il disperato ge¬ 
sto della moglie. Forse Ange¬ 
lina, dopo la confessione di lui 
di aver avuto una relazione 
con un’altra donna, ha visto 
crollare questo castello della 
sua «bella* vita, comoda e 
tranquilla, e sì è sentita dispe¬ 
rata. Ma la disperazione nessu¬ 
no la contempla come una «ra¬ 
gione» del suo desiderio di mo¬ 
rire insieme al figlio. C’è il 
vecchio alibi, quello della fol¬ 
lia. Le indagini sono ferme, il 
caso sembra risolto. Il padre di 
Alessandro ha ufficialmente 
riconosciuto ieri il cadaverino. 
Oggi, alla presenza del sostitu¬ 
to procuratore Rossini, verrà 
fatta l’autopsìa. Angelina sarà 
sottoposta a perìzia psichiatri¬ 
ca. La vita dei vicini, identica 
a quella della famiglia Alessi, 
riprenderà tranquilla a scor¬ 
rere — lavoro, casa, asilo, casa 
—: è gente a cui non manca 
niente. 


Scioperano 
i lavoratori 
delle scuole 
private 


n personale docente e non 
docente delle scuole private 
del Lazio aderente ai sindacati 
CGIL, aSL, UIL Scuola sì a- 
sxerrà oggi dal lavoro. L’agita¬ 
zione è stata indetta per solle¬ 
citare il rinnovo del contratto 
nazionale. E’ prevista una ma¬ 
nifestazione in piazza dell’Ese¬ 
dra nel corso della quale i sin¬ 
dacati intendono richiamare 
Tattenzìcne delTopinione 

E ubblica ^le condizioni di 
I voro del personale docente e 
non docente delle scuole pri¬ 
vate (lavoro nero, precanetà 
di rapporto di lavoro degli in¬ 
segnanti stranieri, prolunga¬ 
mento desìi orari fino a 40 ore 
settimanali con una paga ora¬ 
rio di tre mila lire). Infine, i 
sindacati CGIL, CISL, UIL 
Scuola intendono denunciare 
— è stato detto — «la subdola 
manovra* con la ouale le asso¬ 
ciazioni hanno lirmato nel 

f ennaio scorso il contratto per 
lavoratori di c|uesto settore 
con il sindacato autonomo 
(Snals) e non con i sindKati 
confederali. 


Domani pomeriggio alle 17 manifestazione per la libertà 
nel Salvador organizzata dal coordinamento romano del 
movimento per la pace. Il sit-in, al quale prenderanno parte 
i giovani di tutte le organizzazioni e i movimenti che aderi¬ 
scono al movimento per la pace, si svolgerà davanti al Parla¬ 
mento. 

Proprio domani infatti è in programma la discussione 
alla Camera del dramma del Salvador mentre continuano a 
giungere voci sempre più allarmanti sulla minaccia di un 
intervento diretto militare degli Stati Uniti. 

11 sit-in di domani è imo dei numerosi appuntamenti che 
i partiti della sinistra, e tutti coloro che intendono protesta¬ 
re e mobilitarsi contro i massacri della giunta del democri¬ 
stiano Duarte, hanno organizzato per questa settimana. ' 

Cresce, insomma, la mobilitazione internazionalista a so¬ 
stegno della battaglia di libertà che stanno sostenendo i 
popoli latino-americani. 

Una mobilitazione, che vede come sempre in prima fila la 
classe operaia, un dibattito che troveranno un’eco nelle isti¬ 
tuzioni locali. 

! Questa sera, infatti, alTordine del giorno del consiglio 
comunale saranno discusse le mozioni presentate da vari 
gruppi sulla situazione in Salvador e in Turchia. 


1 Fu un grande amico del pittore 

Se ne va Rocco 
e con lui anche 
un po' di Guttiiso 


Stamane alle 9 diamo Te- 
stremo saluto al compagno 
Rocco Catalano che, dopo la 
cerimonia funebre in S. Lo¬ 
renzo al Verano, se ne andrà 
a raggiungere coloro che Icf 
hanno preceduto nel cimite¬ 
ro di Scilla, alla punta estre¬ 
ma della Calabria, sullo 
Stretto di Messina. Fu n che 
nel 1948-'49 Renato Guttuso 

10 conobbe, pescatore di pe¬ 
sce spada, uomo di mare e 
militante comunista. E da 
quella data, che segnò la me¬ 
morabile mostra di pitture 
guttusiane «Pescatori di Scil¬ 
la ed operai di Temi* alla 
Galleria del Secolo a Roma, 
Rocco Catalano fu di Guttu¬ 
so amico, interlocutore di 
memorabili consensi e con¬ 
trasti, il modello, non tanto 
per la sua singolare ed impo¬ 
nente fìgura di uomo del 
sud, quanto appunto per l’u¬ 
mana familiarità che era na¬ 
ta fra lui ed il pittore nella 
vita di ogni giorno. 

•Attaccavano», Rocco ed il 
pittore, tra le 8 e le 9 del 
mattino, staccavano alle 13, 
riprendevano alle 14 e stac¬ 
cavano alle 19. Rocco faceva 

11 caffè cron la macchinetta, 
andava e veniva aggiustan¬ 
do cose e mettendo ordine o 
difendendo il maestro dagli 
importuni clienti. Credo che 
non abbia mai fatto il mo¬ 
dello posando. Lo ha fatto 
vivendo con Guttuso e con la 
sua arte, soprattutto con il 
lavoro, spuntando, così, la 
sua figura nell’azzurro dello 


i7 vartito 


COMITATO REOIOIIALE 

É convocata par oggi alte 15.30 la 
Commissione regonate (fi Controllo. 

È convocato per og^ alte 16.30 il 
Comitato Regenate. 

ROMA 

SE2IONE LUOGHI DI LAVORO: ala 
18 in fetlerazione nurmne tn prepara¬ 
zione dela Conferenza nazKmate (jua- 
(fii (TuvéJ. 

RINVIO: rassembtea degli eletti nei 
Consigli scolastici, convocata per og¬ 
gi, è rnviata a domani ale 17infeda- 
razione. 

ASSEMBLEE: VALMELAINA ale 
18.30 coni c o mpagno Giovanni Ber- 
lìnguer dal CC: ALBANO ala iSconI 
compagno Luoano Gruppi dal CC; 
GARBATELLA ale 18.30 con il com¬ 
pagno Antonio Rubbi dal CC: CASAL- 
BALOCCO alte 18.30 (Battimi; LAOI- 
SPOLI ale 20 (Too): CANALE MON- 
TERANO ala 18.30 (Tideil: CHE 
GUEVARA ala 17.30 (Vasto). 

COMITATI DI ZONA; PRATI ale 19 
(PrcMtti); ITALIA-S. LORENZO ala 
20 (la (tognata). 

SEZIONI E CEUULE AZlENOAU: 
CEaULA USL RM 18: ala 16 con¬ 
gresso ad Aursha (R. BaMucci): ATAC 
TRIONFALE ala 17.30 a Trsstevera 
asaa m btea (FunghO. 

AVVISO ALU SEZIONI; prMso l'Ufll- 
oe Vteggi dsla Fadariziana aono a- 


Jonio sull’alto della barca da 
pesca, o paterno difensore di 
un fanciullo, o lettore acca¬ 
nito di un giornale spiegato, 
o giocatore di carte attorno 
ad im tavolo, o avvolto di 
bende bianche come gli edili 
che cadono dai ponti e 
muoiono in una corsia d’o¬ 
spedale con la bandiera ros¬ 
sa accanto .al letto di ferro. 
Edili romani del dopoguerra 
che prima furono pescatori 
calabresi e braccianti pu- 

f liesi e poi borgatari e com- 
attenti per la pace e la li¬ 
bertà e il socialismo. E per la 
giustizia. 

- La ^ustizia soprattutto, 
perché la giustizia è il con¬ 
trario delle «cose storte», e le 
«cose storte» non vanno, di¬ 
ceva Rocco Catalano, e le po¬ 
teva dire parlando del sala¬ 
rio di chi lavora e vive male 
o degli argomenti che non 
persuadono quando anche i 
dirigenti del partito non rie¬ 
scono ad arrivare alla gente 
semplice come lui. 

Toma a Scilla il compa¬ 
gno Rocco da dove era parti¬ 
to la prima volta per andare 
militare nella Regìa Marina 
durante Tultima ^erra, in 
nulla dissimile dal^ perso- 
nagpo verdiano dei «Mala¬ 
voglia», di Padron Toni, che 
sufla tolda della nave ci sta¬ 
va piantato con i piedi come 
due pali di fico d’india. La 
morte Tha portato via (xm u- 
n’ondata violenta. Non dalla 
memoria di chi ha memoria. 

Antonello Trom&adori 


parte le iscrizioni per i 1* Maggn a 
Mosca, Cuba, Jugoslavia e RDT. Si 
può prenotve anche per Asia Centra¬ 
te. Sliena. Artico, crociere Dna e 
Vietnam. Tetefonare tutti i grami al 
«jmpagno Tncanco ai federazione 
tranne il sabata 


F6CI 

TIBURTINO GRAMSa Ora 16 At¬ 
tivo studenti V cvcoscnziona (Lavta). 
AVVISO: i crcofi debbono ntrwe n 
federazione la nota «fi orie nta mento e 
a volantino sule tossicoefipendenze: 
m feder a zione alto ore 17 attivo 
straonfinano della FGCI: inmanve del¬ 
la FGCI e del movimemo per la pace 
sul Salvador. 

LATIM 

In feder az ione ale 17.30 attivo 
provinciate sui trasporti (Rcci-Raco); 
GAETA ala 18.30 (Assemblea). 


Naia ricorranza dal Tr i g esim o dela 
morto dal compagno 

GIOVANNINO 

PERRONI 

diff us ero del noetro gìomate a Civna- 
vecebie, i compagni dal' UthìI te n- 
cordane aottoecrivendo un abbone- 
manto pv une itetene terremotate 
dal Sud. - 
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Lu nuova poliiia. il vecchio potere 


C ORPI separati dello Stato; 

una definizione inquietante 
per degli apparati che sembrano 
vivere una vita autonoma e di¬ 
stante dalla dinamica sociale, e 
che sembra rinviare ad istanze 
superiori ed astratte, il proble¬ 
ma della loro trasformazione 
democratica. Cominciamo a 
parlarne con questa pagina e 
con la prossima sulla polizia, 
entrando nei meccanismi di un 
ex corpo separato. Poi apriremo 
altre porte, spesso assai più 
chiusa, dalla magistratura ai mi¬ 
nisteri, la RAI, le banche, gli en¬ 
ti pubblici e finanziari. 

Ma cosa sono oggi, questi 
corpi separati? Come agiscono 
e come si riproducono? Quali 
forze vi si oppongono e li com¬ 
battono, individuando nella loro 
esistenza, i punti di maggiore e 
tenace resistenza alle riforme, 
alla democratizzazione della vita 
polìtica 8 sociale dei cittadini? E 
come reagiscono gli apparati di 
fronte a questa battaglia? 

«I corpi separati dello Stato 
sono — è la formulazione di 
Salvatore D’Albergo, studioso 
dei problemi dello Stato — lo 


Corpi separati: misteriosi 
strumenti dello Stato 


strutture dì potere non collega¬ 
te al controllo democratico del 
governo, del parlamento». Ma 
detto questo — sottolinea lo 
stesso D’Albergo — il concetto 
non ò ovviamente chiarito del 
tutto. I corpi separati «tradizio¬ 
nali» attuano le scelte politiche 
dello Stato sul versante esecuti¬ 
vo e giudiziario, ma lo sviluppo 
della società e dei suoi problemi 
ha modificato lo stesso signifi¬ 
cato dello Stato, introducendo 
nella vita r>olitìca, dei corpi se¬ 
parati più potenti di quelli tradi¬ 
zionali: i centri del potere eco¬ 
nomico. Sistema bancario, par¬ 
tecipazioni statali, enti di ge¬ 
stione finanziaria, strumenti del¬ 
la comunicazione di massa: il 
loro funzionamento è impene¬ 
trabile alle leggi di riforma che in 
qualche caso sono state varate. 
Ma la loro attività spesso non ò 
estranea a collusioni con altri 


centri di potere, ancora più se¬ 
greti ed inquietanti, come la 
loggia massonica P2. 

Nessuna forma istituzionaliz¬ 
zata di controllo interna agli ap¬ 
parati si è potuta realizzare sot¬ 
to la spinta dei lavoratori in que¬ 
sti apparati. Pur non volendo 
minimizzare l’impegno con cui 
sindacati e forze democratiche 
hanno avviato una battglia per 
incidere sulla funzionalità del 
potere Dubblico — sostiene 
Salvatore D’Albergo — un par¬ 
ticolare terreno di lotta è stato 
sottovalutato: quello dell'orqa- 
nìzzazìone del lavoro. Tema do¬ 
minante della fabbrica e del set¬ 
tore privato, in quello pubblico à 
invece ancora solo rudimental¬ 
mente accennato; eppure, alcu¬ 
ne forme di controllo democra¬ 
tico si stabilirebbero automati¬ 
camente attraverso una diversa 
organizzazione del lavoro negli 


apparati. 

Da qui forse, sì possono co¬ 
minciare a comprendere le diffi¬ 
coltà che incontrano altre rifor¬ 
me, come quella della polizia, di 
cui ci occupiamo in questa pagi¬ 
na. Il fatto à, spiega D’Albergo, 
che la polizìa è soltanto l’esecu¬ 
tivo dì un corpo separato, il mi¬ 
nistero degli Interni, rimasto 
immutato nella sua struttura e 
che agisce perciò ampiamente 
indisturbato nella sua opera di 
boicottaggio della riforma. Non 
basta certo una legge a scardi¬ 
nare la naturale «fissità» degli 
apparati: se le contraddizioni 
che la legge apre o produce non 
vengono poi continuamente ge¬ 
stite dalle forze progressiste per 
una loro risoluzione concreta¬ 
mente democratica, anche le 
innovazioni più rivoluzionarie fi¬ 
niranno per essere assorbite 
dalla cultura dell’apparato. 


E ra il 20 dicembre del 1977, quando tutti i lavoratori 
furono chiamati in piazza per appoggiare la riforma. Ma 
il movimento per la riforma, clandestino ed avversato era 
nato diversi anni prima. I primi fermenti si cominciano ad 
avvertire dopo le grandi lotte operaie del ’69, ed esprimono il 
disagio dei poliziotti e la loro rabbia di fronte ad una orga¬ 
nizzazione a tre teste — quella civile, quella militare e quella 
governativa — che per questioni di potere rendono il servi¬ 
zio pericoloso, disorganizzato, disagevole. Un altro limite de¬ 
nunciato dai poliziotti, era anche il loro isolamento dalla 
societé, un corpo separato, Insomma. 

Dalle preteste a volte corporative e rivolte Contro 1 cittadi¬ 
ni (IVanima» di ferro che qualche agente introduceva nei 
manganelli durante le manifestazioni) il movimento cresce 
e i poliziotti si organizzano nel ^comitato di coordinamento 
nazionale»; nascono comitati di studio collegati alle forze 
politiche, si fondano le prime riviste di movimento. Come 
«Ordine pubblico», diretto da Franco Fedeli, e «Nuova poli¬ 
zia». Nel *74 airhotel Hilton di Roma, per la prima volta i 
poliziotti convocano una pubblica assemblea. Nel 1975, la 
riforma entra in parlamento con la presentazione delle pri¬ 
me proposte di legge da parte del PCI e del PSI. 

L’adesione dei poliziotti è entusiastica, nascono i comitati 
di base per la diffusione del programma di Empoli, dove si 
era svolto un convegno che fissava le linee di costnuionc del 
sindacato di polizia. L’adesione al sindacato è massiccia, in 
tutta Italia la media è dell’80%. 

L’iter legislativo è lungo, ma la tensione dei poliziotti ed il 
loro impegno nel mantenere vivo e vigile il movimento non 
si esaurisce: il 25 aprile dcll’Sl, viene finalmente varata la 
legge di riforma. 



lo^ d^tro 











La mltngUetta è appoggiata sul tavolo con il cappello. 
Co^, sema copricapo, la faccia da ragazzino contrasta con 
quella divisa blu, e senza l'arma le mani si muovono in conti-' 
nuazlone, nervose. Non è certo abituato a raccontare le sue 
storte, a parlare del suo lavoro con gli estranei, 1 wcivilU. «Sai, 
anche se dopo fa riforma sono sparite le stellette militari, 
siamo sempre una specie di esercito*. Ma non è affatto diffl‘ 
dente, anzi vuole premettere che i singoli poliziotti dovrebbe¬ 
ro parlare più spesso del problemi che li riguardano, soprat¬ 
tutto quelli più giovani, messi a dura prova da un mestiere 
sempre più difficile. 

Michele è una guardia, ha 23 anni, sassarese, da cinque è 
arruolato. •Scrivilo che sono uno di quelle migliala di giovani 
venuti dal Sud che la gente nota solo quando la loro fototesse¬ 
ra Unisce su qualche pagina di giornale».*. Lui, a differenza di 
molti altri, è entrato in polizia con entusiasmo, non per disoc¬ 
cupazione. •Pensa, volevo arruolarmi addirittura prima di 
prendere il diploma. Mi affascinavano 1 telefilm sul poliziotto 
che indagava contro il crimine, che guidava l'auto in rocam¬ 
boleschi inseguimenti. Ma prima mi sono diplomato, e poi ho 
presentato la domanda. Mi hanno mandato prima a Roma 
per la visita, e poi ad Alessandria per il normale corso di sei 
mesi. Fin qui tutto bene. Ero ancora entusiasta. Poi la “routi¬ 
ne", 1 cicchetti del superiori, gli ordini perentori, l'ossessione 
della burocrazia che ti impedisce di vivere. Perché? Vivere si 
vive. Ma è vita questa? Sì. forse anche questa è vita, ma da 
poliziotto. 

•Guarda come slamo diversi io e te. No, non è sola la divisa. 
Posso anche togliermela, sarebbe Io stesso, perché se adesso 
vado a passeggio in via del Corso devo telefonare al mio 
commissariato e lasciar detto dove possono trovarmi. Il mese 
scorso la mia ragazza mi ha lasciato: “È la quarta volta che 
mi dai la buca perché sei di servizio", mi ha gridato. Non l'ho 
più vista. Ma, dico, 1 nostri orari non potrebbero essere orga¬ 
nizzati settimana per settimana, con turni fìssi? È naturale, 
quando c'è l'emergenza non si discute. Nessuno dì noi si tira 
indietro. Voglio pure aggiungere che adesso con la riforma 
non si va oltre le 42 ore settimanali, e che Io straordinario 
viene pagato. Ma mi dici che cosa ci faccio con i soldi? Vado 


al cinema, mi compro la macchina, vado a ballare, d'accordo. 
Però sai con chi ci vado? Con II collega che ha fatto il mio 
stesso orario di servizio, quando non ha gii affari suol da 
sbrigare. Ecco. Questo per me significa sentirsi “diverso", 
non riuscire a coltivare amicizie “civili", gente senza divìsa, 
insomma, senza scarpe nere di cuoio e con le camicie stirate, 
gente che va all'università, che lavora al tornio in fabbrica, 
che suona la chitarra e che ti chiama a casa per raccontarti 
delle nostre amiche comuni. 

•Sono stupidaggini? Forse, ma le viviamo tutti così. Alme¬ 
no chi come me — e qui a Roma siamo la stragrande maggio¬ 
ranza — dorme in caserma perché la famiglia ce l'ha al Sud, 
e magari pure la fidanzata. Guarda che io non sono per il caos 
tra ie file delia polizia. Ti dirò di più. Per noi la disciplina 
interna è un fattore importantissimo, e sappiamo di dover 
essere pronti e disponibili quando di mezzo c'è la difesa delia 
convivenza civile, dei diritti di tutti. Ma così come noi faccia¬ 
mo la nostra parte, chi ci dirige dovrebbe rispondere alle 
nostre esigenze di uomini, di cittadini, oltreché poliziotti. 

•Prendi il mio caso, che può essere benissimo generalizza¬ 
to. Mi sono iscritto all’università per poter migliorare anche 
la mia qualifica. Non certo per carrierismo, ma perché mi¬ 
gliorandogli uomini si qualifica anche la polizia. Ebbene, ho 
chiesto ai miei superiori se potevano facilitarmi un po’, ma¬ 
gari mettendomi In un turno di notte o pomeridiano per poter 
frequentare la mattina le lezioni all'ateneo. Dom^de su do¬ 
mande, al tuo capoturno, ai maresciallo, al commissario: da 
anni va avanti questa storia. Niente, come se non esistessi. E 
così devo faticare II doppio per studiare da solo, magari dopo 
una giornata in giro per il quartiere In lungo e largo, sopra 
una tvolante*. MI chiedi degli altri mìei colleghi? Bè, se non 
sono proprio testardi come me, lasciano fare, se ne fregano 
dello studio. E come dargli torto, ti passa la voglia di far tutto. 

•Per questo dico che i capi e i capetti, le gerarchie, sono 
ancora rimaste nonostante la riforma, e sono proprio loro a 
contraddire il nuovo spirito delia polizia, quello che i politici 
non definiscono più un “corpo separato" come I carabinieri. 
DI fatto, se II poli^otto è cresciuto, questo si deve soltanto alla 
buona volontà del singolo, al livello culturale che è aumenta- 
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to notevolmente anche tra noi. Ma quella che si chiama 
“deontologia professionale" non può essere costruita soltan¬ 
to individualmente. Il rapporto con ì cittadini è ancora trop¬ 
po spesso un rapporto da “corpo separato", e la gente co^ 
continua a vederci. 

•L’altro giorno ho accompagnato una persona al distretto 
per degli accertamenti. Gli ho aperto Io sportello della mac¬ 
china e l'ho preso per un braccio. “Ringrazia che bai quella 
divisa — m’ha detto — sennò ti sputavo addosso". Un’altra 
volta dovevo effettuare una perquisizione. Mi hanno chiuso 
la porta in faccia, tirandomi contro i guanti. Ma, dico io, è 
possibile? Ma non si capisce che stiamo rendendo un servizio, 
che con la collaborazione potremmo sentirci tutti molto più 
difesi? 

•Troppo spesso noi ci troviamo però impreparati, sia tecni¬ 
camente che culturalmente, ad affrontare tutti I deUcatlsslmi 
compiti di una polizia anni '80. La stragrande maggioranza 
delie guardie frequentano sei mesi di corso. Io ì’ho fatto ad 
Alessandria. La mattina, dopo due ore di ginnastica, due ore 
di codice penale e procedura penale. AI pomeriggio altre due 
ore di storia, geografia, matematica a livello di scuola media. 
Poi le lezioni di tiro, da fermo, contro le sagome. Ma quando 
esci, se vai in un commissariato e ti trovi davanti ad un 
gruppo di terroristi, non puoi far finta che siano manichini. E 
solo per chi passa alla Dìgos o nel corpi speciali c’è un altro 
corso di tre mesi ad Abbasanta, in Sardegna, dove t’insegna¬ 
no a sventare un agguato terroristico. Ala sono situazioni 
nelle quali può trovarsi chiunque, e se non sai nuotare affo¬ 
ghi. Come dire che se non sei preparato, muori prima di 
paura. 

•Qui a Roma, Io sanno tutti, per migliaia di uomini di tutti 
I corpi c'è un solo poligono a Castro Pretorio. Ma non c’è solo 
a problema delle armi. Quando io sono arrivato In questo 
commissariato, per esempio, nessuno mi ha detto di che 
quartiere si trattava, se c’erano spacciatori, ladri di polli, 
terroristi. Niente. Impariamo da soli, girando per le strade. 
Non è certo il modo migliore per conoscere la città, tanto più 
una metropoli come Roma. Un po’ diversa dalla mia Sassari, 
o dai paesino delia Sila. Non credi?*. 






Riforma di polizia. È an¬ 
cora presto per parlarne? 
Forse. Ma perché tanto si¬ 
lenzio copre le grandi ma¬ 
novre scattate il 25 aprile 
1981 ed approdate al nulla? 
Entro aprile, eppure, Ro¬ 
gnoni continua a garantire 
l’uscita del famosi decreti 
delegati che renderanno o- 
peratlve le varie voci del te¬ 
sto di riforma. Ed alcuni 
decreti sono già stati resi 
noti ma dal primi orienta¬ 
menti il pessimismo del 
sindacato di polizia è più 
giustificato. 

CHI CI LAVORA — H mi¬ 
nistro Rognoni ovviamente 
sovrintende tutta l’organiz¬ 
zazione. Ma le sue deleghe 
— secondo molti — sono 
troppo «in bianco». A lavo¬ 
rare su questi decreti, rac¬ 
cogliendo le proposte delle 
varie commissioni di lavo¬ 
ro, c’è il «trust» di cervelli 
del nuovo «Dipartimento 
della pubblica sicurezza», 
coordinato dal capo della 
polizia Coronas. Sotto di 
lui, nella scala gerarchica, 
-.c'è un questore, il dottor 
Troisi, che svolge le funzio¬ 
ni di vicecapo vicario. Ma il 
vero uomo di punta del di¬ 
partimento è un prefetto, il 
dottor Santoro, al quale è 
stata affidata tutta la parte 
relativa al coordinamento 
tra le forze di polizia. Dal 
suo ufficio passano tutti gli 
studi delle commissioni 
sulla riorganizzazione del 
personale, sulla distribu¬ 
zione delle forze sul territo¬ 
rio. 

BUROCRAZIA PREFEnT- 
TIZIA — Non è un caso che 
questo delicato incarico 
^ttl proprio ad un prefet¬ 
to. Questa figura di com¬ 
missario del governo, dele¬ 
gato a rappresentare il po¬ 
tere centrale nelle province 
italiane, ha sempre coordi¬ 
nato di fatto le attività di 
polizia. E anche con la ri¬ 
forma si è architettato un 
sottile marchingegno per 
salvaguardarne il ruolo; la 
carica di prefetto è stata e- 
quiparata a quella del que¬ 
store, responsabile «tecni¬ 
co» deli’attività di PS. Co¬ 
sicché il prefetto mantiene 
due ruoli, mentre la scissio¬ 
ne netta che dovrebbe esi¬ 
stere tra direttive «politi¬ 
che» (prefetti) ed operative 
(questori) viene a cadere, a 
tutto vantaggio del com¬ 
missari di governo. È un at¬ 
teggiamento «scontato» da 
(Mite di im potere centra- 


Scrivanie 
polverose 
di mini¬ 
stri e 
prefetti: 
è qui che 
invecchia 
la riforma 


Uzzato come quello Italia¬ 
no, ancora troppo lontano 
dall’Idea di Stato delle Re¬ 
gioni. Ma di fatto tutto que¬ 
sto esclude dalle decisioni 
^fla'prevenzioné nel terri¬ 
torio non solo gli operatori 
di polizia. 

PARTECIPAZIONE? NO 
GRAZIE — È singolare che 
dopo un anno, a Roma, 
(tranne un inconcludente 
incontro sulla droga) non 
sia mai stato convocato il 
sindaco e le altre autorità 
cittadine che dovrebbero 
far parte (ma solo se vuole il 
prefetto) del neonato «Co¬ 
mitato provinciale deU’or- 
dine e della sicurezza pub¬ 
blica», organismo diretto, 
secondo la riforma, dal soU- 
to commissario di governo. 
Non solo. Si sono verificati 
in altre città italiane dei ve¬ 
ri e propri «casi giudiziari» 
quando il sindacato di poli¬ 
zia Siulp ha cercato di coin¬ 
volgere sindaci e forze so¬ 
ciali sul problema della 
prevenzione deU’ordine 
pubblico. SindacalisU sono 
stati addirittura accusati di 
aver «rivelato notizie ine¬ 
renti al servizio che se rece¬ 
pite da elementi deUa ever¬ 
sione e della delinquenza a- 
vrebbero potuto essere usa¬ 
te nella predisposizione di 
piani offensivi». 

- NEL CHIUSO DEL MINI¬ 
STERO — Insomma, come 
tutte le riforme, quella della 
polizia trova il primo ed al¬ 
tissimo ostacolo nella buro¬ 
crazia accentratrice del mi¬ 
nistero interessato, in que¬ 


sto caso quello degli Inter¬ 
ni. Una burocrazia alla qua¬ 
le è affidato il compito di 
preparare una quarantina 
di decreti legge importan¬ 
tissimi, e che non sembra a- 
vere alcuna Intenzione di a- 
scoltare nemmeno i prota¬ 
gonisti veri di questa rifor¬ 
ma, i poliziotti, attraverso il 
loro sindacato. La legge 
prevede un organismo con¬ 
sultivo, il Consiglio di poli¬ 
zia, composto dal ministro 
stesso, da trenta suol uomi¬ 
ni di fiducia e da trenta rap¬ 
presentanti della polizia. 
Ma nessuno ha specificato 
bene il ruolo di questo orga¬ 
nismo, e il sindacato si è vi¬ 
sto negare «competenza» su 
un’infinità di questioni. 

LA BURLA DEI DECRE¬ 
TI — C’è da dire che anche 
l’iter di questi decreti passa 
attraverso l’imbuto del fa¬ 
moso Dipartimento, ed in 
particolare attraverso l’uf¬ 
ficio del prefetto Santoro. È 
qui che viene dato il parere 
«tecnico», un parere quasi 
vincolante. Se il Parlamen¬ 
to volesse infatti modifi¬ 
carlo. i tempi tecnici diver¬ 
rebbero enormi. 

Finora sono state prepa¬ 
rate le bozze di sei decreti, 
tra i quali quello sul perso¬ 
nale e il regolamento di di¬ 
sciplina. Soprattutto que¬ 
st’ultimo è illuminante sul¬ 
la reale volontà di applicare 
la riforma secondo criteri 
di razionalità. Difatti nes¬ 
suno dei burocrati ministe¬ 
riali ha pensato di elabora¬ 
re, prima delle sanzioni di¬ 
sciplinari, il testo del rego¬ 
lamento cosiddetto «di ser¬ 
vizio». Senza norme di 
«comportamento» per il 
personale, come si può pen¬ 
sare alle relative «punizio¬ 
ni»? 

LO SCOORDINAMENTO 
— Così è per altri aspetti 
della riforma, primo tra 
tutti il famoso «coordina¬ 
mento» tra le varie polizie. 
La commissione apposita 
non è ancora in grado di 
raccogliere nemmeno i dati 
sul personale a disposizione 
e quello previsto in futuro. 
Cosicché resteranno aperti 
ancora per molto tutti i 
«buchi», da quelli nell’orga¬ 
nico a quelli nelle zone più 
«calde» attualmente sguar¬ 
nite. Non basteranno infat¬ 
ti in futuro gli sporadici e 
fulminanti blitz dei colpi 
speciali a verniciare di effi¬ 
cienza le forze di polizia. 


Molto forte, molto giovane, molto boicottato 
Fa ancora paura il sindacato dì polizia? 


Si chiama SltlLP (Sindacato 
unitario lavoratori della poli¬ 
zia). E il risultato più «rivolu¬ 
zionario» della travagliata ri¬ 
forma di PS, lo strumento che 
dovrebbe garantire in polizia 
il rispetto e l'avanzamento 
della democrazia sia interna, 
sia in rapporto ai citudinL 

n sindacato di polizia è stato 
l'idea-guida del movimento, 
q^iridea che scatenò le criti- 
cne e gli attacchi più feroci e 
mistificanti sul suo ruolo. *Chi 
ha paura del sindacato di poli- 
ziaf» era nel '75 il titolo ai im 
programma televisivo realiz¬ 
zato insieme agli agenti di 
pubblica sicurezza il cui volto 
appariva coperto, dì cui non si 
diceva il nome per paura delle 
ritorsioni pesantissime. Chi ha 
paura, oggi, del sindacato di 
polizia? 

Amministrazione, prefetti, 
ministero sembrano, a riforma 
fatta, più tranqiùlli. Tonino 
Sannino, segretario provincia¬ 
le del Siulp, dice: «Subito dopo 
la riforma, avremmo dovuto 
buttarci a corpo morto nell* 
impresa di rinnovare la poli¬ 
zia. C'è auto invece, un rilas¬ 
samento, specialmente da par¬ 
te delle forze politiche che ci 
avevano appoggiato. Ed il mi¬ 
nistero ha preso in mano la si¬ 
tuazione». Come? Non facendo 


praticamente niente. Le dele¬ 
ghe firmate per i permessi sin¬ 
dacali sono sulla scrivania del 
ministro ormai da tempo, ma 
ancora i prefetti non le hanno 
ricevute e di certo non le sol¬ 
lecitano. I permessi sono uno 
ogni 2000 poliziotti, attual¬ 
mente ne sono stati autorizzati 
soltanto tre. su tutto il territo¬ 
rio nazionale. Le disposizioni 
della riforma vengono appli¬ 
cate pedissequamente, non 
vengono impaitìte le direttive 
per farle rnpettare, se mini¬ 
stero e prefetti possono creare 
dei proDlemi, li creano indi- 
sturbati. n ministro ad esem¬ 
pio ha adottato sugli straordi¬ 
nari, gli stessi parametri eco¬ 
nomici degli iiMiegati degli 
altri ministeri. Cosicché l'ora 
in più fatta da un agente, che 
può magari costarmi la vita, 
viene pagata 2.300 lire, come 

a uella di chi passa la giornata 
ietro una scrivania. Lorario 
viene rispettato con una punti- 
glosìtà che contrasta con lo 
spirito della riforma. «Ecco, il 
problema è che la riforma, che 
era buona al 50% di quello che 
noi volevamo fare, non era 
fatta solo di norme, leggi e re¬ 
gole. La sua forza era lo spirito 
rinnovatore che la animava — 
dice Sannino — e di questo 
spirito se ne sono impossessate 


le forze conservatrici annul¬ 
landolo». 

Ma non dovrebbe essere 
proprio il Siulp, depo^tario e 
garante di quello spirito? Non 
tocca al sinoacato difendere i 
diritti dei lavoratori, condurre 
le battaglie, organizzare i poli¬ 
ziotti {Mrché prendano in ma¬ 
no la situazione e comincino a 
gestire loro la riforma? Le for¬ 
ze, almeno sulla carta ci sono. 
A Roma il Siulp ha 4000 iscritti 
su 13 mila dipendenti, e le a- 
desioni continuano ad arriva¬ 
re nei locali in prestito di vìa 
Amendola, dove il sindacato 
ha la sua sede provvisoria. Al¬ 
le elezioni per il consiglio su¬ 
periore di polizia, lurgano 
consultivo del ministro, il 
Siulp ha preso il 75% dei voti 
A differenza del consiglio dei 
delegati delle singole sezioni 
di lavoro, votati dai soli iscritti 
al sindacato, il consiglio viene 
eletto da tutti i poliziotti, il che 
dimostra che la base è molto 
più vicina alle sue poloni, di 
quanto non dica l'indice di tes* 
sermento. 

«E vero — risponde Sannino 
— ma ci sono enormi difficol¬ 
tà. La più “dolorosa", è che no¬ 
nostante la forte spinta unita¬ 
ria da cui è nato il Siulp, le 
divisioni che ci sono tra le tre 
confederazioni nazionali 


CGIL, CISL e UIL si riflettono 
anche dentro il sindacato di 
polizia. C'è il perìcolo che si 
' formino delle “aree" separate 
con la tendenza a trovare degli 
accordi separati. C'è poi la 
realtà di una struttura sinda¬ 
cale giovane e inesperta. Io, 
per esempio, non avevo mai 
fatto il sindacalista prima, e 
spesso nelle situazioni che si 
creano magari airimprowiso, 
noi siamo impreparati, non 
abbiamo quella prontezza tipi¬ 
ca di un consiglio di fabbrica, 
che sa subito quello che deve 
fare e come si deve muovere*. 
Ci sono anche i limiti imposti 
dalla specificità dei compiti 
sociali degli agenti. Le forme 
di lotu sono limitate, le as¬ 
semblee necessariamente 
chiuse alla gente e, natural¬ 
mente, non si può scioperare. 
In sostanza la lotta si fa con la 


to senso, boicotta la riforma, e 
che i numerosi comunicati in¬ 
viati ai giornali, raramente 
vengono raccolti dalle reda¬ 
zioni. Mentre stiamo parlando, 
nei locali della Cnminalpol 
dove lavora il dirigente sinda¬ 
cale. arriva una telefonata. Un 
agente spiega che D, dove la¬ 
vora lui, il dirigente ha impe¬ 
dito l'assemblea (hanno diritto 
a 10 ore annue). È lo stesso 
Sannino che deve telefonare a 
quel dirigente per ricordargli 
che esiste una riforma, ^esto 
perché? La smilitarizzazione è 
avvenuta nelle forme — spie¬ 
ga il sindacalista — ma non 
nella sostanza. Psicologica¬ 
mente i poliziotti sì sentono 
ancora dei militari e se un di¬ 
rigente dice no, quello è un or¬ 
dine che non sanno ancora 
contrastare da soli. 


in sostanza la lotta si la con la n primo diritto dei lavora- 
M^glunza sull applicazione lor j a, ps è — per 11 sindacato 
della riforma, con le denunce _ Quello dell'efficienza. Effi- 


alla stampa. Ma Sannino dice 
che la stampa stessa in un cer- 
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— quello dell'efficienza. Effi¬ 
cienza significa fondamental¬ 
mente la possibilità di orga- 


Raimondo Buttrini 
• Nanni Riccobono 


nizzare il controllo del territo¬ 
rio. Ma spiegando come deve 
essere realizzato questo con¬ 
trollo, scopriamo che anche U 
sindacalista conserva una 
mentalità soprattutto polizie¬ 
sca nel senso deteriore del ter¬ 
mine. Dice infatti Sannino che 
le forze di PS dovrebbero es¬ 
sere in grado di conoscere per 
filo e per segno chi abita in 
Quelle case di quel quartiere, 
che mestiere fa, e magari an¬ 
che cosa pensa. A fronte di un 
cod capillare controllo di 
stampo repressivo dei cittadini 
d sarebbe secondo Sannino 1' 
esigenza posu non dalla cri¬ 
minalità comune, ma dal ter¬ 
rorismo. E nella discussione 
che ovviamente facciamo su 
questo problema, esce fuori 
che secondo lui, «se nel '69 si 
fosse stroncato il movimento 
degli studenti, il paese 
non si troverebbe a dover 
combattere un terrorismo ca¬ 
pillarmente o^anizzato». So¬ 
no contraddizioni queste, che 
sembrano esistere più tra i di¬ 
rigenti del Siulp, che tra la ba¬ 
se. Nessuno dei numerosi a- 

f 'enti con cui abbiamo parlato 
inora ha egresso queste opi¬ 
nioni. Ma il guaio del Siulp 
sembra ewere anche quello ai 
esaere chiuw nelle sue struttu¬ 
re organizzative, di non tener 
conto delle giovani leve. 



L’ultimo «censimento» par¬ 
la di 15.952 poliziotti a Roma e 
dintomL Dentro questa cifra 
c’è però di tutto: dalla banda 
musicale al reparto autonomo 
del ministero. Tenendo conto 
dei tre turni di lavoro, degli 
agenti impegnati in piantona¬ 
menti e sràrte, di quelli «adibi¬ 
ti», alla spesa dei superivi* e 
gli «imbotti», il numero de- 


F 



Scompare l’appuntato, 
nasce l’ispettore. Per 11 per¬ 
sonale di Ps queste sono le 
novità. Tutti entrano d’ora 
in poi per concorsi pubblici, 
ma non chiedete ai buro¬ 
crati quando saranno at¬ 
tuati. 

Il caso più clamoroso è di 
qualche mese fa: per fare 
gli ispettori 35 mila cittadi¬ 
ni hanno compilato la do¬ 


n finto olganìco 
di lémila uomini 


gli effettivi sunde drastica¬ 
mente a seimila uomini tra 
questura e commissariati di 
zona. Ma anche gli effettivi, 
oltre ad essere divisi in turni, 
si ammalano e vanno in ferie. 

Bisogna aggiungere che al¬ 
meno 14 commissariati svol¬ 
gono ormai con pochissimi uo¬ 
mini solo la mutine, racco¬ 
gliendo denunce e informazii^ 


ni burocratiche varie (Vesco- 
vio, S. Ippolito, & Lorenzo, 
Montesacro, S. Basilio, Quar- 
ticciolo, Carilino Nuovo, IW- 
scolano, S. Paolo, Ostia, Aure- 
Ua, Primavalle: come si vede si 
tratta dì sedi periferiche, dove 
solitamente non vìvono gli 
mini «che contano»). Le auto 
in circolazione sono 49 In 
' dia ogni giomo (a Parigi 4tl)w 


35 mila v(^lìono 
fare i «Maigret» 


manda ed attendono rispo¬ 
sta. I posti sono 500, e un* 
affluenza tanto massiccia 
di «volontari» non s’era mai 
vista. Così la burocrazia ha 
fatto tilt. 

Il testo di riforma non è 
nemmeno tanto chiaro sul 
ruolo di questi super-ispet¬ 
tori, anche se il riferimento 
della legge ad un*«attlvità 
Investigativa» deve aver 


fatto scattare in queste 35 
mila persone la molla dell* 
entusiasmo. In pratica st 
tratterebbe di novelli dete¬ 
ctive da telefilm america¬ 
no, collocati in una poetalo- 
ne intermedia tra 1 vecchi 
marescialli della aquadra 
giudiziaria ed 1 commlasarL 
Ma dove finisce la compe¬ 
tenza degli uni e dove co¬ 
mincia quella d^U altri? 
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Dietro il documento^ una Regione che non governa 


Un bilancio 
«vuoto» che 
non fa i conti 
con la crisi 

La consultazione con le forze sociali e sin¬ 
dacali - I problemi economici del Lazio 



Da una settimana sono in 
corso le consultazioni con le 
forze sociali e istituzionali sul 
progetto di bilancio della Re¬ 
gione per il 1982. Finora, han¬ 
no partecipato agli incontri le 
associazioni degli enti locali e 
delle imprese pubbliche, le or- 
anizzazioni degli industriali, 
ell’artigianato, del commer¬ 
cio e del turismo, dell’agricol¬ 
tura, della cooperazione, degli 
inquilini e assegnatari di al¬ 
lodi, della cultura, dello 
sport e del tempo libero. La 
prossima settimana sarà la 
volta della Federazione sinda¬ 
cale unitaria, delle organizza¬ 
zioni sanitarie, del comune di 
Roma, dei movimenti giovani¬ 
li, delle associazioni naturali¬ 
stiche ed ecologiche e succes¬ 
sivamente dei comuni e delle 
province del Lazio. Le consul¬ 
tazioni, che si svolgono su in¬ 
vito della commissione pro¬ 
grammazione e bilancio, si 
concluderanno, se il calenda¬ 
rio sarà rispettato, il 23 feb¬ 
braio. 

Quali sono i punti di mag¬ 
giore discussione sul bilancio 
regionale? L’assessore Giulio 
Cesare Gallenzi, democristia¬ 
no, si sforza, nella introduzio¬ 
ne che svolge ad ogni incon¬ 
tro, di presentare un bilancio 
taperto». Ma il documento si 
fonda su una cultura liberista 
ed anodina, è più teso a stabili¬ 
re una metodologia sociologi¬ 
ca che a governare il Lazio. In 
p>oche parole, la giunta non 
presenta un vero bilancio, ma 
un metodo per costruire il bi¬ 
lancio. In pratica, quindi, le 
consultazioni debbono servire 
a fare la programmazione, a 
indicare le cose urgenti e prio¬ 
ritarie, le emergenze, proprio 
perché il «metooo» che presen¬ 


ta Gallenzi ignora volutamen¬ 
te il Lazio, la sua crisi, i gravi 
squilibri e i problemi che lo 
attanagliano. 

Per la programmazione (ed 
i suoi obiettivi da fissare), sono 
riservati 85 miliardi su un to¬ 
tale di 3.460. Appena il 2,4%, 
che la giuqta assegnerà in 
gran parte dopo avere ascolta¬ 
to tutti, con l'animo sereno di 
essere riuscita cosi a fare la 

progrsrrinia4iOn0. 

La verità è un’altra. Il bi¬ 
lancio, presentato unitamente 
alla relazione programmatica, 
costituisce il tentativo di an¬ 
nullare gli sforzi compiuti dal¬ 
la giunta di sinistra per avvia¬ 
re un processo di programma¬ 
zione, con il piano regionale di 
sviluppo, i piani e le leggi di 
settore, i piani zonali di svilup¬ 
po agricolo, i programmi terri¬ 
toriali nel campo industriale, 
artigianale, della sanità, dei 
trasporti, della cultura, della 
formazione professionale, del¬ 
l’assistenza, con gli studi e le 
proposte sul quadro di riferi¬ 
mento per la programmazione 
territoriale. In questo modo si 
cerca di colpire il PCI che ha 
sempre sostenuto la program¬ 
mazione democratica, costrui¬ 
ta con la reale partecipazione 
delle forze interessate e basata 
sulla individuazione di obbiet¬ 
tivi di risanamento e di rinno¬ 
vamento dell’economia e del¬ 
la società regionale, ai quali fi¬ 
nalizzare le scelte di governo e 
le priorità precise nell’uso del¬ 
le risorse finanziarie per ri¬ 
spondere alla crisi, all’emer¬ 
genza, ai bisogni. 

Governare non significa 
fabbricare sogni o illusioni. La 
giunta di sinistra ha seguito la 
strada della programmazione 
ed I primi risultati si sono otte¬ 


nuti in tutti i campi. Dove va, 
al contrario, il bilancio dell’at¬ 
tuale giunta e del de Gallenzi? 
Non si sa, né viene spiegato. 
Con enunciazioni enfatiche e 
velleitarie, con teorie vecchie 
e sbagliate, con ammiccamen¬ 
ti liberisti e furberie contabili, 
accanto al polverone sul diri- 

f ;ismo e sui residui passivi del- 
a precedente giunta (presie¬ 
duta sempre da Giulio Santa¬ 
relli) si cerca di nascondere 1’ 
assenza di qualsiasi proposta, 
la mancanza di criteri nell’uso 
delle risorse finanziarie, l’ar¬ 
retramento nell’assegnazione 
dei fondi e nel trasferimento 
degli stanziamenti. Non si 
tratta, quindi, di un bilancio 
aperto, ma vuoto. Le uniche 
novità sono quelle ereditate 
dalle indicazioni che stava ela¬ 
borando la precedente ammi¬ 
nistrazione, come l’osservato¬ 
rio regionale della spesa e 
quello del lavoro, mentre le 
norme sulla accelerazione del¬ 
la spesa sono stravolte e in 
parte vanificate. 

Pertanto, il bilancio è stac¬ 
cato dalla realtà regionale. La 
Regione non decide, non sce¬ 
glie, non governa, rinuncia al 
proprio ruolo di direzione del¬ 
l’economia e della società, i- 


gnora gli aspetti specifici della 
crisi regionale (casa, fabbriche 
che chiudono, vertenze di la¬ 
voro, ristrutturazione selvag- 
ia di delicati settori, 200.000 
isoccupati) e fenomeni sociali 
drammatici (terrorismo, vio¬ 
lenza. droga, emarginazione, 
condizione degli anziani). Il 
Lazio che tutti abbiamo sotto 
gli occhi, in questo bilancio 
non c’è. 

A questo distacco politico, 
corrispondono riduzioni mas¬ 
sicce degli stanziamenti. Infat¬ 
ti, si scende dai 3.587 miliardi 
del 1981 ai 3.460 del 1982; con¬ 
siderata l’inflazione che corro¬ 
de il valore delle assegnazioni, 
si può affermare che la ridu¬ 
zione è di circa 850 miliardi ri¬ 
spetto all’anno precedente. Si 
è in presenza, pertanto, di un 
bilancio a risorse reali decre¬ 
scenti. I tagli più consistenti 
ax'vengono poi in comparti de¬ 
cisivi deU’economia regionale: 
agricoltura, artigianato, turi¬ 
smo, sport e tempo libero, ope¬ 
re pubbliche, sanità, cultura, 
sviluppo della montagna. Le 
voci in aumento invece sono 
relative alle spese generali. Il 

E ericolo che si presenta, se il 
ilancio non sarà cambiato, 
raccogliendo le proposte e le 


critiche che vengono dalle 
consultazioni e dalle osserva¬ 
zioni rigorose e concrete del 
PCI, presentate nella confe¬ 
renza economica regionale e 
nello stesso congresso dei co¬ 
munisti laziali, è l’avvio di un 
processo di deperimento e di 
recessione nella regione, di 
decadenza e di aggravamento 
della crisi. Questo pericolo è 
ancora più concreto se non in¬ 
tervengono importanti muta¬ 
menti nella politica economi¬ 
ca e finanziaria del governo 
nazionale. 

Le con.suI(azioni stanno for¬ 
nendo un quadro preciso delle 
necessità e delle esigenze del¬ 
la società e dell’economia ed 
esprimono, in larga misura, la 
consapevolezza del pencolo 
che si corre. Dalle proposte fin 
qui avanzate emerge chiara 1’ 
inadeguatezza del bilancio. L’ 
assessore Gallenzi e gli altri 
componenti la giunta rispon¬ 
dono che alle necessità si farà 
fronte con gli 85 miliardi del 
fondo globale, il famoso fondo 
per la programmazione! Il pe¬ 
ricolo di una dispersione assi¬ 
stenziale, municipale, corpo¬ 
rativa, in assenza di obbiettivi 
e di criteri nell’azione di go¬ 
verno, balza subito evidente. 
Come si fa a dire no alle orga¬ 
nizzazioni agricole che riven¬ 
dicano gh stessi stanziamenti 
del 1981 aumentati del 16% 
per recuperare l’inflazione, 
pari a 27 miliardi? A dire no 
alle comunità montane che 
chiedono il ripristino del fon¬ 
do per la montagna? E dire sì 
agli industriali, agli inquilini, 
alle associazioni culturali, o 
viceversa, se mancano obbiet¬ 
tivi e criteri? È una domanda 
precisa che poniamo. La 
preoccupazione è che per non 
scontentare nessuno, secondo 
logiche superate di governo, si 
daranno briciole a tutti. 

Di fronte a questo stato di 
cose, la oroposta politica scatu¬ 
rita da! • congresso regionale 
del PCI resta più che mai con¬ 
fermata: c’è l’esigenza di met¬ 
tersi attorno ad un tavolo e di¬ 
scutere nella sinistra e innan¬ 
zitutto tra PCI e PSI, tra le for¬ 
ze politiche democratiche, 
senza pregiudiziali di formule 
e schieramenti, sulle soluzioni 
più avanzate per il governo 
della Regione, in modo da ri¬ 
spondere alle attese della gen¬ 
te ed alle necessità di sviluppo. 

Agostino Bagnato 

(Vice presidente commissione 

programmazione e bilancio 
della Regione) 


; Reperti archeologici e verde a disposizione di tutta la città " 

«Ricostruiamo Villa Gordiani» 


Il lavoro della VI circoscrizione e di un gruppo di architetti - Un progetto per sistemare gli spazi e usarli 
didatticamente - La lotta della gente per conquistare il parco - Ma ora è tutto fermo: perché? 


n biografo ufficiale raccon¬ 
ta che la villa (stupenda) fu 
ornata sin dalVinizio con ele¬ 
ganza, si trovava sulla Prene- 
stirui e si chiamo subito dei 
Gordiani. Appunto, la villa 
Gordiani. H complesso, che si 
estende lungo la via consolare 
e che si può dividere in due 
blocchi distinti (la villa di rap¬ 
presentanza, in origine villa 
rustica del periodo repubblica¬ 
no, e il mausoleo con accanto 
la basilica paleocristiana) fu 
descritto non solo dalVantico 
biografo imperiale Giulio Ca¬ 
pitolino nel IV secolo ma an¬ 
che dal Canina nel ’500, fino 
ad arrivare al Piranesi, nel 
XVI/I secolo, e al romantico 
Van Dick. 

Ma la storia di questo patri¬ 
monio storico di periferia non 
si ferma alle rappresentazioni 
oleografiche, continua invece 
nella lotta dei nostri giorni. In 
questi ultimi anni gli abitanti 
della VI circoscrizione, adot¬ 
tando la consulenza di un 
gruppo di architetti e studenti 
di architettura che avevano 
lavorato per la sistemazione 
del Palatino, hanno formulato 
un progetto di sistemazione di 
questi seimila metri quadrati. 

Facciamo un passo indietro. 
La storia (quella recente) ini¬ 
zia negli anni SO quando la po¬ 
polazione occupa la zona per 
contrastare il fenomeno dell' 
abusivismo e della speculazio¬ 
ne. In questo stesso periodo la 
X ripartizione del Comune di 
Rama, avvia degli scavi e delle 
rilevazioni che portano ad in¬ 
dividuare i manufatti. Vengo¬ 
no alla luce preziosi mosaici e 


si comincia a capire la rilevan¬ 
za storico-artistica dell’avve¬ 
nimento. La parte non emer¬ 
gente (costruzioni, fondamen¬ 
ta, mosaici) viene reinterrala 
per evitarne il deterioramen¬ 
to. Con il PRG del ’62 si stabili¬ 
sce la destinazione a zona N 
(verde) e si decidono, una vol¬ 
ta per tutte, i vincoli archeolo¬ 
gici. n «parco* rimane abban¬ 
donato per più di 10 anni, con 
l’eccezione di alcuni interventi 
mimmi di manutenzione. Fino 
al ’79, anno in cui il comitato 
di quartiere Villa Gordiani- 
Collatino non decide di istitui¬ 
re il gruppo di ricerca per ap¬ 
prontare un disegno definiti¬ 
vo. 

Vengono chiamati Luciana 
Caravaggi, Giorgio Crescioni, 
Guido Ingrao e Luca Varesani 
dell’uniixrsità di Roma che 
nel dicembre del ’79 presenta¬ 
no il loro elaborato alla VI cir¬ 
coscrizione. Lo scopo, era ed è, 
quello di presservare la storia 
fornendo, nel contempo, il ver¬ 
de al quartiere. La circoscri¬ 
zione fa propria questa idea, e 
nell'aprile dell'80 la proposta 
viene inoltrata alla commis¬ 
sione urbanistica. A dicembre 
dell'80 si svolge un primo in¬ 
contro tra gli assessorati com¬ 
petenti (giardini e cultura) e 
la soprintendenza della Lega 
per l’ambiente dell’ARCI, pro¬ 
motrice della manifestazione. 

Nella primavera dell’anno 
successivo, a marzo, viene or¬ 
ganizzata una mostra al •pia¬ 
no terra» del mausoleo con il 
materiale raccolto dall’équipe 
di Crescioni. In quell’occasio¬ 
ne SI decide di riprendere la 


COMUNE DI MARCELLINA 

PROVINCIA DI ROMA 


AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 

Il Comune (fi MarceDìna indice un appalto mediante licita¬ 
zione privata per i lavori di costruzione di un Asilo Nido e da 
finanziare con il contnbuto della Regione Lazio. 

Importo a base d'asta di gara di L. 100.022.189 
La licitazione privata avrà luogo ad offerte segrete con le 
modalità (fi cui ail’art. 1 - Lett. C - della legge 2/2/1973 n. 
14. 

‘ Entro R termine (fi gi(}rni dieci dalla data di pubblicazione 
del presente avviso, le Imprese interessate aH'appalto po¬ 
tranno far pervenire la propria richiesta d'invito (in carta 
legale) al Comune (fi Marcellina (Prov. di Roma). 

- Si fa presente che la richiesta di invito non vincolerà in 
alcun modo l'Amministrazione Comunale. 

Marcellina, li 1 febbraio 1982 

IL SINDACO 
(Dr. Placidi Cesare) 

• ' * * ' : 



tradizione di una magnifica 
•festa degli artisti stranieri», 
che aveva come meta interme¬ 
dia fra Ponte Mtlvio e le grotte 
di Cervara, proprio i giardini 
della villa. La «scampagnata 
ottocentesca», che, come aveva 
stabilito l’archeologo Quilici 
avveniva in occasione del na¬ 
tale di Roma, è stata poi trepli- 
cata» nel giugno dell’8l. Circa 
10 mila persone hanno parte¬ 
cipato alla giornata promossa 
dal Comitato di quartiere dal¬ 
la Lega per l’ambiente e dal 
Comune, con la presenza della 
soprintendenza. Poi le elezioni 
ed il periodo di •interregno» 
che ne è seguito lasciano nel 
dimenticatoio il tutto. 

Ma di che cosa si tratta? Bi¬ 
sogna intanto, probabilmente, 
sfatare il mito dei Gordiani 
(che regnarono dal 238 al 244 


A un mes« dafia scor-par-ia o* 

FRANCESCO 

il compagno Carmioe Comegna e la 
famiglia ringraziano t compagni e gli 
amia e sottoscrivono 20 ()00 Ire per 
rumià. 

Roma. 9 Febbraio 1982 
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16 in poi. r Agenzia ói Pegm 
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tutti i pegm scaduti • non ritrati 
o nnnovsti dal N* 10427 
al NM2614 • arretrati: 

42ei-6061-7263-9212-9272. 


d.C.) come artefici della villa. 
Infatti ci si trova di fronte ad 
un’opera che con rifacimenti 
continui, ha la sua origine nel 
I secolo a.C. e persiste fino al 
IV sec. d.C. In origine casale 
rustico, aveva il suo centro in 
un piccolo atrio attorno al 
quale si dipanavano forni, 
frantoi e una cisterna. Nel I 
sec. d.C. cominciò ad avere 
una destinazione rappresenta¬ 
tiva e fu arricchita da un nuo¬ 
vo alno, preannunciato da u- 
n’area oiiagona che si affac¬ 
ciava sulla Prenestina, da una 
cisterna di più ampie dimen¬ 
sioni e da un complesso terma¬ 
le imponente, il cui nucleo si 
può individuare nel ninfeo co¬ 
perto da una volta a conchi¬ 
glia in parte crollata Le giu¬ 
stapposizioni hanno uno svi¬ 
luppo anche nel medioevo con 
la costruzione di una torre sa¬ 
racena di avvistamento e di 
difesa nell’area ettagona di in¬ 
gresso 

Inoltre, bisogna distinguere 
nettamente il complesso del 
mausoleo, con adiacente basi¬ 
lica paleocristiana, sicura¬ 
mente della metà del IV sec. 
d.C. Il mausoleo tondo con un 
pronao ed una scalinata che 
arrivava al piano rilevato, è 
articolato su due livelli. Un in¬ 
gresso indipendente, a terra, 
che introduce in un’aula se¬ 
polcrale e la rampa che prean¬ 
nuncio il luogo di culto, presu¬ 
mibilmente dedicato ad un 
martire della cristianità. Inte¬ 
ressanti gli occhialoni di luce, 
la tecnica e le strutture di al¬ 
leggerimento (oggetto di stu¬ 
di da parte del Sangallo e del 
Palladio). La basilica paleocri¬ 
stiana. con la sua pianta ret¬ 
tangolare a tre navate ripre¬ 
senta lo schema di San Loren¬ 
zo fuori le mura. San Sebastia¬ 
no. Santi Marcellino e Pietro. 


Un grande colombario e delle 
tombe pagane circondano il 
culto dei morti. 

Fatto il censimento delle co¬ 
se esistenti e, in parte, seppel¬ 
lite sotto le fondamenta di una 
scuola elementare che grava 
nell’area della villa, quali pro¬ 
blemi ci si è posti? Le richieste 
del quartiere fatte proprie an¬ 
che dalla Lega per l’ambiente 
sono: di creare degli spazi per 

10 spettaedoe l’iniziativa cul¬ 
turale; l’organizzazione di 
strutture logistiche (servizi i- 
gienici, bar. giochi) per il go¬ 
dimento del parco; il recupero, 
attraverso una lettura critico¬ 
didattica, del patrimonio ar¬ 
cheologico. - 

Nel progetto degli architetti 
SI sono concretate queste pro¬ 
poste. Innanzitutto si è defini¬ 
to un sistema •integrato-con¬ 
nettivo» utilizzando tecniche 
di giardinaggio diverse; dal 
giardino all'italiana a quello 
all’inglese, corredandoli con 
zone esotiche (palmizi), e fun¬ 
zionali come dei pergolati per 

11 ristoro e dei •gazzebi» (padi¬ 
glioni) per Vascóllo di musica. 
Si è previsto un capiente tea¬ 
tro verde (circa 600 posti) a 
cielo aperto, con piccole opere 
in muratura. Infine.nel rispet¬ 
to delle tipologie e della fun¬ 
zione didattica, si sono defini¬ 
te delle recinzioni naturali at¬ 
torno ai due complessi (di sie¬ 
pi di alloro attorno agii edifici 
paleocristiani, di filari di ci¬ 
pressi attorno alla villa). A 
questo punto (’ammintstrario- 
ne ha un progetto. Cosa aspet¬ 
ta ad adottarlo, pur stabilendo 
delle priorità per le sistema¬ 
zioni? 

Stefano Lanzi 

i 

NELLA FOTO: H porco di VHIo 
Gordiani 


Di dove in Quando 





Maurizio Pollini all’Auditorium 

Chopin, Debussy, 
Bartok: i «piatti forti» 
dei concerti settimanali 


Tre volte 
russo 
il piano di 
Perticaroli 


L’avvenimento musicale 
della settimana è, natural¬ 
mente, il concerto di Maurizio 
Pollini, venerdì prossimo, all’ 
Auditorio di via della Conci¬ 
liazione. Suonerà lo Scherzo in 
do diesis minore e la Sonata in 
si minore di Chopin, sei Studi 
dal II libro di Debussy e la 
Suite opera di Bela Bartok. Ma 
accanto al pianoforte di Polli¬ 
ni non possiamo non citare il 
violoncello di Rohan de Sa- 
ram, che ascolteremo stasera 
all’Aula Magna delTUniversi- 
tà: suonerà musiche di Bee¬ 
thoven, Mayer, Sciarrino, Be¬ 
rlo, Rachmaninov e in più mu¬ 
siche tradizionali dello Sri 
Lanka accompagnato dal fra¬ 
tello Druvi al pianoforte e dai 
tradizionali tamburi «Geta Be- 
ra». 

Si segnala poi, sabato, all’al¬ 
lestimento scenico di «Acis 
and Galatea», organizzato dal 
Centro Italiano Musica Antica 
al Teatro dei Servi. 

STASERA. Santa Cecilia 
(Conciliazione) ore 19,30: re- 

E lica del concerto domenicale. 

lirettore W. Boettcher, sopra¬ 
no R. Plowright. 

Teatro dell’Opera ore 20; La 
Gioconda, di A. Ponchielli, re¬ 
plica. Aula Magna dell’Uni- 
versità ore 20,30: Rohan de Sa- 
ram, violoncello, Druvi de Sa- 
ram, pianoforte, tamburi tra¬ 
dizionali dello Sri Lanka. Mu¬ 
siche di Beethoven, Mayer, 
Berlo, Sciarrino, Rachmani¬ 
nov e tradizionali. 


DOMANI. Teatro Olimpico 
ore 20,45; duo Fabbriciani Da¬ 
merini. Musiche per flauto e 
piano di M. Clementi, Bario, 
Donizetti, Donatoni, Sciarri¬ 
no, Rossini, Ferrerò e Casello. 

GIOVEDÌ’. ARS Musica 
(palazzo della Cancelleria) ore 
21; «Concerto vago» per due 
liuti, tiorba, chitarra barocca e 
controtenore. Controtenore 
Giuseppe Zambon. Musiche di 
Spinacìno, Tromboncino, F. 
Canova, Willaert, Arcadelt, 
Borrono, Azzaiolo, Matelart, 
A. Gabrieli, V. Galilei, Monte¬ 
verdi, Caccini e Banfi. 

Gonfalone ore 21,15; duo 
Persichilli-De Robertis. Sei 
sonate per flauto e basso conti¬ 
nuo di Haendel. 

Centro romano chitarra ore 
21,15: Martin Myslivecek, chi¬ 
tarra. Musiche di Milan, Sanz, 
Seixas, Turina, Fiala, Eben, 
Villa-Labos, Castelnuovo Te- 
dpsco* 

VENERDÌ’. Santa Cecilia 
(via della Conciliazione) ore 
21: pianista Maurizio Pollini. 
Musiche di Chopin, Debussy, 
Bartok. 

SABA'TO. Ist. Universitaria 
(S. Leone Magno) ore 17,30: A- 
merican String Quartet. Musi¬ 
che di Haydn, Brahms, Bar¬ 
tok. 

Teatro dell’Opera ore 18: La 
Gioconda, di Ponchielli, repli¬ 
ca. 

Auditorio RAI ore 21: diret¬ 
tore Lovro von Matacic. So¬ 
prano Josella Ligi, tenore De¬ 


nes Gulyas, basso Laszlo Pol- 
gar. Musiche di Haydn (sinfo¬ 
nia 82 «L’orso») e Bruckner 
(Messa in fa minore per soli 
coro e orchestra). 

CIMA (Teatro dei Servi) ore 
21: «Acis and Galatea» di 
Haendel, Direttore Sergio Si- 
minovich, regia S. Vizioli. Con 
J. Adams, J. Lavander, R. Wi- 
gmore, G. Gough. 

DOMENICA. Teatro Olim¬ 
pico ore 11: Il perfetto ballet- 
tofilo, con V. Ottolenghi. «Ore 
11: lezione di grazia, 2» con 
Ghislaine Thesmar, Alessan¬ 
dra Capozzi, Paola Forni, O- 
riella Dorella, Margherita 
Parrilla. 

Teatro Sisto (Ostia) ore 11: 
Duo Ancillotti-Pernafelli. 
Musiche di Vivaldi, Scarlatti, 
Couperin, Bach. 

Santa Cecilia (via della 
Conciliazione) ore 17,30: diret¬ 
tore Gabriele Ferro. Musiche 
di Stravinskì (Petrushka, ver¬ 
sione 1947, e Pulcinella, ver¬ 
sione 1965). 

CIMA (Teatro dei Servi) ore 
21: Acis and Galatea, di Haen¬ 
del, replica. 

LUNEDI’. Chiesa di San 
Marcello al Corso ore 21; «Dal 
quintetto aH’orchestra»: l’ot¬ 
tetto. Musiche di Schubert e 
Hindemith. International 
Chamber Ensemble diretto da 
Francesco Carotenuto. 

Santa Cecilia (via della 
Conciliazione): replica del 
concerto domenicale. 

c. cr. 


Il programma russo che il 
pianista Sergio Perticaroli ha 
portato alla Sala di via dei 
Greci, in un concerto seguito 
da un pubblico foltissimo, 
sembrava elaborato di propo¬ 
sito per testimoniare, nella sua 
varietà, Timpossibilità di fissa¬ 
re in una comoda formula, le 
multiformi e a volte contrad¬ 
dittorie poetiche che informa¬ 
no la musica russa del secolo 
scorso. In apertura, Perticaroli 
ha proposto le Tre danze fan¬ 
tastiche di Sciostakovic, afori¬ 
stiche e ammiccanti all’intrat¬ 
tenimento, presentando poi 
tutti piatti forti: la Grande So¬ 
nata op. 37 di Ciaikovski e le 
Sonate n. 1 e n. 9 di Prokofiev. 

La mano di Perticaroli, cui 
tutto sembra essere facile, ha 
dominato con elegante virtuo¬ 
sismo e anche con devota sim¬ 
patia l’universo racchiuso nel¬ 
le tre ingenti pagine. Le ine¬ 
sauribili risorse tecniche del 
pianista hanno disegnato con 
fredda chiarezza il discorso ro¬ 
mantico di Ciaikovski, qui as¬ 
sai lontano dalla «russità» del 
contemporaneo repertorio 
sinfonico, mettendo quindi in 
risalto il vitalismo di Proko¬ 
fiev e la «russità* che, con tut- 
t’altra fisionomia, esala dalle 
due Sanate estreme: rapida, 
incisiva e sintetica la prima; 
decantata, leggera ed elegante 
la seconda. 

Un concerto coraggioso 
questo di Perticaroli. 

u.p. 



La rassegna Teatro Ragazzi 
compie cinque anni e per fe¬ 
steggiare il compleanno ha in 
cartellone ventuno compagnie 
provenienti da tutta Italia, 53 
spettacoli, due-seminari (uno 
condotto dair«Unima», L’altro 
dal «Teatro del Buratto» di Mi¬ 
lano) e una mostra, organizza¬ 
ta dalla stessa Unima, sulle at¬ 
tività di animazione che si 
svolgono a Roma. Sede della 
manifestazione, in program¬ 
ma da ieri fino al 28 marzo, il 
Flaiano. E chissà che, dall’an¬ 
no prossimo, esso non possa di¬ 
ventare la sede stabile del tea¬ 
tro ragazzi: a questa ipotesi, in¬ 
fatti, sta lavorando il Teatro di 
Roma, organizzatore della ras¬ 
segna insieme con l’Eti, l’Uni- 
cef. e agli assessorati alla cul¬ 
tura e alle scuole del Comune 
di Roma. 

L’esigenza di una sede stabi¬ 
le Mr li teatro ragazzi nasce 
dalla gran «fame* di iniziative 
teatrali che c’è nelle scuole ro¬ 
mane, una rassegna, insomma, 
per (guanto ricca è sempre 
troppo poco e lo dimostra il 
fatto che la prevendita dei bi¬ 
glietti fa già registrare il tutto 
esaurito per Tmiera manife¬ 
stazione. Non a caso durante la 
conferenza-stampa di presen¬ 
tazione deU’iniziativa, una po¬ 
lemica è partita da parte di al¬ 
cuni gruppi che ritenevano di 
essere stati ingiustamente e- 
sclusi: l’area, insomma è in 
piena fioritura e bisogna tro- 


È iniziata la quinta rassegna 


Alchimie, Pinocchio, 
Altan: il programma 
del «teatro-ragazzi» 


vare altre vie di sbocco al 
«traffico*. ' Ma scendiamo nel 
dettaglio del programma. 

Quest’anno la rassegna ha 
un tema, i burattini e i pupazzi, 
omaggio indiretto ai cento an¬ 
ni diPinocchio. E al burattino 
di Collodi sono dedicati due 
degli spettacoli previsti, •Pi¬ 
nocchio» del Teatro Setaccio di 
Reggio Emilia, il cui testo è 
stato rivisto da Otello Sarzi 
(15-16-17 febbraio), e •Le av¬ 
venture di un burattino di le- 
Qno» del Teatro Porcospino di 
Pistoia (11-12-13 febbraio). Sei 
gli spettacoli di gruppi roma¬ 
ni, ovvero una piccola rappre¬ 
sentanza d’una attività che 
coinvolge ormai una cinquan¬ 
tina di compagnie. Il 22 e 23 
febbraio sarà la volta della 
Coop. Rasgamella con Alchi¬ 
mia di un viaggio, 23 e 24 al 
Teatrino in Blue Jeans con Chi 
di cavolo ferisce... di fungo 
non perisce, e il 26 e 27 è di 
scena Casimiro e la scatola 
mangiona del gruppo Mangia- 
fuoco. II 17 e la marzo la star è 
TVottoIina, per la compagnia 
del Torchio, il 19 e 20 va in 
scena la farsa L'alchimista 
gabbato, con musiche dal vivo 
eseguite da Ruth West e pre¬ 
sentata dal Laboratorio Teatro 
Infanzia. 

Infine Zazzerona della 
Coop Ruota Libera (15-16 
marzo). 

Il Sud è rappresentato dal 
gruppo Crest e Teatro degli 


Audaci di Taranto con la Bot¬ 
tega magica (8-9-10 marzo). E, 
per finire R Castello misterio¬ 
so dei Burattini dei Ferrari di 
Parma, che aprono la rassegna 
(8-9-10 febbraio), Pulcinella 
ed Euridice del teatrino dei 
Piccoli Principi (18-19-20 feb¬ 
braio), poi il Kamillo Kromo 
del 'Teatro delle Briciole di 
Reggio Emilia (1-2-3 marzo) 
che prende spunto dai fumetti 
di Altan. Ancora i Tre grasso¬ 
ni (4-5-6 marzo),l’Improbabile 
storia di Hary Jamos, soldato 
(11-12-13 marzo), Il complean¬ 
no dell’infanta (22-23-24 mar¬ 
zo), Le Avventure di Cipollino 
targate Torino, tratte da Roda¬ 
li (25-26-27 marzo). Ma dal 
cappello del mago quest’anno 
usciranno anche 5 spettacoli 
per i ragazzi delle superiori 
«Un’iniziativa sperimentale — 
dittino al Teatro di Roma — 
vedremo se funzionerà» —. I 
magnifici cinque sono La Bor¬ 
sa di Arlecchino (13-14 feb¬ 
braio) un viaggio tra didattica 
e divertimento nella Comme¬ 
dia dell’Arte, Tremolino e la 
Parola magica (27-28 feb¬ 
braio), Parafrasi (13-14 marzo) 
ispirato alle incisioni di Max 
Kiinger, Silenzio siamo in on¬ 
da (20-21 marzo) e L’Histoire 
du soldat (27-28 marzo) fiaba 
musicale dì Strawinski, sullo 
sfondo violento della prima 
guerra mondiale. 

a. ca. 



G. B. Salerno allo Studio del Canova 

Nei disegni su carta 
la memoria vivente 
dei lager nazisti 



Giovan Battista Salerno • Galleria «Studio del 
Canova-, ria delle Colonnette 27; fino al 12 
febbraio; ore 10/13 e 17/20. 

In un momento culturale, ma non solo cultu¬ 
rale, feroce e astuto che non vuole avere memo¬ 
ria, i dipinti e i disegni di Giovan Battista Saler¬ 
no, nella loro dolente qualità esistenziale, si 
fanno vedere clamorosamente come arte della 
memoria, che è. negli anni dal ’62 ad oggi, in¬ 
nanzitutto memoria dei lager nazisti e dai quali 
muove la scoperta-coscienza di nuovi lager. E!, 
per Salerno pittore esistenziale, non ci può esse¬ 
re liberazione del lirismo e deH’immagine mo¬ 
derni senza tale coscienza. Direi, anzi, che la 
stessa rivisitazione dei miti greci e mediterra¬ 
nei, cosi intensamente analitica e psichica, av¬ 
viene sotto lo stesso lume. 

Salerno s'è creato una tecnica personaltei- 


ma, assai funzionale alTimmagìne flusso tra la 
memoria e Torrido presente. Dipinge su carta, 
che poi intela, a china, a olio, a tempera con un 
segno a filo pinato e un dripping a nebulosa di 
macchie che sprofonda nel lontano figure e si¬ 
tuazioni quasi fosse una pittura murale corrosa 
(è un antico e fortissimo amore). Dunque, è già 
nella materia e nel metodo il trasferimento, si 
potrebbe dire «alla Pollock* (ma ci sono affinità 
col primo Vespìgnani e con Ferroni), del tor¬ 
mento morale, del dolore, dell’angoscia, della 
ferita della coscienza che non rimargina mai. 
L’assessione figurativa anatomica costruisce 
immagini simboliche di cadute e di massacri; 
ma non c’è minimamente illustrazione. È il se¬ 
gno, è la macchia che fanno il lamento strazian¬ 
te e ammonitore che viene da questi dipinti 
profondati nel tempo. 

Dario Micacchi 


Tremodno, 
fiaba nera 
come il 
petrolio 

Una stagione di successi per 
Mefistofele; se gli adulti affol¬ 
lano il cinema romano dove si 
proietta il film di Szàbo, i ra¬ 
gazzi delle 'Scuole romane 
riempiono il teatro Olimpico 
dove, fino al 15 febbraio, si re¬ 
plica •Tremolino e la parola 
magica», il musical tratto da 
una fiaba dei Fratelli Grimm 
e prodotto dal Teatro di Roma, 
con il patrocinio delTUnicef e 
del Comune di Roma. - 

Questo "IVemotino, Mefisto¬ 
fele per ragazzi, però, è molto 
più tradizionalmente un «uo¬ 
mo nero*, con tanto di coma e 
coda. Il patto diabolico che la 
giovane Èva è costretta a 
stringere con lui è Tunica via 
d’uscita dopo il terribile ulti¬ 
matum dell’emiro di Petro- 
wait: o Èva riuscirà a trasfor¬ 
mare il vino e l’acqua in petro¬ 
lio oppure le sarà tagliata la 
testa. La ragazza accetta co^ 
l’aiuto ' delTuomo nero e in 
cambio gli promette il bambi¬ 
no che nascerà dal suo matri¬ 
monio con il dissennato Petro¬ 
lio Re. Lo scioglimento della 
storia segna la vittoria della 
ragione sulla forza ed è un fi¬ 
nale che il regista Giancarlo 
Zagni ha riproposto con con¬ 
vinzione; con sapienza e co¬ 
raggio Èva riesce a sciogliere 
l’enigma che presiede al pote¬ 
re del diavolo e ad impedire 
che un bambino innocente pa¬ 
ghi per la sete di ricchezza e la 
mancanza di scrupxili delTe- 
mìro e dei suoi consiglieri. . . 

Lo stridente accostamento 
tra il tradizionale schema del¬ 
la favola dei Grimm e i pro¬ 
blemi del petrolio nasce da 
una scelta precisa: Tadatta- 
mento italiano del testo della 
commedia musicale tratta dal¬ 
la fiaba originale, curato da 
Roberto Veller, opera un am¬ 
modernamento. capace di 
creare nel pubblico un gioco 
di allusioni e riferimenti a co¬ 
se note. Le musiche di Dov 
Selltzer, composte per l’ante¬ 
nato israeliano di questa edi¬ 
zione italiana, sono facili e o- 
recchiabili, accattivanti le vo¬ 
ci degli attori, da Loredana 
Mauri, che studia per dedicar¬ 
si alla lirica, a Dalia Lahav, a- 
gli eclettici componenti del 
gruppo «Clownotto». E si deve 
proprio alle clownerie di que¬ 
sti ultimi il divertimento degli 
spettatori più piccoli, tagliati 
fuori dagli spunti cabarettisti¬ 
ci del musical. 

Del resto lo spettacolo, pro¬ 
prio nelle intenzioni di Zagni 
e Veller, era dedicato a un 
pubblico di ragazzi e non Unto 
di bambini. Alla resa della 
scenografia e dei costumi di 
Sergio Palmieri gioca un brut¬ 
to scherzo, invece, l'ampiezza 
delTOlimpico, che toglie com¬ 
pattezza agli elementi scenici 
e diluisce la suggestione colo¬ 
ristica di questo fiabesco emi¬ 
rato di Petrowait 

AntonoRa Caiofa 
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Lirica e Bailetto 


TEATRO DELL'OPERA 

(Tel. 461755) 

Domani alle 20 (abb. alla Tana aarah rae. 31). La Oto- 
concia, musica di Amdcara Ponchielli. Dkattore d'orcba- 
atra Giuseppe Patanò, maestro del coro Gianni Lazzari, 
regia di Antonello Madau Diaz, coreografìa Isabella Glo- 
vacka, scenografia Camillo Parravicini. Interpreti princi' 
pali: Galla Savovo, Stefania Toczyska. Ferruccio Fudanet* 
to. Giorgio Merighi, Franco Bordoni, Stella Silva. Solisti a 
corpo di ballo del Teatro. 

A seguito dalla cancellazione della recita del 3 febbraio gli 
abbonati alle iPrime» possono utilizzare il relativo ta¬ 
gliando per le recito del 13, 17, 20 e 23 p.v., telefonan¬ 
do alla biglietteria (461755), oppwe chiedere il rimborso 
inviando richiesta scritta entro il mese corrente. 


Concerti 


ROMA’SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


PALAEUR 

Martedì 16 l'ARCI e Radio Blu organizzano un concerto 
di Fabrizio de Andrò. Prezzo del biglietto: L 6,000, 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia, 116- Tei. 3601752) 

Domani alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico (Piazza G. 
da Fabriano) Concerto del fleutiata Roberto Fabrt- 
clani e del planiate Massimiliano OamorlnL In pro¬ 
gramma musiche di M. Clementi, Borio, Donizettì, Dona- 
toni, Sciarrino. Rossini, Ferrerò e Casella. Bigl'ieni alla 
Filarmonica. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL'AR¬ 
CADIA 

(Piazza dall'Orologio, 5 - Tel. 659614) 

Domani elle 18.30. Presso l'Aula Magna del Palazzc 
della Cancelleria (Piazza della Cancellerìa) Primo cf>n* 
certo dalla atagione 1982. Riccardo Brengola (violi¬ 
no), Piornarciso Masi (pianoforte). Musiche (fi Brahms' 
«Le tre sonate per violino e pianoforte». Per infor,- 
mazioni, rivolgersi alla sede dell'Associazione ori 
16.30-19.30. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 

Giovedì alla 21.15. Presso l'Auditorium detl'IILA (Viak 
Civiltò del Lavoro, 52) Concerto N. 167 (in abb.) del 
chherrlsta Martin Ò^slhrecek. In programma musi¬ 
che di Milar, Sanz, Seìxas, Tutina. Fiala. Eben, Villa Lo- 
bos, Casteinuovo. Tedesco. Biglietteria ora 21 presse 
l'Auditorium. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE 

(Centro S. Louis De Franca - Largo Toniolo. 22) 

Giovedì alle 20.30. Concerto ^ musiche barocche 
francesi con P. Bernardi (cembalo). P. Cap'eci (flauto), 
A. Damiani (chitarrone), B. Re (viola da gamba). 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassìni, 46 - Tel. 3610051) 

Alle 20.30. Presso l'Aula Magna deO'Univarsitò degl 
Studi di Roma Rihan e Druvi De Seram. Musiche di 
Beethoven, Mayer, Rachmanirtov, Sciarrino e Borio; Mu¬ 
siche popolari dello Sri Lanka per tGeta Bere» (tam¬ 
buro Kandyan). Concerto gratuito riservato a docenti, 
studenti, personale univer«tario e soci della I.U.C. 
OUMPICO 

(P.za Gentile da Fabriano - Tel. 393304) 

Vedi cAccademia Filarmonica Romana». 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Vìa del Gonfalone. 32/A • Tel. 655952) 

Giovedì alle 21.15. Concerto del flautista A. Persichilli, 

clavicembalista M. De Robertis, basso continuo J. Be- 
vers. G.F. Haendel: Sei sorsate par flauto a baaao 
continuo. 


Prosa e Rivista 


ABACO 

(Lungotevere Melimi, 33/A - Tel. 360470SO) 

Alle 16. Diotima a Ipariona. Studi di Mario Ricci. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 • Tel. 3598636) 

Alle 21.30. Fiorenzo Fiorentini in Tira lo epapo, tira la 
saga, è carnevala a chi aa na fraga a Q. Da Chiara 
a F. Fiorentini, con G. Guarini, E. Bruzzesi, R, Cortesi. L. 
Gatti, C. Cnfrancesco, T. Gnrffrids, (,- Manganello, V. 
Minervini. 

AURORA . 

(Via Flaminia Vecchia, 520) 

Alle 21. Un curloao a cci de nt e di C. Gddcmi. Regia di 
Jufio Zuloeta, con ivano StaccioG, Ludana Tutina, Carla 
Calò. Rosa Maria Tavolucci. 

A.R.C.A.R. 

(Via F. Paolo Tosti. 16/E - Tal. 8395767) 

Domani alle 21.15 ePrimaa. il Teatro Stabile Zona Due 
presenta Le sorpresa dal dhmnio (Corso di eggio r 
namento par io suocero. Regia di Mario Donatone. 
Musiche di Renato Carosorte, con D. Madonna, M, Co¬ 
lucci. M. e G. Carucci, G. Fiore. 

BELU 

(Piazza S. Apollonie, 11/A) 

Alle 21.15. La Comp. Teatro Idea presenta Universo al 
piano di sotto <£ Rosario Galli e Silvio Giordani. Regia di 
S. Giordani, con F. D'Amato, M. D'Incoronato. R. Galli. 
G. Innocentini. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tei. 84.52.674) 

Riposo. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana, 244 - Tei. 735255) 

Alle 21. Uhhni viaggi <6 GuHivar. Testi e musica di G. 
Alloisio. G. Gaber, F. Guccini, S. Luporini, con Ombretta 
Colli, Flavio Bonacd, G. Alloisio. Regia di G. Gaber. 
CENTRALE 

(Via Ceisa, 6 - Tel. 6797270) 

Alle 21.15. L'Allegra Brigata presenta Okdh> rasare 
è... me non lo dKo a Sheke ep ee r e tk R. Ciufoli. 6. 
Insegno. Regia di Massimo Cmque. 

DEI SA-nRI 

(Via Gronapmta, 19 • Tel. 6565352) 

Riposo. 

DELLE ARTI 

(Via Sioba. 59 - Tei. 4758598) 

Riposo. 

DELLE MUSE 

(Via ForB. 43 - Tel. 862948) 

Aae 21.30 (fam.). cLa locanrkersa da un’idea di C. Gol- 
doni di M.G.F. Mangiotti. Re^a dui Erio Masina. con E. 
Masina, Renzo Dotti. (ìianni De Feo. 

DE' SERVI 

(Via dei Mortaro, 22 - Tei. 6795130) 

Riposo. 

EUSEO 

(Via Nazionale, 183) 

Verwd alle 20.45 cPrima» (abb. A). La Comp. rS Prosa 
Teatro EBseo presenta Umberto Orsini e Gabri^ Lavia in 
I meeo e d ier l di F. Schifler. con Monica Guemtore e 
Pietro BiorxS. Regia di G. Levia. 

ESPBIO 

(Via Nomentana Nuova. 11) 

Giovedì alle 17. Recita per ^ovani s scuole, n Gruppo 
Teatro Libere RV in coSaborazione con lEnte Teatrale 
Italiano presenta La loc an d i er e di C. Goidorv neFa mes¬ 
sa m scena ideata nei 1952 da Lucrino Visconti, npropo- 
sta da Gior^ De LuHo. Piero Tosi. U. TesM. 

R. LEOPARDO 
(Vicoto del Leepardo. 33) 

Ale 21.15. La Comp. iR Graffio» presenta Grazia Scucct- 
marra in Gioia mia. Teatro Cabuet in due tempi di e con 
G. Scuccimarra. Ai piano: Retrx) Licestro. In(p. L 6000 
- Rtd. L 4500 (compresa consumazione). 

LA comunità 

(Via G. Zanazzo. 1 - Piazza Semino - TaL 5817413) 
Ale 21. La Comp. «Le Parole. Le Coee» preeanta AM 
Ma mm a di SteRa Laoneni, con A. Cempobasee. L. Co¬ 
sta. G. O'Brien, L Sni. Ragù <S Stala Leonetti. 

LA MADDALENA 

(Vis dela Stelletta. 18 - Tei 65699424) 

ARe 21.15. Otto donno <k Robert Thomas. Rsgis di L. 
PoB, con E. Eco, M. Fenogiio. M. Lsan^, P. PozzuoR. 
(Uhvni gpomi). 

LA PmAMIDE 

(Vu G. Benzom. 45 • Tel. 576162) 

Riposo. 

LA PIRAMIDE - SALA B • 

Ale 21.15. La Comp. «Le Mascè» dratta da Rita Tambu- 
■n e Daniele Vdmaggi in IgHur da Stapharw Malumé. 
Regia di R. Tamburi 


metateatro 

(Via Mameli, 5 • Tel. 5806506) 

Alte 21.30 «Prima». Il Gruppo Xeno presenta Tormiruil 
di Gianni Fiori, con F. Banllaro, P. Ferri, M. Raciti, S. 
Troia. Regia di Gianni Fiori. 

MONGIOVINO 
(Via Genocchi, 15) 

Riposo. 

PARIGLI 

(Via G. Borsi, 20 - Tel. 803523) 

Venerdì alle 21 «Prima» (turno A). La P.S.P. presenta 
Una giornata particolare di E. Scola, con Giovanna 
Ralli e Giancarlo Sbragia. Regia di Vittorio Caprioli. 
PICCOLO DI ROMA 
(Vìa della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta Dio è 
morto di Aichó Nanò, con F. De Luca, P. Nicosia, S. 
Lorefice, A. Nanà M. Surace. Ingr. L. 50{X) - Studenti L 
2000 . 

POLlTECNiCO - SALA A 

(Vìa G.B. Tiepolo, 13/A) 

Alle 21.15. Il Politecnico Teatro dello Scontro presenta 
Segreterie Telefonica di Amedeo Pago, con Alessan¬ 
dro Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 

Riposo. 

SALA UMBERTO 

(Vìa della Mercede, 49) 

Alle 21. Mele di Dacia Maraini, con Elsa Merlini. Saviana 
Scalfì, Chiara Salerno. Regìa di Antonio Calanda. 

SISTINA 

(Va Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Rotundo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggi in Stanno auonaitdo la nostra canzone dì N. 
Simon. Musiche di M. Mamlìsch. Regia di L. Protetti. 

FEATRO ALPHA ERRE 

(Vìcolo del Divino Amore, 2 - Piazza Fontanella Borghese 
- Tel. 6798625) 

Alla 20.30 «Prove aperte». «Zero Grovvth Productions 
for musics for everyvrhere». After Midnight Special 
Show Buri Lucci and Nìck Garrone in Vita da Orto. 
TEATRO DEI COCCI 
(Vìa Galvani) 

Mattinate per le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 

(Via de' Filippini. 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 
Alle 21.15. La opinioni «fi un down di M. Moretti, con 
F. Bucci, M. Pignatelli. F. Resse!. Regia (fi F. Bucci. 
TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via De' Filippini. 17/A - Chiesa Nuova • Te). 6561913) 
Alle 21. La Comp. Aleph Teatro presenta Shnona... 
l'Occhio di Caterina Merlino, con Marcella Osorio. Gior¬ 
gio Tirabassi. Letizia Matteucci. Regia di C. Merlino. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri, 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Gioverfl alle 20 «Prima». Il Teatro Stabile di Torino pre¬ 
senta Le vitieggietura amanie avventura e ritorno 
di C. Goldoni. Regia di Mario Missiroli, con A. Maria 
Guamieri, Massimo De Francovìch. Paola Bacci. 
TEATRO E.T.I. VALLE 
(Va del Teatro Valle, 23 - Tel. 6S43794) 

Alle 21 (abb. prima fam. serale). La Comp. Il Granteatro 
presenta L'uomo, la beatia, la virtù di L Pirandello. 
Regia «fi Carlo Cocchi. (Ultima settimana), 

TEATRO GIUUO CESARE 
(Va G. Cesare. 229) 

AOe 21. La Comp. Teatro Mobile presenta Giulio Bosetti 
fW n meleto immeginerio con M. Bonfìgtì, G. Bertac- 
chi, C. Valli, G. Bonos. Regia (fi Gabriela Lavia. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 • Tel. 5895782) 

(SALA A): Giovedì alle 21.15. L'Assoc. Culturale Teatro 
in Trastevere presenta Meret-Sede, da Peter Weiss. 
Regia di S. Kheradmand, con M.R. Kheradmand e R. 
Della Casa. Ing. L. 5500 - Rid. L 4500. 

(SALA 6); Alte 21.15. La Comp. Citet presenta La for¬ 
midabile rivolta di Roberto Mazzucco. Regia di Tonino 
Pulci, con M. Martino, Oapporto. G. GhiKani. Int. L. 
6000 - Rid. L 3500. 

(SALA C): Alle 21.15. La Coop. Centro Ricerche Ontoio- 
già Socieie (C.R.O.S.) presenta Alee# (Odia tarra Fuo- 
.. mo) da Sofocle. Regia «fi Paulo Barone e AletseiKlro , 
Cremona. Int. L. 45()0 > Rid. L. 3500. . 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 

Alte 17. La Comune presenta Ranca Rame e Dario Fo in 
M Iata ro buffo. 

TORDINONA 
(Va degfi Acquasparta, 16) 

Alte 21. L'ETl presenta V i aggio • Vdnacia naB'anno 
daBa morta «fi Maria Taraaa «FAuetria di R. Giorda- 
IK>, con B. MaccaUinl, M. Nocca. M. Prosperini. L Broc¬ 
colini, R. Garzelli. Regia di Renato Giordano. 


FI SEGNALIAMO 


Sperimentali 


«B. CERCHK}» AL CONVENTO OCCUPATO 

(Va del Colosseo, 61 - Tel. 6795858) 

Alle 21.30. il (jruppo «Il Cerchio» presenta Oet aco k» 
Bianco, con Riccardo Bemarcfini, Nunzia Fiorini, Valerio 
Parisi, Maria Marchinì e Arvirea Luxardo. Ingr. L. 2000 • 
3000. 
a CIELO 

(Via N. Del Grande. 27 - Tel. 589811) 

Alle 21.30. La Giostra Mimus Ensemble presenta Wolf 
Gang con Patrizia Bettini, Vocafist. Romano Rocchi. Mi¬ 
mus. Regia (fi R. Rocchi. Ingr. L. 4000 (tessera compre¬ 
sa). 

BiSKME PER FARE 

(P.za Rocdamekme. 9 - Tei. 894006) 

Sono aperte le iscilzioni ai corsi «fi fotografìe, falegname- 
ria, (uramìca. tessitura, liuterìa, musica e danza. (Trarìo (fi 
se^-eteria: Lunecfi-venerefi dafle 17 aDe 20. 


Prime visioni 


AORUNO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo • camicia con E. Montesano e R. Pozzetto - 
Comico 
(15.30-22.30) 

AMORE 

(Vu Ubia. 44 • Tel. 7627193) L. 3000 

Chi trova un amico trova un tasoro con B. Spencer 
- Comico 


CINEMA 

«L'assoluzione» (Aleyona) 

«La signora deiia porta accanto» (Ambas- 
aade. Empire) 

«Falso movimento» (Augustus) 
«Mephisto» (Capranichatta) 

«Il postino suona sempre due volte» (Gol¬ 
den) 

«La donna del tonante francese» (Holiday) 
«La guerra del fuoco» (Paris, Quirinale. 
Rouge et Noir) 

«Fuga per la vittoria» (Supercinema) 


ALCYONE 

(Via Lego di Lesina, 39 - Tei. 8380930) L. 3500 
L'assoluzlona con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Va Montebelto, 101 - Tel. 4741570) L. 3000 

Caldo profumo 
(10-22.30) 

AMBA8SADE 

(Va Acc. degli Agiati. 57 - Ardeattno • 

Tel. 5408901) L. 3500 

La signora della porta accanto con G. Depardìeu • 

Drammatico 

(16-22.30) 

AMERICA 

(Va N. del Grande. 6 • Tel. 5816168) L. 3000 

I fichisaimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

ANTARE8 (Vale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L. 3000 

Rad a Toby namiciamici - Disegni animati dì W. Di- 
srwy 

(15.30-22.30) 

ARISTON 

(Va Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 4000 

Arturo con L Mmneili - Comico 

(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonne - T. 6793267) L. 4000 

La pazza atoria «M mondo ctxt M. Brooks • Comico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 

(Va Tuscolane, 745 - Te). 7610856) L 3000 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22,30) 

AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 3000 
Falso mov imen to con R. Vogler • Drammatico 
(16-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza dona Balduina, 52 • Tel. 3475921 L. 3500 
Chi trova un amico trova un taaoro con B. Spencer 
• Comkxi 
(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L. 4000 
binamorato pazzo con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

BELsrro 

(Piazza delle Medaglie «TOo. 44 - Tel. 340887) 

L 3000 

II tempo dallo mala con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Va dei 4 Centoni 53 • Tel. 4743936) L. 4000 
lo ponaiono «lai Ifcaro amora • 

(16*22.30) . . . . • 

BOLOGNA 

(Va Stamira 7 (P.za Bologna. Tel. 426776) L. 4000 
1 nwdioso dal QrfMo con A. Sortfi > Com'ico 
(15.15-22.30). 

CAPiTOL (Va G. Saccorti - Flaminio - 
Tel. 393280) L. 3500 

■ gr ai wla ruggito con Tippi Hedrert • Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 

(P.zza Capranica, 101 - Tel.6792465) L. 4000 
BoBenti spiriti con J. DorelK • Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4000 
Mephisto con K.M. Brandauer • Drwnmatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3000 
I pre«latori «ioB'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rìeruo. 90 - Tei. 350584) L. 4000 
Fuga per la vittoria con S. Stallone - Drammatico 
(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola (fi Rienzo. 74 • Tei. 380168) L. 4000 
B rrtarchese «M O rfiig con A. Sortfi • Corrùco 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 

(Va Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 

Bollenti spiriti con J. DtvalS - Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 

(Va R. Margherita, 29 • Te). 857719) L. 4000 
La signora «la l a porta a cca n to con G. Departfieu • 

DrammatKX) 

(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556} L. 4000 
Bofutalco (fi e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

EURCtNE 

(Va Uszt. 32 - Te). 5910986) L. 4000 

-»-» -■ - - - -- -Ori 

Pozzetto - Comico 
(15.40-22.30) 


L. 4000 


L.4000 


Tel. 350584) L. 4000 


’ Coirtìca 


t-4000 - 


L. 4000 


L- 4000 


l_ 4000 
da con R. 


I prosrammi delle tv locali 



VIDEOUNO 


11.30 FRm H monaco (fi Mortza: 13 
Cartoni animati; 13.30 TeiafUm 
Una faiTtigfia pkittosto «ntrapren- 
danta; 14 TQ; 14.45 R cambiacqui- 
ata: 16.30 Tslanm Mìnder: 16.30 
Talafibn Pan Tau; 17 Cartoni ani¬ 
mati; 18.30 TO; 191 cristiani naMa 
sinistra; 20 Cartoni animati; 20.30 
Talafibn Urta fatnigiio piuttosto bt- 
traprandanta; 21 TG: 21.15 Film 
Trans Europa Express; 23 Telefilm 
Tha c aWabor a tora; 23.50 TalafRm 
ERary Quaan. 


CANALE 5 


10 Scanaggiato Aspettando R do- 
mariL* 10.30 Questo è HoRywood; 

11 T a l a fi bn Una famigRa enterica. 
ha; 12 Bis; 12.30 Cartorti aniniati; 

13.30 ScMaggìato, Aspettando il 
damarti: 14 Film. £ acarnparsa una 
barrtbbta; 18 Taiafìlm Urta fantiglia 
amarlcaita; 17 Tslafìim Lassia; 

17.30 Cartoni anbnatl; 18.30 Po- 
peam; 19 T a laft k n Kurtg Fu; 20 
Scanagfiate, Aapattaitdo H dama- 
nb 20.30 Ta t aWm DaW a a; 21.30 
FBm Picni c; 2^30 Sport; da Pit- 
tabura incontro «fi boxa dai pesi 
massim t Tea Cabb-Barnatdo Mar- 
aedac 0.46 FRnt. Cartgatar tuttefa- 


UINTA RETE 


B.20 Tala fib n QuaRa stratta ragaz¬ 
za; S.46 Taiafgiii La mia giccola 
Margla: 10.10 Cariarti anbrtatL' 
10.30 Talafibn Skag; 11.30 Tata- 
flbn OuaRa strarta ragazza: 12.CS 
C am w l anbnatt; 12.30 TalafHm I 
bamMtti dal dettar damiaan; 13 Ta- 
MMin R aasaRsra aaRtaria; 13.30 
Cartanl aobnatL' 14 Taiaflbt i I nuovi 
paNilatlI: 1B FRm Datactiva anrti 
30; IBTaiaflkiiMr. Rebarts; 18.30 
Cartani anbnatl: 17 Talafibn R ca- 
vaRaro aaRtaria; 17.30 Cartoni arti- 
irtad: 1B Wreom: 19,30 Ta l afllm 
Mr. Robart»; 20 TatafRm I bambini 


ual dottor Jamison; 20.30 FHm De- 
taethre anni 30:21.30 Fibn Tutta la 
varKÒ; 23 Fibn Cerca di capirmi; 

,0.30 Telefilm La mia pìccola Mar- 
gte. 


LA UOMO TV 

9.00 Sceneggiato La schiava Isau- 
ra; 9.40 Taiefitan I novcMbti; 10.05 
Talefibn Fìrehousa; 10.35 Talafibn 
Skag; 11.40 Firn Dieci bt amora: 
13.15 Talaftim SuHa strade deia 
CaRfomia; 14 Sceneggiato La 
schiava isaura; 15 FRm Al tuo ritor¬ 
no; 16.30 Talafibn Ssnford aitd 
Soft; 17 Cartoni animati; 18.40 Ta¬ 
lafibn La fa migRa Bradford; 19.46 
Cartorti anbnsti; 20.15 Talafibn I 
noveRinì; 20.45 Tdefilm FirahtM»- 
se: 21.15 Le opirtioni che contatto; 
21.20 Fam I ribelK «fi Carnaby 
Street; 23 Sceneggiato La schiava 
•saura; 23.45 Fibn R boia; 01.15 
Teiefibn SuRa strado della Califor¬ 
nia; 02.10 Fibn; 03.40 Telefilm. 


GBR 

8.00 FRms a Telefilms non stop; 

12.30 Cartoni attintati; 13 li dìscor- 
riara: 13.30 Talafibn Una signora 
bt gamb a ; 14 Bar dello sport; 

15.15 TraRars; 15.30 Star a mu- 
aie: 16 Tala fi bn 16.30 Carto¬ 
ni animati; 17 Talafibn SOS Squa¬ 
dra S pe c ial a; 18 Msxivstrina; 

16.16 Fibn; 20 Mister Gairta; 
21.36 Ta l a fi bn Ispattora Bkiay; 

22.30 Talafibn Una aigrtora bt gam¬ 
ba; 23 FHm Panltanziaria braccia 
f antm b tRa; 0.30 Talafibn Airtara 
mia. 


TVR VOXSON 


ia.30 Talafibn Proiact UFO; 19.30 
Cartoni animati; 20.30 FRm OeVè 
Jac k; 22 Ta la fi bn Kittgaton; 23.46 
Tele fi l m Gat Smart; 01.16 Firn 
Prepot e nti più di printa. 

PTS 

14.30 FRm Macrò; 19 Cartorti artt- 
ntati; 17.30 TraRars; 19 Fifr-s 
Quonrio auorta la campana; 19.30 
Cortescara; 20 TraRera: 20.30 FRm 
I Norntanit i ; 22 T a l e fi b n, 22.30 A- 
sta arte; 2^30 Firn Lo ntag n i fìch a 
falena di Obiza. 

T.R.E. 

12 Talefibn Hortdo; 13 Talafibn I- 
ronsida: 14 FRm I par s sg u i w ti; 

15.30 Bia n co a ttaro bt tochniccier; 

16.30 Cartorti animati; 17.30 Tala¬ 
fibn Tha BaM Ortas; 1B.30 Cari a rti 
anbnatl; 19.30 AITrmita ■ poaaa; 
20 Musica par tztti; 2CL25 Tatofini 
Tha ntan from U.N.C.L.E.; 21.16 
Fibn ■ irtara dal vaaaaRi perduti; 
22.60 Passo parola con M. Coatan- 
zo; 23.20 Talafibn. 

TELETEVERE 


B.00 Firn U signora ho d 
rtuda con ■ sua ataaaabts; 
FRm btdagbte su un doRtta | 
to; 12 FRm Tema a casa m 

13.30 Movie: 14.30 Firn f 

19.30 TrlcaN M ; 19.60 C 
atrum; 17.30 1B Ha» 

20.30 Cartaard a premi; 22 
ca; 22.46 FBm La dea dal p« 
01.00 FBm M cigata, B grar 


# «Il principe deila città» (Rivoli) 

# «Cristiana F. Noi. i ragazzi dallo zoo di Ber¬ 
lino» (Superga. Farnaaa) 

# «Biow Up» (Clodio) 

# «Cuore di vetro» (Filmstudio 1) 

# «Mon oncia d'Amàrique (Sadoul) 

TEATRO 

# «Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro- 
iogio) 


EUROPA (C. Italie. 107 • Tel. 865736) L. 4000 
Ricchi ricchissimi praticameitto in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

FIAMMA (Ve Bissolati, 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il marchesa dal Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Va S. N. da Tolentino. 3 • T. 4750464) 

L. 4000 

Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(15.30-22.30) 

GARDEN (Viale Trastavara, 246 - Tal. 682848) 
L. 3.500 

Chi trova un amico trova un taaoro con 8. Spencer 

• Comico 
(16-22.30) 

OIARDINO( Piazza Vulture - Tel. 894946) L 3500 
Chi trova un amico trova un taaoro con 8. Spencer 

- Comico 
(16-22.30) 

OlOIEUO (v. Nomentana 43-T. 864149) L 3500 
Ri c om i ncio do tra con M. Troiai - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Ve Taranto, 36 - T. 7596602) L 3000 
Il postino suona sempre «lua volta con J. Nich(}l$on 

• Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

OREQORY 

(Va Gregono VI, 180 • Te). 6380600) L. 4000 
Il marchesa «lai Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOUDAY (L.go 8. Marcello - Tel. 858326) 

L 4000 

La donna dal tonante francaaa con Meryl Streep • 

Sentimentale 

(15.30-22.30) 

moUNO (Va Girolamo Induno, 1 - Te). 582495) 
L. 3000 

Il graiHla ruggito con Tippi Hedran • Drammatico 
(16-22.30) 

KING 

(Va Fogliano, 37 • Tel. 8319541) L. 4000 

B marehaaa dal Orilo con A. Sotti • Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 

(Cesalpaloeco - Tel. 6093638) L. 3.000 

1997: fuga da New York con U Van Cleef > Awantu- 

roso 

(16-22.30) 

MAESTOSO • Va Appia Nuova. 176 - Te). 786086 
L.4000 

B marchesa «M OrWe con A. Sortfi - Corrttco 
(14.45-22.30) 

MAJES-nC- Via SS. Apostoli. 20-Tei. 6794908 . 

L. 3500 

B gramla ru gg ho con tippi Ha«lran - Dr a mm a ti c o *- 
(16-22,30) 

METROPOLITAN 

. (Via del Corso. 7 - Tal. 6789400) L. 4000 

IUdcIiI riccMuimi DTAticanMfite in fliiftafiBn con R 
Pozzetto - Comico 
(16.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica, 44 - Tal. 460285) L. 3500 

Super saay stara 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica). 44 - Tal. 460285 L. 35(X) 

Vedova bt celerà 
(16-22.30) 

MEVY YORK 

(Via delle Cave. 36 - Te). 780271) L. 35(X) 
Culo a camieia con E. Montesino e R. Pozzetto • 
Comico 
(15.30-22.30) 

N.LR. 

(Va B.V. del Carmelo • Tei. 5982296) U 4000 
B marchesa dal GrlBo crm A. Srxtfi - Comico 
15.15-22.30) 

PARIS (Va Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 4000 
LaguarvsdolfiieeaconE. Mc(iia(VM 14)-Dramma¬ 
tico 

(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Va Quattro Fontana, 23 • Tel. 4743119 L. 3500 
La pazza aterfo dM monde con B. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

aUMBUAlE (Va Nazionaia - TM. 482653) L. 4IXX> 
La guerra dai fuoco con E. McGiR (VM 14) • Dranwna- 

tico 

(16-22.30) 

OURUNETTA (Via M. Mm^tatti, 4 -TaL 6790012) 

L 3500 

B tdara «fi C. Lelouch - Drammatico 
(15.40-22.10) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre, 96 - Tel. 464103) L. 30(X> 
Brerut 41* detratto peBzia con P. Newman - Awentu- 

r«)So 

(15.30-22.30) 

REALE (P. Sennino, 7 - TaL 5810234) U 3500 
hm a nwra t a pazzo ctxi A. Celantsne - Comico 
(16-22.30) 

RE X (C.a o Trieste, 113 - Td. 864165) L. 35<X> 
R gampa doBa mala con $. RRarcaau - Santìmantala 
(16-22.30) 

RfTZ 

(Via Somafia, 109 • Td. 837461) L. 4000 

Boro ta l co efi a con C Verdona - CtNixco 
(16-22.30) 

RIVOU 

(Via Lombvifia, 23 - TaL 460683) L. 4000 
Bprlncipa doBo cNlb «fi S. Lumai • Dr a mm ati co 
(16.30-22.30) 

ROUOEETMOM 

(Via Salaria. 31 Td. 864305) U 4000 

loguB» Ta dalR«aoocooE.McGa(VM 141-Dramma¬ 
tico 

(16-22.30) 

ROYAL 

(Va E. FìBntto, 179 • TaL 7574549) U 4000 
•aremico (fi a con C. Verdona - Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Td. 865023) L. 4000 

B RHarchaaa dal OrBM con A. S«»d - Comico 
(15.15-22.30) 

BUTERCBKldA (Via Vminda - Td. 465496) 

L 4000 

Fnga par la «I n ai l a con S. StaBono • Dr am matico 
(15.45-22.30) 

TVPAilY (Va A. Da Prctis • TeL 462390 L. 3500 
FRm solo par adulb 
(16-22.30) ' 

UNIVERBAL (Va Bari. 16 • Td. 856030) L. 3500 
Culo a camicia c(xi E. Montasarto a R. Pozzatto - 
Cornice 
(15.30-22.30) 

VERBANO (P.zza Varbano, 5 - TaL 851195) 

L. 4000 


530521) 


ANIENE P.zza Sempione. 13 - Tiri. 890947 
L 2500 
Voglia di sasso 
APOLLO 

(via Cairoli, 98 • Tel. 73133001 

Boom aansation 

AQUILA (Vìa L'Aquila, 74 • T. 7594951) I 
Ftoranca 
ARIEL 

(vìa di Monteverde, 46 • Tel. 530521) I 
Riposo 

AVORIO ERO-nC MOVIE 
(Va Macerata, 10 - Tel. 7553627) 

La awantura aroticha di Candy 
BRISTOL 

(via Tuscolana, 950 - Tel. 7616424) 

Luca rossa a R<wk Favar 
BROADWAY 

(Va dei Narcisi, 24 - Tel. 2815740) l 
Panaiori morbosi 
CLODIO D'ESSAI 
(via Rìbotv. 24 - Tel. 3595657) 


L. 2000 


L. 2500 


L. 3500 


BJow-Up con D. Hemmings - Drammatico (VM 14) 


L. 2000 


L- 3500 


DEI PICCOU (Vna Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(p.za R. Pilo. 39 • Tel. 588454) L. 2000 

I predatori dell’arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

DIAMANTE 

(Via Prenestìna, 230 • Tel. 295606) L. 2000 
Intercaptor con M. Gibson • Drammatico (VM 18) 
ELDORADO 

(Viale dell'Esercito, 38 • Tel. 5010652) L 1000 
Pomo arotic antology 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Bronx 41* distratte polizia con P. Newmsn - Avventu¬ 
roso 

E8PERO L. 1500 
Non pervenuto 

ETRURIA (Va Cassia, 1672 • Tel. 6991078) 

L. 2000 

Monique un corpo che brucia 
HARLEM 

(Va del Ubvo, 64 - Td. 6910844) L. 1500 
Non pervei.jto 

MADISON IVa G. Chiabrere, 121 - Tel. 5126926) 
L. 2000 ‘ 

II laureato con A. Bancroft • Sentimentale 
MERCURY (Va Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) 

L. 2500 . . 

Bagnata d’amara 
METRO DRIVE IN 

(Vìa Cristoforo Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 

L 2500 
Riposo 

MISSOURI (V. Bombelti 24 • T. 5562344) L 2000 
Pornografia campagnola 
MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Td. 5562350) L. 2000 
Il tempo daBo ma l a con S. Marceau • Sentimentaie 
NUOVO (Va Ascianghi. 10 • Td. 588116) L 2000 
Nudo di dofuta con N. Manfredi • Drammatico 
ODEON (P.zza della Repubblica • Td. 464760) 

L. 1500 

I pi a ceri privati di P am el a Mann 
PALLAOlUM (P.zza 6. Romano. 11 - 

Td. 5110203) L. 15(X> 

JaauB Christ su per ata » c«m) T. Naely Musteda 
PASQUmo (Vicolo dd Piade. 19 - Td. 5803622) 

L. 1500 

Anpa Karanbio (in originait) con G. Garbo • Drammati¬ 
co 

(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 • Td. 6910136) 

L 1500 

Sono una P... topo d'eRMuge 
RIALTO 

(Via IV Novertbre, 156 - Td. 6790763) L. 1500 
Fuga di mazzanotta c<m B. Davis - Drammatico 
SPLENOfO (Via Pier deBe Vigne, 4 • Td.62020S) 

- L 2500 

VogBadIuaaso - 

TRIANON 

(Via Muro Scevola, 101 - Td. 7810302) L. 2000 

16.30- 18.30: 19B4 nel 2000 non aatB« B sola; 

20.30- 22.30: Tra mMhnatrf al gl awia 

UUSSE (Va Tìbvtina, 354 - Td. 433744) L 2500 
La avventura aroti ch a «8 Candy 
VOLTURNO (Va Voitumo, 37 • Td. 4751557) 

L 2500 

Con la zìa non è pec ca to e Rivista spogliareflo 


T. 5562344) L 2000 


5562350) 


L.3500 Ostia 


L. 3500 


CUCCIOLO (Via dei PeOottini - Td. 6603186) 

L- 3500 

La p«:fiziotta a New Yofk c(Xi E. Fenech - Avventuroso 
(16-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoi - Td. 5610750) L 35<X> 
H Mar eh aaa dal QriBo con A. Stxcfi • Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERBA (Via Merina, 44 - Td. 5696280} 

L. 3500 

Criatiana F n«ri i rag azzi dado ztw di l a t ine (fi U. 

Udd - Drammatico (VM 14) 

(15-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (TaL 6440115) L. 2000 

Rad a Toby namiciandcl • Oisafyiì arwnati dì W. Di¬ 
sney 


Cineclub 


C.R.S. H. LABIRBIITO 
(Via Pcvnpao Magrw, 27 - TeL 3122837 
(SALA A): ADe 17.30-19.10-20.50-22.30 Tutto quel¬ 
le che avraata voluto a a para avi aaaao... con W. 
ABsn • Crxnìco (VM16) 

ESQURJNO 
(Via Paofina, 31) 

Riposo. 

flRITTUniO 

(Va Orti d*Afibert. 1/c - Traatavare - TaL 657378) 

«I dassic» (M nuovo cànama t arla aco s 

(STUDIO 1): Ala 18.30-22.30 Cnara di va«» «fi W. 

Hergoz. (STUDIO 2Y. Ma 18.30-22.30 No a fat aln , ■ 

ptfndpa daBa netta con K. Kinsfci - Drammatico 

(VM14) 


(Va Panica. 34-TaL 7551785-7822311) 

Riposo. 

ir^UA-URSS 

tr*z» data Repubb l i c a. 47 - TaL 464570) 

Domani ale 17 nei Saiorwdsfie proiezioni di P.za Campi* 
tafi. 2 (4* piatto): R giaGaMta «fi Aleksai Satalow (V.O. 
con traduziona sbnultanaa in Hafiano). Ingresso riservato 
ai sod. 
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L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Td. 862530) 

Riposo. 

SADOUL 

(Via Garibaldi, 2-A - Tel. 5616379) 

Alle 19-21-23 Mon oncia d'Amariqua con G. Depar- 
dieu 

ZIEGFIELD 

(Via dei Piceni. 20/30 - Td. 4957935) 

Alle 21.30. Fa«larico di Daniela Boensch. 


Cinema d’essai 


AFRICA 

(Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Il tango della gelosia con M. Vitti - Comico 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Va Archimede. 71 - Tel.;875.667) L. 4.000 
Un lupo mannero amari<»no a Londra (fi J. Landis • 
Horror (VM 18) 

(16.30-22.30) 

ASTRA (Vale Jonio, 105 - Td. 8176256) L 2000 
1997: fuga da Naw York con L. Van Cleef • Avventu¬ 
roso 

SRfTISH IN8T1TUTE FILM-CLUB 

(Presso il Cinema Rubino) 

Alle 16.45-18.55-21 Raging Bull (Toro acatanato) 
con R. De Niro * Drammatico (VMM) - V.O. 

DIANA (Va Appia Nuova, 427 - Td. 780.145) 

L. 2000 

La pantera rosa con 0. Niven - Satirico 

FARNESE 

(P.za Campo da’ Fiori, 56 * Tel. 6564395) 

L 2000 

Cristiana F. No), 1 ragazzi dello zoo di Berlino di U. 

Edol - Drammatico (VM 14) 

MIGNON (Va Viterbo, 11 -;Td. 869493) L. 1500 
AHegro ma non troppo di B. Bozzetto • D'animaziona 
NOVOCINE (Va Merry dd Val - Td. 5816235) 

L. 1500 

Roma di F. Fellini - Drammatico (VMM) 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Vedi British Instituto Film-Club 
T1BUR (Va degli Etruschi, 40) - Td. 4957762) 

Il cacciatore con R. De Niro • Drammatico (VMM) 


Jazz e folk 


FOLKSTUDIO 

(Va Gaetano Sacchi, 3) 

Alla 21,30. Per la serie dd mimoteatro: «Comico, Alche¬ 
mico, Tragico», con il mimo Andrea Belmonte. 

LA CHANCE 
(Borgo Vittorio, 34/b) 

Alle 21.30. I dipinti di Jarry Benzareln, f(rtografia 
di Salvatore Sciré e musiche registrata. 

LA QUINTA 

(Va Lui^ Santini, 9 • Tel. S892530) ' 

' 'Tutti i giorni dalle 19 elle 2. «Ritrovo insolito (xm musice 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica Jazz a rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
IBorgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai c(xsi di musica per 
tutti gli strumenti; alta 21.30 Concerto di Carlo Lof¬ 
fredo a la sua Naw Orlasna Jazz Band. 

MUCH MOORE 
(Va Luciani - Tel. 878360) 

Riposo 
MUSIC INN 

(Largo dd Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 

Alle 20.30 e 23. Due concerti del Quintetto Algamn- 
na con la partecipazione di I. Carr (tromba), S. Prosi (sax - 
tan. e flauto), A. Alberti (piano), T. Armena (basso), R. 

' Altarnura (banerìa). . 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Tutti i mercoied) e venerdì alle 22.30 <1 Fruna Cantfita» 
in Baffi a CoHanta. Regia (fi Vto Donatone. Tutti i 
giovedì die 22.30 Cabaret Partanopaacon la Rmon- 
da a Dodo Gsgliarde. 

a BAGAOUNO • c/o BAIONE MARGHERITA 

(Va Due Macdii 75 - Tel. 6791439-6798269) 

Alla 21.30. Pippo Franco in £ atato un pl aca re, con 
Giancarlo Magelli e Gli Homo Sapiens, 
a MOPlTAOOtO DELLE ATTRAZIONI 
(Va Casata, 871 • Td. 3669800) 

Aiie.21.30. 1 Nuovi Gobbi presentano Rhrouziona ale 
RtMrnena, Prarwtazioni dalle 17 alle 19. 
aPUFF 

(Via Giggi Zanazzo, 4 - Td. 5810721 - 5800989) 

ABa 22.30. Landò Fkzini in Pinecc hi o colpiaca anee- 
re (f Mario Amendola e Bruno Corbucci. con Olimpia Di 
Nardo, Michde Gammirìo, Francesca Maggi. Musicha (f 
Maurizio Marcilo. Regia degli autori. 

LA CHAN80N 

(Largo Brancarxto, 82/A • Td. 737277) 

Alla 21.30. Il Cabaret Partenopeo II Partorw in Tutto 
esaurito condonato De Rienzo. O. Granato, S. Gutotie- 
ro e C. Veneziano. Musiche ortgtndi (fi Claudio Venose. 

LA CUCARACHA 

(Via (MI’Archeno, 26) 

Alle 21. Tutte le sere recrtd (M cernente chitarrista 
latino-americano Oscar Santos. Informazioni tal 
6786509. 

VELLOW FLAG CLUB 
(Via (Mia Pixtficazi(}ne, 41) 

Alle 21.30. Recital dal c a n ta nte chW arr ìata O aetga 
M ustan g nel suoi Ravhral IntamazionaB. Tutti i gio¬ 
vati CofKarto Rock. 

PARADISE 

(Va Mario De Fiorì. 97) 

Alle 22.30 e 0.30. La «Sexy DacKers» (fi Leon (ìrieg in 
Stan«ma o mai più. Attrazioni intemaziondL Prenota¬ 
zioni tei. 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


QRAUCO-TEATRO 

Alia 18.15. «Laboratorio efi ricerca teatrale per animatari 
(fi bambini». 

MARIONETTE AL PANTHEON 

(Via Beato Angelico. 32 - Td. 8101887) 

Giove(fi alle 16.30. L'ochina a la volpa fiaba popolua 
con le Marìonene degli Accettdla. 

TEATRO l>ELL'a>EA 

(Va Antondio da Messina, 8 • Td. 5127443) 

Teatro (MTIdea per te scuole. La awantura di Batuf 
feto, favoie «]ua$i vere (fi un asino impertinente, (fi Osval¬ 
do Damma. Informanxii td. 5127443. 

TEATRO FLAIANO 

(Va S. Stefano dd Cacca - TaL 6798569} 

. Ale 10. B ca a i a E o miatarto a a cxxi i burattini «fi FarrarL 
V Rasaagna nazionale Teatro per Ragazzi 

TEATRO OLIMPICO 

(Piazza Gentaa da Fabriano, 17 - Td. 3962635) 

Alia 10 e 17. «D Oowrxmo» presenta: Ti amotiwe • la 
p «u a lB m agi ca. Fiaba cM frateifi Grìmm. 


Circhi 


(Via Cristoforo Colombo - Fiera (fi R(xti3 - Td. 5137009) 
ABa 16 a 21. Tutti i gemi (fiie spenacxBi. La domeni ca 
ore 14.45 a 17.45. Visite allo zoo dato 10 in poL FYa- 
van(fita Orbis (Piazza Esquilino - Td. 4751403). 



10.30 


Pozzstio- Cornice 
(15.45-22.30) 


Visioni successive 


^ IAOUA (Borgiia AcBa • TaL 0050041) 


7.00 T alaIWni Gat Smart; 7.30 FBm 
i ehm dal Gatto Naro; 9,00 FRm La 
flgRa data Ma danna; 10.30 Sala 
ata m pa ; 11 T atefii m R barona; 12 
FRm R taaehle ’maladat tu ; 13.30 
T akMlm Praiaai UFO. 14.4f Ogai 
al dnama: 16 FHm Prapatanti più il 
prima; 10.30 Cartóni animati; 


(Va CaaOna, 1810 - TaL 0101000) 
Nonparvanuio 


Sala 12 FBm; 13.30 


EiMEab la aaay 

; 14^ Fibn: 


Mmlca raak; 10.30 Firn; 10 FBm; 
20 Mrfltora d'arthm; 20.30 FBm: 
22 FHrii: 23.30 Cr a naaha dal abto- 
ma; 0.30 Campt a tandl ia . 


(Va Rapattl. • 1 • T«L2N003) 
Catgatoip con M. Marcia • Dra m mati c o 
MMRA JOVBmil (Rna 0. Papa • 
TW. 7313900 

• «W MNP bcBMdi a Rtdata foedNraRa 


L1000 


L. 2000 


l. 2600 


c6 

Se si vogliono 


capire 


e interpretare 

CID 

ogni settimana 


gli avvenimenti 

a 

della politica, 


dell’economia, 


f 

della cultura. 


1° MAGGIO 


^amthkza. sejc'o 

MUTA: 17 9«t*i. 

TKAS#<WT0t 

ITMIKAMe U<oad • AasAB • C— 

ac* - - Sot*i<«- 

ao C«A4 • <m*jraolOa«CB • NoF- 
9^ • Aa«aio . I I H wR 

Qwocb 0 


1 . 790.000 


C4tf9«pppr e» 


ctoip BdON 
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Continua la marcia verso il recupero totale dell’attaccante 


Bettega ha ripreso ad allenarsi 
ma il Trap è cauto sul rientro 


SPORT 


Martedì 9 febbraio 1982 


Dalla nostra redazione 
TORINO — L’uomo propone e... qual¬ 
cun altro dispone, e così dopo aver as¬ 
sicurato che Roberto Bettega avrebbe 
giocato la sua prima partita contro T 
Avellino, ecco i fotografi e 1 cronisti 
convocati Ieri mattina sui campo di 
allenamento della Juventus per ri¬ 
trarre Bettega alla sua prima «uscita* 
e al suo primo contatto col pallone. 

Juventus-Avelllno è già passata a- 

f li archivi, a quella bella vittoria se ne 
aggiunta un’altra, domenica, contro 
11 Como, risultato che ha permesso al¬ 
la Juventus di affiancarsi di nuovo al¬ 
la Fiorentina, e siamo ancora alla pri¬ 
ma uscita di Bettega. Purtroppo la 
prognosi ha dovuto subire alcune cor¬ 
rezioni e ancora non è dato sapere 
quante saranno le domeniche della 
Juventus senza Bettega. 

Come si ricorderà l’ultimo calvario 
di Bettega (da questo punto di vista 
non è certo un giocatore fortunato) l- 


nlzia nella notturna di Coppa del 
Campioni, a Torino, contro l’Anderle- 
cht, il 4 novembre dello scorso anno. 
In uno scontro con II portiere Muna- 
ron Bettega ha la peggio: la diagnosi è 
di quelle che concedono poche speran¬ 
ze quanto meno per l’Immediato: si 
tratta del «distacco del legamento col¬ 
laterale del ginocchio sinistro». Il 7 
novembre lo opera il prof. Plzzettl 
presso la cllnica Pinna Pintor e anche 
l’intervento permette di confermare 
la diagnosi. Il chirurgo è chiamato a 
ripristinare 11 legamento e a provvede¬ 
re per la sua ricostruzione. L’operazio¬ 
ne viene considerata dai sanitari riu¬ 
scita perfettamente e per Bettega si 
tratta di sopportare 40 giorni di gesso. 
Dopo li gesso la gamba di Bettega 
non è più quella di un calciatore per¬ 
ché la coscia ha perso circa 5 centime¬ 
tri di fascia muscolare e si tratta di 
ritrovare tutta quella potenza atrofiz¬ 


zatasi durante il forzato riposo. Inizia 
la rieducazione: pesi, clclette, piscina 
e vasche su vasche. Forse si è affretta¬ 
to qualche tempo per sollecitare un 
più pronto recupero e la rieducazione 
compie qualche passo indietro. Bette¬ 
ga si sottopone con grande sacrificio 
al lavoro di palestra e la sua perma¬ 
nenza oscilla attorno alle 6 ore giorna¬ 
liere. Già neH’ultima trasmissione te¬ 
levisiva di «Caccia al 13* della scorsa 
settimana, mentre parlava col suo 
preparatore, si avvertivano dalle ri¬ 
prese deH’allenamento i netti miglio¬ 
ramenti. 

Ieri mattina, finalmente, 11 pallone 
e il primo allenamento agli ordini di 
Giovanni Trapattoni. Quando scende¬ 
rà in campo in una partita vera? Tra- 
pattonl non vuole fissare date e tabel¬ 
le: 11 più presto possibile, dice, e per 1 
fotografi via libera; foto a volontà. 



BETTEGA ò tornato ad allenarsi 


Mentre la Fiorentina (agganciata dalla Juve) ha denunciato ad Àscoli di essere in riserva di energie 


La Roma è ritornata a farsi sentire 

• f . 

Continua a restare problematico il cammino verso lo scudetto, ma il rientro di Agostino Di Bartolomei e la grande prestazione di 
Bruno Conti hanno ridato nuovo tono e nuova vivacità alla squadra giallorossa - Il Napoli non decolla, TAvellino delude 


ROMA — Ricordate? Dopo la 
sconfitta col Cesena, pollice 
verso nei confronti della Ro¬ 
ma. Adesso, dopo il vistoso 
successo di Cagliari, pollice al¬ 
zato, e un subisso di cronache e 
titoli da far girare la testa. Ov¬ 
vio perciò che vi sentiate con¬ 
fusi. «La Roma risorge», men¬ 
tre prima era stato «Roma: sui¬ 
cidio, addio sogni». Volessimo 
divertirci a compilare un flori¬ 
legio ingeneroso ci sarebbe di 
che divertirsi. Ma a che prò... 
Quello che conta è che, sia voi 
sia noi, non si perda il senso 
deU’equilibrio e delle propor¬ 
zioni: è sempre calcio, per 
giunta materia irrazionale 
quant’altre mai. Oltretutto esi¬ 
ste il calcio parlato, quello 
chiacchierato, scritto e gioca¬ 
to, per cui ciascuno può suo¬ 
narsela e cantarsela comé me¬ 
glio crede. Resta però il fatto 
che nessuno — non ci stanche¬ 
remo mai di ripeterlo — può 
accampare la pretesa di dete¬ 
nere il monopolio della verità. 

Ebbene, se la Roma risorge 
— come affermcmo certuni — 
la Juventus non demorde, 1’ 
Inter riprende ad altalenare, 
mentre la Fiorentina denun¬ 
cia di essere in riserva di ener¬ 
gie. Incidenti dopo le partite di 
Torino e Ascoli: il comporta¬ 
mento di questi gruppi isolati 
di teppisti non può che essere 
duramente stigmatizzato. Il 
calcio deve essere coà forte da 
espellere dal suo seno una si¬ 
mile mala pianta. Ci riuscì al 
tempo del calcio-scandalo, si è 
mosso con anticipo nei con¬ 
fronti dei portieri (compreso 
Zoff); deve riuscirci anche a- 
desso. Di qui ne discende che 
il calcio deve attrezzarsi ade¬ 
guatamente, mimendosi di 
strumenti idonei; perché ades¬ 
so sta prendendo forma anche 
la violenza fuori dagli stadi. 

Ed ora qualche «nota» sulla 
18* giornata. La Roma è risor¬ 
ta? Accanto al rilievo che face¬ 
vamo ai giallorossi («proble¬ 
matico il cammino verso lo 
scudetto»), sostenevamo che 
era necessario recuperare 
quanto prima Di Bartolomei, 
n capitano è rientrato a Ca¬ 
gliari e ha subito giganteggia¬ 
to, dimostrando ai suoi deni¬ 
gratori, che senza di lui. la 
squadra perde in personalità a 
centrocampo e le geometrie 
vanno a farsi benedire. Con 
lui in squadra la Roma si è e- 
spressa secondo le sue qualità. 
Una TV privata ci ha ampia¬ 
mente dimostrato che Conti è 
un giocatore completo nel mo¬ 
mento in cui si metta al servi¬ 
zio della squadra. Sarà un ca¬ 
so, fatto sta che Pruzzo ha se¬ 
gnato 9 degli 11 gol quando ha 
giocato Di Bartolomei. Ma a 
Cagliari ha segnato pure Fal- 
cao, il che sta a dimostrare che 
il brasiliano si giova della pre¬ 
senza del suo «gemello». Alla 
faccia di chi ha sempre storto 
la bocca nei riguardi del «capi¬ 
tano» giallorosso. Le prossime 
due partite la Roma le gioche¬ 
rà air«01impico», rispettiva¬ 
mente contro Torino e Genoa, 
Dovrebbero essere quattro 
punti sicuri, anche se il cam¬ 
mino verso lo scudetto conti¬ 
nua — a nostro parere — a re¬ 
stare problematico. 

n resto è presto detto. Chi 
aveva sostenuto fino a ieri che 
la Fiorentina senza Antognoni 
era un’altra cosa, adesso è ser¬ 
vito. Giancarlo è l’unico nella 
sqtiadra viola che possa «in¬ 
ventare» qualcosa. I «gemelli 
del gol» Graziani-Bertoni han¬ 
no fatto tilt. Meno male che ad 
Aacoli ci hanno pensato i «por¬ 
tatori di boracela», altrimenti 
sarebbe stato notte. Sulla Ju¬ 
ventus non è certamente il ca¬ 
so di dilungarsi I grandi pregi 
dei bianconeri non hanno bi¬ 
sogno di venir ingigantiti Re¬ 
cuperato lardelli non c’è da 



Il parere di Rino Marchesi 

Tutto ancora 
da decidere 



' « 5 *..,, 


' N tifoso subito bloccato al «Maazza» 


meravigliarsi se la squadra è 
tornata a vincere in trasferta 
agganciando i viola in vetta. 
Per giimta sta anche per tor¬ 
nare Bettega, per cui più che 
mai la Juventus è la candidata 
n. 1 alla conquista dello scu¬ 
detto. Il Napoli non decolla, 1’ 
Avellino cancella quanto di 


bene aveva fatto in passato, il 
Catanzaro fa paura, il Milan e 
il Torino tornano a navigare in 
acque tempestose. Sale il «tet¬ 
to» del Totocalcio, scende 
quello degli spettatori negli 
stadi; il calcio sta vivendo un 
momento alquanto agitato. 


È stata la domenica in cui 
la Juve è riuscita a coronare 
il suo inseguimento, ma è sta¬ 
ta anche la domenica della 
resurrezione della Boma e 
della nuova debacle dell’Avel- 
lino, di quella squadra che fi' 
no a due settimane fa era in¬ 
dicata — con pieno merito — 
come il complesso rivelazione 
del campionato, come il com¬ 
plesso portacolori ' del cosi 
detto calcio provinciale. 

Ma i motivi di interesse 
non finiscono qui. Giornata 
ricca di sorprese ed emozioni, 
la terza di ritorno fra l’altro 
ha rilanciato il Catanzaro, ha 
messo nei guai il Bologna, ha 
regalato nuove preoccupazio¬ 
ni e delusioni al Torino. Ap¬ 
punti, questi, che ci dicono 
come il campionato di quest’ 
anno sia vivo e vibrante: è a- 


perta la battaglia per il verti¬ 
ce; è lungi dalVesser chiusa 
quella per la salvezza. 

•La Roma, ho detto, è risor¬ 
ta. La squadra di Liedholm, 
quasi d’incanto, sembra aver 
ritrovato i suoi uomini chia¬ 
ve, le doppiette di Pruzzo e 
Falcao sonò il suggello simbo¬ 
lico alla ritrovata intesa, for¬ 
ma ed armonia. La Roma ora 
èa4 punti dal vertice. Certo, 
' non sono pochi, ma tutto è 
ancora possibile. Gli scontri 
diretti a questo punto potreb¬ 
bero avere un peso ed una im¬ 
portanza notevoli. 

Non veleggia più con il 
vento in poppa VAvellino, gli 
irpini evidentemente non 
hanno smaltito per tempo la 
batosta subita ad opera della 
Juve e sono incappati, sul 
proprio terreno, nella secon¬ 


da sconfitta consecutiva. Non 
è stato, a mio avviso, un risul¬ 
tato molto sorprendente. 
Squadre giovani come quella 
irpina, infatti, fanno leva so¬ 
prattutto sull’entusiasmo. 
Piuttosto scontato, quindi, 
che venendo a mancare que¬ 
sto elemento in seguito alla 
lezione juventina, i ragazzi di 
Vinicio hanno avuto un mo¬ 
mento di crisi Tutto sta ora a 
far tesoro anche delle espe¬ 
rienze negative e a rimboc¬ 
carsi le maniche. Non è il caso 
di far drammi, capita nelle 
migliori famiglie... 

Infine la Fiorentina. Si è 
lasciata raggiungere dalla 
Juve, ma ad Ascoli ha conqui¬ 
stato un punto d'oro. Compli¬ 
menti. . 

Rino Marchesi 


ROMA — Le uniche ad averci rimesso qualcosa 
nella prima domenica del girone dì ritorno so¬ 
no state la Lazio e il Palermo. I biancazzurri 
non andando più in là di un risultato di parità 
con la tenace, ma modesta Sambenedettese sul 
proprio campo, i rosanero, crollando in un con- 
vuIm finale, con il sempre più sorprendente 
Bari. 

Sono le uniche due squadre del giro promo¬ 
zione ad essere andate in bianco o quasi, per¬ 
dendo ulteriore terreno nei confronti delle di¬ 
rette antagoniste. Nulla di compromesso anco¬ 
ra. I giochi sono ancora tutti da farsi. Nel breve 
spazio di cinque punti ci sono ben undici squa¬ 
dre. Può ancora avvenire di tutto, fino al punto 
di essere capovolte situazioni ben delineate e 
stati di fatto. Però i punti d’ora in avanti comin- 
ceranno ad avere maggior valore, considerando 
che nello stesso tempo si assottigliano le possibi¬ 
lità per recuperarli La prima giornata di ritor¬ 
no ha anche operato un certo snellimento. La 
vetta della classifica s’è sfoltita, allungata. C'è 
sempre una bella ammucchiata con imdici 
squadre in cinque punti, ma ci sono anche sol¬ 
tanto cinque in tre punti, sette in quattro. 

Lazio e Palermo hanno dunque pagato il pe¬ 
daggio nella «prima di ritorno», che ha visto 
invece salire sempre più alla ribalta il Pisa, bel¬ 
lo e irrefrenabile, di Agroppi. Ha riacciuffato il 
Varese, non più solo in vetta, dopo esserlo stato 
per sedici giornate ininterrotte. Quella pisana è 
la più bella squadra di questa serie B. E’ una 


squadra giovane, spumeggiante, ambiziosa e va¬ 
lida anche sotto il profilo tecnico. 

Per il momento, il campionato cadetto conti¬ 
nua un po’ ad essere il festival della gioventù, 
delle «outsiders». Comunque dietro iu trio di 
testa qualcosa si comincia a muovere, ad agita¬ 
re. Sampdoria e Verona, due titolate, stanno 
cominciando a premere, alla ricerca di quel 
n'olo di preminenza che il campionato fino ad 
ogm ancora non gli ha riservato. 

' Freme anche ilPerugia, che da alcune dome¬ 
niche ha innestato la marcia della regolarità e 
avanza il sempre più sorprendente Bari. Ora 
nel discorso promozione ci sono anche loro e 
con pieno merito. 

’ Ancora un turno casiùingo gettato al vento 
dalla Lazio. Contro la Sambenedettese ha falli¬ 
to l’appuntamento con la vittoria. La nuova ge¬ 
stione Clagluna s'è iniziata con il piede sbaglia¬ 
to. Del resto non si poteva pretendere d'incanto 
che i giocatori biancocelesti potessero trasfor¬ 
marsi m grandi campioni. Ci sono vizi congeniti 
che il bravo Clagluna soltanto da pcKhi giorni 
sta cercando di correggere. Qualcosina in più 
comunque s’è visto. S« vista per esempio una 
squadra più agile, leggermente più rapida Se 
nel reparto avanzato ci fossero giocatori più de¬ 
terminati molti problemi cadrebbero da soli. 
Comunque è im]^rtante il recupero di Bigon, 
che ha dato alla squadra maggior peso e perso¬ 
nalità a centrocampo. Se n’è giovato anche Vio¬ 
la. 

Paolo Caprìo 




LA MEDIA INGLESE — Ptsa e Va¬ 
rese —4; Catana —6; Verona —7; 
Sampdo^, Perula e Palermo —8: 
Ban. Lazio. Pistoiese e Cavese —9; 
Sambeoedenese e Foggia -IO; 
Spai e Lecce —12; Reggiana. Cre¬ 
monese e Ratuni -13; Brescia 
— 15: Pescara—21. 

LA FORMAZIONE DELLA SET¬ 
TIMANA — Sorrentaxi (Catania). 
Voipeona (Palermo). Bruno (Lec¬ 
ce). Oramicoia (Rimmi). Caricoia 
(San). Di Trìzio (Ban). erratesi (Ca¬ 
tana), Sorta (Pisa). Zanone (Sam- 
pdorìa). Manzo (Sam p dor i a), Berto- 
n (Pisa). 

L'OTTAVA PER PISA. VARESE E 
BARI — Ottava partita positiva 
consecutiva per Varese, Pisa e Bari. 
E ri maggnr utrie io ha tratto la 
squadra pugliese che. m due mesi, 
dopo essere ^aapitata in pierta zo¬ 
na retrocessione, si trova ora a 
competere per la pr o mozion a in se- 

m AUMENTO LE RETI — Oale 


dodtei reti defl'uttima giornata del 
girone di andata si è passati aDe 
ventjcmque di domenica. Nei duello 
per 1 primato canrxirìieri Tha sputt- 
tata. per ora. 9 barese Jorio, che si 
è portato a «luota dodici mentre ri 
palermitano De Rosa, che gB gioca¬ 
va di fronte. A rimasto aA'asdutto a 
quota undei Intanto s« affaccia aO* 
aita classifica i pistoiese Capone 
che è 9unto a nove. 

Of QUESTO PASSO... — B Pisa 
— e k> avevamo già notato — ora 
s'A messo a mietere vinone anche 
in frasfsria. È arrivato ai terzo suc¬ 
cesso esterno {unca squadra di B) 
conseguerxlodomamcaidoifcasi- 
mo punto fuori casa. Di quasto pas¬ 
so la squama toscana onarrA Fago- 
lutata promoàom. Di quasto pas¬ 
so. s'ntartda. 

I PIO EI MENO — Migto anacco 
queBodelPisacon31 reti segrtate. 
S eg u ono Bari e Palermo con 28. 
Peg^or anacco queBo dei Pescara 
con ono reti. Migbor difesa queBa 
dei Varese con dodo reti subite. 
Segue queBa dei Perugia con quat- 
tordo. Paggior ràfesa queBa dei Ri- 
trwii con ventisa reo subite. Se¬ 
guono qucBe del Brescis. del Paler¬ 
mo c (Mia Pistoiesa con venton- 


L'Ale non sciopererà per Cierdane e soci 


MILANO — Per Giordeno, Mnnfredo- 
nin e Savoldi ieri non è stata una giorna¬ 
ta felice. Sono andati da Campana per 
chiedere al sindacato di impegnarsi per 
ottenere un’amnistia a favore dei gioca¬ 
tori condannati per il calcio sconuneàM 
e ai son sentiti rispondere picche. •L’Àie 
non ha mai fatto nulla per noi, speria¬ 
mo che ora decidano di aiutarci» aveva 
detto Manfredonia prima dì entrale nel¬ 
la saletta dellliotel Michelangelo a Mi¬ 
lano dove era riunito il direttivo deU’As- 
■ociasione calciatori. Ma la riepoeta è 


stata: •Prendiamo atto delle vostre ri¬ 
chieste, le riproporremo all’assemblea 
generale del sindacato che si svolgerà a 
Roma in aprile (il 19 o il 26); di più non 
possiamo e non vogliamo fare». (}oel ha, 
in sintesi riferito l'aw. Campana alla 
stampa al termine della riunione. 

Ma che coca avevano chiesto Giorda¬ 
no, Menfredonie, Savoldi e Magherini? 
•Addirittura di fermare i campionati!», 
ha esclamato Campana con molta iro¬ 
nia, ricordando che l’Aic considara an¬ 
cora eeatta la poeisìooe aeeunta ai tampi 


del processo quando venne interpratata 
la volontà deirassemUea dei calciatori, 
la maggioranza dei quali non fii affatto 
tenera con i colleghì accusati Campana 
ha anche ricordato che l’Aic voleva ad¬ 
dirittura costituirsi contro gli inquisiti. 

Una risposta quindi molto dura, ma U 
sindacato giocatori non ha dimenticato 
il suo ruolo, e con altrettanta fermezsa 
Campana ha chiamato in causa roflido 
inchieste reclamando la itaeea fermezn 
avuta per i giocatori anche con te altra 
componenti del caldo (vedi i dirìgenti). 
«Può darti che le pene siano state trop¬ 


po dure, ma è certo invece che le regole 
non sono uguali per tutti. Va bene la 
tempestivi^ degli “Of^’ federali, ma 
tanto zelo perchè solo con i giocatori? 
Abbiamo invitato a indagare sul merca¬ 
to, ma non è mai stato punito nessuno. 
Ct sono presidenti che ammettono di a- 
vere giocatori di loro proprietà (vedi Fa¬ 
rina con Miani, ndr) e tutti zitti». Per il 
bene del calcio quindi meno azioni spet¬ 
tacolari (vedi rindagifw e gli interroga¬ 
tori prima della partite) ma finalmente 
giuetizia uguali per tutti 

o-p*. 


Arrivata ieri a Fiumicino la nazionale polacca 


Boniek sicuro: «Polonia 
e Italia supereranno 
il turno ai mondiali» 

Giovedì «amichevole» a Modena, il 17 air«01impico» con la Ro¬ 
ma - Il centrocampista convinto di venire a giocare in Italia 


Serie B: i toscani hanno riaccìuffato in vetta alla classifica il Varese 


Il Pisa lanciato verso la serie A 
Promozione più lontana per la Lazio 

Anche il Catania tiene bene il passo - Sampdoria e Verona si fanno sotto, mentre il Bari pone la sua candidatura 


ROMA — «L’Italia e la Polonia 
supereranno certamente il 
primo turno ai campionati 
mondiali di Spagna. La mia 
squadra è giovane, deve fare 
esperienza. Ci sono alcuni gio¬ 
catori assai interessanti, ma è 
ancora troppo presto per sape¬ 
re se ripeteremo la prova of¬ 
ferta ai “Mondiali” di Monaco 
del *74». Questo, in sintesi, 
quanto ha dichiarato l’allena¬ 
tore della nazionale polacca di 
calcio Antoni Piechniezek al¬ 
l’arrivo ieri all’aeroporto di 
Fiumicino, assieme ai 19 gio¬ 
catori della «rosa». In Italia la 
squadra polacca ha in pro¬ 
gramma alcune amichevoli, la 
prima delle quali sarà contro il 
Modena, giovedì prossimo. 
Venerdì i polacchi si trasferi¬ 
ranno a Foligno dove reste¬ 
ranno in ritiro sino al 16. Il 17 
«amichevole» con la Roma al- 
l’«01impico», il 21 al «Meazza» 
con una «mista» Milan-Inter. 
Della comitiva non fanno par¬ 
te due tra i più famosi giocato¬ 
ri polacchi: gli attaccanti Lato 
e Szarmach che giocano in 
squadre straniere, ma il trai¬ 
nar ha assicurato che saranno 
inclusi nella lista dei 22 per la 
Spagna. Resterà fuori invece il 
portiere Tomazewski: «Titola¬ 
re — ha detto Piechniezek — 
sarà Mlynarczyk, che figura 
tra i giocatori presenti in Ita¬ 
lia. E’ un elemento molto ca¬ 
pace — ha aggiunto — saprà 
farsi valere. Nelle partite che 
giocheremo metteremo a pun¬ 
to la preparazione. Ripeto che 
la squadra è giovane, il perico¬ 
lo più grosso è proprio la man¬ 
canza di esperienza. Ci -ono 
comunque alcuni giocatori 
che possono emergere, per e- 
sempio Geszlech, Baran e il 
centravanti Dziekanowski». 

Riguardo ai campionati 
mondiali (nel primo girone ol¬ 
tre la Polonia e l’Italia sono in¬ 
cluse il Perù e il C!amenm), 1’ 
allenatore polacco ha detto di 
credere che l’Italia e la Polo¬ 
nia passeranno sicuramente il 
turno. «Il livello attuale è buo¬ 
no — ha sottolineato Pie¬ 
chniezek tornando alla sua 
squadra, — ma quanta strada 
faremo ai "Mondiali” adesso 
non posso proprio dirlo. Sarò 
comunque a Parigi per osser¬ 
vare l’Italia che, assieme alla 
mia squadra, rimane, ripeto, la 
favorita del girone». 

Molto più corteggiato da fo¬ 
tografi e giornalisti e assai più 
sicuro nelle dichiarazioni, il 
giocatore attualmente forse 
più rappresentativo della 
squadra, il centrocampista Bo¬ 
niek. «Siamo più forti dell’Ita¬ 
lia — ha esordito — e il con¬ 
fronto l’ho potuto fare a livel¬ 
lo di squadre di club. Ciò non 
toglie che saranno queste due 
sqtiadre a superare U turno in 
^agna». A Boniek sono state 
poste anche molte domande 
suU’attuale stato della Polo¬ 
nia. «Nella mia patria c’è ordi¬ 
ne — ha detto — si può dormi¬ 
re tranquilli. Certo attualmen¬ 
te ri sono delle difficoltà, ma 
forse renderanno più facile la 
vita domani». Tornando alle 
questioni ^rtive e al suo fu¬ 
turo dì giocatore, Boniek ha 
detto che dopo i «Mondiali» 
verrebbe volentieri in Italia. 

«Mi piacerebbe la Roma, ma 
ffià c’è Falcao. La Juventus? 
Manri». 

U centrocampista ha co- 
mimque fatto capire che dopo 
il mondiale un suo trasferi¬ 
mento in ima squadra italiana 
è molto probabile. «Dopo la 
Spagna parlerò italiano», ha 
detto sorridendo. All'arrivo al 
Leonardo da Vinci la comitiva 
polacca è stata accolta da un 
rappresentante del comune di 
Modena, il direttore dello sta¬ 
dio di caldo Gianni Storchl 
Oltre ai giocatori pà menzio¬ 
nati dal tecnico polacco, della 
rosa fanno parte il secondo 

K rtiere Mowlik, i difensori 
juba, Zmuda, Janas, Jalo- 
cha, Mèjewski, Dolny e Woy- 
rieii; e eli attaccanti àfatysiit, 
Palasz, Iwan, Kupcewicz, Cio- 
lek e Smolarek. 

• NDXA FOTO: BONIEK. con 
le mcgHc cM'ertivo • Fhimleinc 


A Milano dal 13 al 19 febbraio 

18 coppie di lusso 
alla Sei Giorni più 
ricca del mondo 

Saronni-Pijnen la coppia da battere ma non avrà 
tuttavia vita facile - Moser «pilotato» da Sercu 


CAMPIONE D’ITALIA - 
Con Saronnì e Moser in pista la 
prossima sei «Giorni di Milano» 
(13-19 febbraio) promette una 
grande piartedpaaone di folla. 
Verranno dal TVentìno per con¬ 
fondersi coi lombardi che sono 
di casa e da altre parti d’Italia 
per incitare i due campioni più 
popolari, per augurare loro una 
buona stagione. Saronnì. redu¬ 
ce da quattro vittorie nella Ru¬ 
ta del Sol, farà coppia con Pi- 
jnen, un fior di specialista; Mo¬ 
ser sarà guidato da Sercu, il 
principe dei «tondini», ma il» 
pronostico non si esaurisce con 
questi nomi: già si sussurra, ad 
esempio, che Bìdinost-Freuler 
non verranno a patti con nessu¬ 
no, che faraimo di tutto per 
rompere le uova nel paniere di 
chi si sente già vincitore (Sa- 
ronni?). • 

La ventiduesima «Sei giorni» 
di Milano è stata presentata ie¬ 
ri sera nello scenario di Cam¬ 
pione d'Italia, in una sala del 
Casinò piena di luci e di colorì. 

S iieste le 18 coppie in campo: 

Saronni-Pijnen (Del Tongo 
Campagnolo); 2) Moser-Sercu 
(Famcucine Campagnolo): 3) 
Bidinost-Freuler (Atala Cam- 

{ )agnolo); 4) - Argentin-Binco- 
etto (Sammontana Benotto); 
5) Algeri-Hemk (Gambirasio 
ImmoDiliare); 6) Peffeen-Fritz 
(Bosisio Vetrerie); 7) Cattaneo- 
Clark (Zonca Lsurapadari); 8) 
Frank-Svendsen (Pellegrini 
Ristorazione); 9) Allan-Scnutz 
(Banca Popolare di Milano); 
10) Debosscher-Schummacher 


(Arrigoni Arredomarket); 11) 
Hempel-Vicino (Italb^s Con¬ 
fezioni): 12 Fusarpoli-Hinde- 
lang (Novella Pellicceria); 13) 
Orleuidi-Ponsteen (Colombo); 
14) Marcu^n-Antinori (Ter- 
molan Galli); 15) De Jonckeer- 
Fraccaro (Gis Olmo); 16) Mo- 
randi-Savaiy (Coine Betonie¬ 
re); 17) Pinori-Berto (Metauro 
Mobili); 18) Kanel-Dazzan 
(Pan Mondo). 

Uno schieramento, a ben ve¬ 
dere, di prima qualità, una «Sei 
Giorni» che non per niente vie¬ 
ne catalc«ata come la più ricca 
del mcnoo. 

Speriamo che anche Io spet¬ 
tacolo sia degno del cartellone, 
che il pubblico pos^ divertirsi: 
il risultato non sarà da prende¬ 
re per oro colato, sappiamo co- 
s’è una emmpetizione legata a 
intese e sotterfugi, ma il caro¬ 
sello nelle varie prove può offri¬ 
re scampoli di i^ande ciclismo: 
dipende dai protagonisti. Ve¬ 
dremo altre due «Sei Giorni», 
\ma per dilettanti e una per gli 
juniores. 


Totocalcio oi «13» 
L. 72»327.700 


ROMA - Queste (e quote del 
Totocalcio: ai tredici Lire 
72.327.700, sì dodici Lire 
1.B34.000. 


La rinnovata Gis-Olmo 
spera nel polacco Lang 

DaH'invìato 

GIULIANOVA — Completamente rinnovata, la Gis resta sul¬ 
la scena ciclistica con tanto entusiasmo. Prima di partire per 
la Sicilia (dove svolgerà la preparazione atletica in vista della 
ripresa deU’attività agonistica) è stata presentata ufficial¬ 
mente a Giuliwova martedì 2 febbraio. Affidata a Piero Pie- 
ronl, la squadra comprende dodici elementi: Leonardo Bevi¬ 
lacqua, Simone Fraccaro, Luciano Lorenzi, Roberto Moricl, 
Maurizio Piovani, Luciano Rabottinì, Ennio Salvador, Fa- 
brlo Verza, i belgi Natale De Jonkheere, Eddy Schepers e Jean 
Marie Wampers, e il polacco Czeslaw Lang. Non c’è l’elemen¬ 
to di punta — almeno non lo si Individua al momento — 
l’uomo destinato ad indossare i panni del «capitano». Tutta¬ 
via annovera nelle sue file elementi di valore, forse destinati 
a dare soddisfazioni anche maggiori di quelle che 11 commen- 
dator Pietro Scibilia ottenne quando con la maglia della sua 
società correva Giuseppe Saronnì 
A parte la presenza dei belgi in alcune classiche del loro 
paese, gli obiettivi della Gis-OImo sono principalmente 1 tra¬ 
guardi nazionali. Presentando la pattuglia dei belgi è stato 
anche ricordato come Schepers sia stato vincitore di un Giro 
delle Regioni (la corsa organizzata dal nostro giornale con la 
collaborazione del Pedale Ravennate e della Rinascita-CRC) 
e di un Tour de l’Avenlr. Tant’è che uno Schepers in maglia 
rosa non sarebbe da ritenersi una sorpresa, almeno secondo 11 
suo connazionale Wamp^ 11 quale per se stesso mette In 
programma qualche volata vincente e garantisce poi che De 
Jonkheere ha tanta voglia di farsi notare. Quando è stata 
presentata la squadra il polacco Lang non c’era: ma di recen¬ 
te ha fatto sapere che sarà In Italia alle fine del mese di 
febbraio. Su di lui Pieroni conta molta DI lui si ricorda la 
medaglia d’argento alle Olimpiadi di Mosca, secondo dietro 
al grande Soukouroutehenkov e si annotano le 50 presenze In 
nazionale. Ovvio quindi che Intorno al suo debutto professio¬ 
nistico ci sia notevole interesse. Ma la Ole non spera soltanto 
nel suol stranieri: Lorenzi, già azzurro l’anno acorso al suo 
prlino anno da professionista e 11 promettentissimo «neo- 
prof» Salvador, nonché Verza e Piovani non poesono essere 
eslusl dal novero delie probablU zorpreee deU'auna 

Eugonio Bomboni 
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Polemica USA-URSS 
alla vigilia della 
coafereaza di Madrid 


Riaperte ia 
Poloaia le 
uaiversità 


I lavori saranno dominati dagli avvenimenti polacchi - La Ger¬ 
mania federale spera ancora di evitare una clamorosa rottura 


Pubblicato il piano di riforma economi¬ 
ca - Appello degli internati di Bialoleka 


Le prime dichiarazioni del vincitore delle elezioni 


Costa Rica: il presidente 
crìtica la politica USA 

«Gli Stati Uniti sbagliano a prendere in considerazione soltanto fattori militari in 
Centro-America» - «Sosterremo una politica sovrana, non vogliamo aiuti militari» 


MADRID — In un Clima teso 
e carico di incertezza ripren¬ 
dono 1 lavori della conferen¬ 
za di Madrid per la sicurezza 
e la cooperazione in Europa. 
La conferenza, più volte in¬ 
terrotta, era iniziata 17 mesi 
fa con l’obiettivo di riesami¬ 
nare il rispetto degli accordi 
di Helsinki i quali, come è 
noto, impegnano 35 nazioni 
al rispetto dei diritti umani e 
della sovranità nazionale. 

Oggi a Madrid dovrebbero 
essere presenti circa venti 
ministri degli esteri, quelli 
del paesi occidentali e di al¬ 
cuni paesi neutrali. I governi 
deU’Est, Invece, saranno rap¬ 
presentati da delegati di li¬ 
vello più basso. 

Le ragioni per cui pochi 
credono alla possibilità che 
la conferenza possa ripren¬ 
dere l lavori in un clima rela¬ 
tivamente tranquillo e co¬ 
struttivo sono note. Gli Stati 
Uniti arrivano alla conferen¬ 
za con la dichiarata intenzio¬ 
ne di tmettere sotto accusa» 
il governo polacco e quello 
sovietico per il colpo militare 
a Varsavia. Si dà per certo 
che Halg, il segretario di Sta¬ 
to americano, giunto a Ma¬ 


drid ieri sera, farà un discor¬ 
so estremamente duro e 
molto probabilmente chie¬ 
derà, dopo aver accusato 
l’URSS, la sospensione della 
conferenza. Le sue dichiara¬ 
zioni, fatte appena giunto 
nella capitale spagnola Ieri, 
sono state molto nette. «È in¬ 
dispensabile che i firmatari 
del patto di Helsinki vedano 
la situazione in Polonia co¬ 
me una fondamentale e forse 
fatale minaccia aU’lntero 
processo di Helsinki» ha di¬ 
chiarato il responsabile della 
politica estera americana. 
Ecco perché tutti guardano 
con interesse all’atteggla- 
mento degli altri paesi mem¬ 
bri della NATO. Il fatto è, si 
nota a Madrid, che tra gli oc¬ 
cidentali le divergenze non 
mancano. È assai probabile, 
in particolare, che il mini¬ 
stro degli esteri tedesco-fe¬ 
derale, Hans Dietrich Gen- 
scher, tenterà di ' impedire 
una clamorosa interruzione 
della conferenza. È inoltre 
probabile che i paesi della 
CEE cercheranno di assume¬ 
re una posizione intermedia 
moderando rattegglamento 
degli Stati Uniti. La Spagna, 


ad esemplo, auspica che si e- 
vitl una rottura e che l lavori 
possano proseguire perlome¬ 
no fino al 18 o al 26 febbraio. 

Di fronte alle radicali pre¬ 
se di posizione americane si 
segnala la reazione della 
»Tass» resa nota ieri. Gli Sta¬ 
ti Uniti «intendono distrug¬ 
gere il normale andamento 
della conferenza di Madrid, 
trasformarla in uno stru¬ 
mento di interferenza negli 
affari di altri stati, ridar vita 
al clima della guerra fredda», 
cosi afferma tra l’altro il te¬ 
sto sovietico. Secondo la 
«Tass», tuttavia, esiste anco¬ 
ra la possibilità di arrivare a 
Madrid a risultati positivi e 
di decidere le convocazione 
di una conferenza sul disar¬ 
mo. Tra l governi del paesi 
dell’Est va segnalato il parti¬ 
colare atteggiamento della 
Romania. L’<Era socialista», 
la rivista ideologica del PCR, 
ha infatti pubblicato un arti¬ 
colo firmato dall’ambascia¬ 
tore Dactu (capo della dele¬ 
gazione romena a Madrid) 
che «occorre Impegnarsi per¬ 
ché la riunione di Madrid... 
non divenga un nuovo foco¬ 
laio di confronto e di tensio¬ 
ne». 


VIENNA — Le università po¬ 
lacche, nove in tutto il paese, 
sono state riaperte Ieri per la 
prima volta dopo la procla¬ 
mazione dello stato di guer¬ 
ra. La riapertura, fissata in 
un primo momento per gio¬ 
vedì scorso, era slittata poi di 
qualche giorno e secondo le 
fonti ufficiali è avvenuta 
senza incidenti. All’universi¬ 
tà di Varsavia, viene riferito, 
le lezioni sono state aperte 
con rillustrazlone delle nuo¬ 
ve e più rigide norme per gli 
studenti, nel regime di stato 
di guerra. Le autorità milita¬ 
ri, temendo evidentemente 
che gli allievi organizzassero 
dimostrazioni alla riapertu¬ 
ra delle università, avevano 
sciolto l’associazione indi- 
pendente degli studenti, che 
era sorta un anno fa dopo 
una lunga assemblea all’uni¬ 
versità di Lodz e che contava 
circa ottantamila iscritti. 

I principali giornali hanno 
pubblicato, ieri, il program¬ 
ma di riforma economlco- 
sociale nato dal discorso del 
generale Jaruzelski di fronte 
alia Dieta. Il programma, 
approvato dal Consiglio dei 
ministri nella riunione di ve¬ 
nerdì scorso, prevede il mi¬ 
glioramento delle retribuzio¬ 
ni, delle condizioni di allog¬ 
gio, del mezzi di Informazio¬ 


ne di massa, delie occasioni 
di lavoro per i giovani e della 
produzione agricola e indu¬ 
striale. Esso sottolinea l'esi¬ 
genza dell’autosufficienza e- 
conomica del paese, nel 
mantenimento e nello svi¬ 
luppo di stretti legami con 
gli altri paesi socialisti. 

Il programma prevede du¬ 
re restrizioni per la ripresa 
del sindacato, e dà luogo a 
minor ottimismo rispetto al¬ 
la risoluzione in materia che 
era stata approvata dal Par¬ 
lamento dopo il discorso del 
generale Jaruzelski. «La rap¬ 
presentazione autentica e 
autogovernata dai lavorato¬ 
ri — si legge nel programma 
— deve essere connessa ar¬ 
moniosamente con lo scopo 
primario del consolidamen¬ 
to dello stato e della demo¬ 
crazia socialista». 

Frattanto, dal campo d’in¬ 
ternamento di Bialoleka al¬ 
cuni internati hanno fatto 
pervenie ai corrispondenti 
occidentali un appello (fir¬ 
mato da 50 persone) che cen¬ 
sura l’operato del parlamen¬ 
to polacco per aver approva¬ 
to i decreti sullo stato d’asse¬ 
dio e denuncia le pressioni 
delle autorità militari nei 
confronti dei lavoratori per 
spingerli a firmare le cosid¬ 
dette «dichiarazioni di leal¬ 
tà». 


Intervista aW«Unità» dell*animatore della «Campagna per il disarmo nucleare» 


Brace Kent leader pacifista inglese: 
«Rilanciamo la spinta a ovest e est» 

La lotta contro la minaccia atomica e per i diritti dei popoli dalla Polonia, al Salvador, alla Turchia 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — «Eccoci qua. Come vedi 
lavoriamo in famiglia», mi dice Bruce 
Kent neiraccogliermi alla sede della' 
«Campagna per il disarmo nucleare»: 
una casetta a tre piani in un vicolo del 
nord di Londra che fa visibilmente fa¬ 
tica a contenere tutta l’attività genera¬ 
ta da un movimento che è andato con¬ 
quistando la maggioranza del Paese. 

«Segretario del CND — aggiunge 
Bruce — è solo un titolo formale ma 
non son certo io che posso recitare la 
parte del boss, del capufficio. Siamo 
piuttosto una comunità che sta impa¬ 
rando a servire i bisogni, le richieste, 
gli ideali di un mondo che vuole la 
pace. Due anni fa eravamo solo in tre, 
ora siamo in quindici, tutti a tempo 
pieno». 

Mentre giro di stanza in stanza mi 
rendo conto che l'intero spazio è stato 
invaso e, fra tavoli affollati e pareti in¬ 
gombre, quasi non ne rimane per tutte 
quelle mani instancabili che annotano 
e registrano, aprono e chiudono lettere 
e pacchi, smistano la posta in arrivo e 
quella in partenza, contano i soldi delle 
collette, aggiornano gli indirizzari, ri¬ 
spondono ai telefoni, segnano numeri e 
date sui calendari ricolmi. Il punto di 
saturazione è stato raggiunto e supera¬ 
to da un pezzo. Libri, opuscoli, manife¬ 
sti e volantini, distintivi e coccarde in 
quella che Bruce chiama «la nostra bot¬ 
tega». Altrove, due giovanotti stanno 
discutendo l’impostazione grafica della 
prossima copertina di «Sanity»,il men¬ 
sile del CND. 

«Speriamo dì ottenere altri locali 
sul retro — spiega Bruce. — Ai primi 
dell’80 c’erano tremila iscritti sola¬ 
mente, oggi ne abbiamo più di trenta- 
tremila. Continuano a crescere con 
un ritmo di oltre duecento la settima¬ 
na». 

Ma non è forse vero che, dopo i 
trionfi dell’anno scorso, il movimento 
pacifista è in un momentaneo ripiego? 

«Pub darsi: questa è l’impressione 
che i mass-media cercano di dame. 
Noi sappiamo solo che il numero delle 
iniziative si va molUpIicando soprat¬ 


tutto a livello locale. Il CND è una 
federazione e abbiamo adesso gruppi 
in ogni regione: probabilmente si 
tratta di altre due o trecentomila per¬ 
sone direttamente impegnate nella 
campagna. Attraversiamo una fase di 
assestamento — dice Bruce. — Io va¬ 
do in giro e ripeto ovunque di aver 
pazienza, di perseverare, perché il 
cammino è ancora limgo. Ci sono cose 
di cui la stampa parla poco o niente. 
Vedi ad esempio quel comitato fem¬ 
minile che è venuto in marcia fin dal 
Galles ed è andato ad accamparsi da¬ 
vanti ai cancelli del campo aereo del¬ 
la RAF di Grenham Common. Stan¬ 
no lì ormai dal settembre scorso. Han¬ 
no cercato di sfrattarle senza riuscir¬ 
vi. Se il tentativo va avanti queste 
donne possono anche finire in prigio¬ 
ne. Credo che stiamo andando incon¬ 
tro ad una fase più aspra e dobbiamo 
prepararci meglio con i metodi di re¬ 
sistenza passiva, il rifiuto non violen¬ 
to di fronte all’autorità. Abbiamo in 
programma un grande rally naziona¬ 
le, proprio a Grenham Common, nel 
mese di giugno e negli stessi giorni 
vogliamo affittare un Jumbo e man¬ 
dare una nostra delegazione alle Na¬ 
zioni Unite per la sessione speciale sul 
disarmo». 

I giornali che fino a qualche mese fa 
facevano U titolo in prima pagina sul 
pacifismo, ora sono più cauti. 

«Si, è vero, da un lato si disinteres¬ 
sano e daU’altro cercano di metterci 
in cattiva luce. Dicono che siamo an¬ 
tiamericani, che facciamo il gioco di 
Mosca-, anche se abbiamo preso una 
posizione imparziale, abbiamo criti¬ 
cato l’intervento in Afghanistan e la 
militarizzazione della Polonia così co¬ 
me la dittatura in Turchia e le stragi 
in Salvador». 

Gli avvenimenti in Polonia si riflet¬ 
tono in modo negativo? 

«Certo, la mia prima reazione è sta¬ 
ta di considerarlo poco meno di un 
disastro per le anni di propaganda 
che dà ai “falehi” occidentali contro il 
nostro movimento. La seconda rifles¬ 
sione è stata di pensare a come sta 


venendo manipolata l’informazione 
qui da noi: non più una sola parola 
sulla Turchia o sul Salvador o sul Su¬ 
dafrica. In terzo luogo penso però che 
la svolta impressa da Solidamosc in 
Polonia, la maturazione collettiva 
delle coscienze, non può essere ferma¬ 
ta dalle leggi eccezionali, anche se 
dobbiamo aspettarci ora a nostra vol¬ 
ta un giro di vite anche in Occidente 
contro un movimento di massa che 
vuol unire insieme pace e sviluppo, 
libertà e progresso». 

Clome è entrato nel CND lei, don 
Kent, uomo di religione? 

«Tanti anni fa, ai primi del ’60. Non 
avevo mai sentito parlare di pacifi¬ 
smo organizzato e non sapevo niente 
di politica. A quei tempi avevo una 
parrocchia a Kensington High Street. 
Una mattina mi sono affacciato sui 
gradini della chiesa ed ho visto passa¬ 
re migliaia di persone con stendardi e 
bandiere, il simbolo del fungo rove¬ 
sciato in bianco e nero. Era Pasqua e 
quella era la marcia di Aldermaston 
che arrivava in città ad Hyde Park. 
Una volto entrato nel CND, gli impe¬ 
gni sì sono moltiplicati e ora ci sono 
dentro fino al collo». 

Come combina l’attività per la cam¬ 
pagna pacifista con i doveri della voca¬ 
zione? 

«Vuoi dire il fatto che sono un pre¬ 
te? Ho lasciato l’impegno della par¬ 
rocchia, naturalmente, vivo in con¬ 
vento e mi alzo presto. Dico messa o- 
gni mattina alle 7 e poi vengo qui al 
CND-. abbiamo ancora tanto da fare. 
Non credo che siamo riusciti finora a 
scalfire la cortina del silenzio. Dob¬ 
biamo convincere la gente, ad esem¬ 
pio, che il programma per la “difesa 
civile” non è protezione ma solo un’ 
aggiunta dei piano di lianrxO atomi¬ 
co-. in settembre la “difesa civile” go¬ 
vernativa, vuol mettere su un festival 
di musica rock e noi ci siamo impe¬ 
gnati a presentarci con una controdi¬ 
mostrazione pacifica». 

Quali sono ì temi più grossi al mo¬ 
mento? 

«Hai ragione quando dici che l'Eu¬ 


ropa è divisa in due campi militari 
contrapposti e noi dobbiamo raddop¬ 
piare gli sforzi per abbattere il muro.. 
Abbiamo però buoni segnali anche da 
est, dall’Ungheria, dalle Chiese della 
Germania orientale, e dalla Romania 
dove I vescovi hanno dovuto richia¬ 
mare alla disciplina alcuni preti che : 
predicavano il pacifismo. Abbiamo 1’ 
esigenza di strìngere insieme, in un 
legame indissolubile, tutti i movi¬ 
menti per la pace in Europa. Ci man¬ 
ca ancora però una prospettiva strate¬ 
gica chiara e sicura. Finora ci siamo 
mossi sulla base dell’istinto, del buon 
senso. Ma questo non basta. Ad esem¬ 
pio ritengo sia sbagliato puntare subi¬ 
to tutto contro la NATO, lo credo in 
una tattica graduale: ossia addentare 
via via i bocconi più maturi, non cer¬ 
care di inghiottire la mela tutta insie¬ 
me. Ci battiamo contro i Cruise e dob- ' 
biamo ora incominciare la campagna 
contro il Irìdent, il nuovo e costosissi¬ 
mo “deterrente nucleare indipenden¬ 
te” delta Gran Bretagna; il momento 
i quello giusto perché i laburisti, i li¬ 
berali ed anche ì socialdemocraUci 
non lo vogliono. Gli stessi conservato¬ 
ri hanno forti dubbi. Corì, in ciascun 
paese, il movimento deve mettere sot¬ 
to pressione il proprio governo e raf¬ 
forzare poi i contatti fra i vari popoli 
europei. Vorremmo sapere di più di 
quel che accade in Sicilia, a Comiso; 
dare una mano, scambiare esperien¬ 
ze. Scrivi pure che se i pacifisti italia¬ 
ni vogliono venire qui a farci visita 
siamo pronti ad accoglierli. E vicever¬ 
sa. Non possiamo perdere questa par» 
tita, dobbiamo batterci inaeme. AIh 
biamo il dovere di potenziare l’orga- 
nizzazione e accrescerne il richiamo; 
scegliere bene gli obiettivi ma anche 
curare meglio la nostra immagine 
pubblica per parare i colpi della pro¬ 
paganda avversaria che ha interesse 
a dipingerci come ribelli ed estremi¬ 
sti. E qui che deve farsi valere in pie¬ 
no l’autonomia e l’indipendenza del 
nostro movimento». 

Antonio Bronda 


Non piace al Congresso il piano Reagan 

Contestato il bilancio presentato dal presidente - Nel 1983 il deficit più alto nella storia USA 


Nostro sorvizìo- 
WASHINGTON — Ronald 
Reagan riuscì, l’anno acorso, a 
far approvare da un Congreaao 
scettico ma disorganizzato un 
piano economico basato aa una 
eomlànaziotte di tre elementi e- 
videntemente incompatibili: 
imponenti tagli delle spese per 
raasistenza sociale, aumenti 
ancora più drammatici delle 
spese militari e eliminazione 
del deficit del bilancio. In un 
solo anno alla Casa Bianca, il 
presidente ha integrato nell’e¬ 
conomia americana le sue pro¬ 
poste sulle apese pubbliche e 
militari. Ma Vultimo ingredien¬ 
te della sua formula — relimi- 
narìoiM del deficit antro il 1984 
— gli è sfuggito comphtaaan- 
te, mettendo in dubbio h prò- 
apottivo par J'intaro piano id¬ 


rato dalle teorie economiche 
•suppìy-side*. 

il deficit di 91,5 miliardi di 
dollari previsto dal bilancio per 
il 1983 presentato sabato dal 
presidente è infatti il più alto 
nella storia degli Stati Uniti 
dopo quello di circa 93,6 miliar¬ 
di di dollari registrato durante 
il primo anno delFamministra- 
zione Reagan, come ha am¬ 
messo lo stesso presidente nel 
messaggio al Congresso, tale 
previsione dipende dall’appro¬ 
vazione per intero di ulteriori 
tagli delle spese destinate ad 
assistere / cittadini indigenti e 
di un aumento del 18 per cento 
delle spese militari per la co¬ 
struzione di sistemi estrema- 
mente costosi ma di dubbio va¬ 
lore strategico, conqe il bombar¬ 
diere B-J e il miaaile MX. Nel 


caso che i membri del Congres¬ 
so, I quali si dovranno presen¬ 
tare alle elezioni in autunno, ri¬ 
fiutassero questa volta di ap¬ 
provare misure poco popolari a 
piena recessione, il deficit su¬ 
pererebbe addirittura i cento 
miliardi di dollari. Con la disoc¬ 
cupazione già all'8,5 per cento, 
la riduzione delle tasse per i ric¬ 
chi e per le corporazioni e l’eli¬ 
minazione di molti programmi 
di assistenza costituiscono una 
combinazione di alto rischio sia 
per l’economia americana che 
per il consenso politico attorno 
ad un presidente destinato, 
tuttavia, a restare alla Casa 
Bianca per ancora tre anni. 

La permanenza di deficit a- ■ 
stronomici, affermano quasi 
tutti gli analisti economici pri¬ 
vati, richiede somme imponen¬ 


ti per fintamare i debiti del go¬ 
verno, riducendo il denaro a di¬ 
sposizione delle compagnie e 
dei consumatori e quindi man¬ 
tenendo alto il tasso degli inte¬ 
ressi, gii a livelli tali da repri¬ 
mere quasi ogni settore dell’e¬ 
conomia interna ed internazio¬ 
nale. 

Dopo essersi consultati con il 
presidente Reagan ieri mattina 
alcurU fra i congressisti più in¬ 
fluenti hanno previsto che il 
nuovo bilancio ha pochi proba- 
bilitÀ di essere approvato senza 
modifiche. Ma nonostante da 
delusione e /’osti/ità» espresse 
da molti democratici, in prima 
fila il deputato Jim Jone^ pre¬ 
sidente della sottocommissione 
per il bilancio della Cantera, si 
ritiene poco prvbebile la formu¬ 


lazione di una controproposta 
da parte del Congresso, a causa 
dello astato di paralisi» che lo 
caratterizza da un anno e che 
bagli permesso rapprovazione 
di gran parte del piano Reagan 
in passato. 

Wall Street he reagito alla 
propoeta per U bilancio, e so¬ 
prattutto alle previsioni per il 
deficit, con un’ulteriore ridu¬ 
zione degli scambi alla borsa, 
già depressi negli ultimi mesi a 
causa degli alti tassi di interes¬ 
se. Analisti finanziari citati dal 
•Wall Street Journal» parlano 
di «una mtuaziona straonUaa- 
riamente pericohaa», e 
dono »un deh debilitate di in¬ 
flazione, intetesei alh etelle » 
receeeione». 

Mary Onori 


In due giorni 
sono almeno 
23 gli uccìsi 
in Guetemnla 

GUATEMALA — Tragica e- 
scalation di violenza nel 
Guatemala: nel fine settima¬ 
na, almeno ventitré persone 
sono state uccise in assassi¬ 
ni! ed attentati, inclusi 1 sin- 
dacl di due cittadine; inoltre 
l cadaveri di altre sette per¬ 
sone sono stati trovati in un 
fossato in una fattoria, an- 
ch’esse assassinate a colpi di 
arma da fuoco. È da ritenere 
che la maggioranza delle vit¬ 
time siano siano state uccise 
dai famigerati «squadroni 
della morte» di estrema de¬ 
stra, che godono di fatto del¬ 
l’appoggio del circoli militari 
e reazionari. 

Nella sola provincia occi¬ 
dentale di Quiche i morti del 
fine-settimana sono stati do¬ 
dici. Un maggiore dell'eser- 
cito è stato inoltre ucciso a 
San Pietro Jocopilas, a cento 
chilometri dalla capitale. 


SAN JOSÈ DI COSTA RICA — Nella sua prima dichiarazione 
dopo la vittoria elettorale (ha ottenuto quasi il 60 per cento dei 
voti), il presidente designato del Costa Rica, Luis Alberto Monge, 
esponente del partito di liberazione nazionale (socialdemocratico), 
ha affermato la volontà di condurre una politica estera indipen¬ 
dente. 

Pur evitando di prendere una posizione precisa sul Salvador, 
Monge ha lamentato il fatto che «gli Stati Uniti prendono in consi¬ 
derazione solo fattori militari e di sicurezza nel prestare aiuti 
militari al governo di fatto salvadoregno». Il presidente neo-eletto 
ha aggiunto che «Washington ignora i fattori economici e sociali 
del Centro-America e della crisi che sta attraversando». Per supe¬ 
rare la pesantissima recessione che ha investito il Costa Rica (pau¬ 
roso indebitamento, svalutazione del 400 per cento, rapido impo¬ 
verimento dei ceti popolari, nel paese che era considerato una 
volta la «Svizzera del Centro-America»), Monge ha sollecitato mi¬ 
sure di «assistenza economica*. «Ma non chiediamo in alcun caso — 
ha chiarito — aiuti militari». 

Illustrando poi le linee della sua strategia per risollevare l’eco¬ 
nomia del paese, il presidente designato ha annunciato che il go¬ 
verno sosterrà «una politica sovrana verso gli organismi finanziari 
internazionali», con i quali il Costa Rica ha una esposizione debito¬ 
ria per ben quattro milioni di dollari. Pesanti critiche Monge ha 
espresso nei confronti dei criteri «rigidi e dogmatici» adottati dal 
Fondo monetario internazionale. 

Nelle prossime ore dovrebbero essere comunicati i risultati uffi¬ 
ciali della consultazione elettorale. Fin dall’arrivo dei primi dati, 
comunque, era apparsa chiara la vittoria del candidato del partito 
di liberazione nazionale. Lo aveva riconosciuto lo stesso suo più 
pericolosa avversario, Rafael Angel Calderon, rappresentante del 
partito democristiano che ha retto il governo del paese negli ultimi 
quattro anni. Calderon ha ottenuto appena il 34 per cento dei voti. 

Terzo è arrivato l’esponente del Fronte delle sinistre Rodrigo 
Gutierrez, decano della facoltà di medicina aH’università di San 
José e noto per il generoso impegno prodigato a suo tempo a favore 
della rivoluzione sandinista in Nicaragua. Al quarto posto, nelle 
preferenze degli elettori, si è piazzato l’esponente della destra 
conservatrice e antiliberista Mario Erchandi. 


Contro i poteri speciali al governo 


Belgio: vaste adesioai 
allo sciopero geaerale 

Indetto dal sindacato socialista - Fabbriche e scuole paralizzate 


Sugli euromìssili 
dissensi nella SPD 

In diversi congressi regionali mozioni critiche 
verso il governo - Proposta una moratoria 


BONN — Nuova bordata di 
mozioni critiche nella SPD 
verso la posizione del governo 
federale sugli euromissili È 
venuta da diversi congressi 
regionali e di zona che si son 
tenuti durante quest’ultimo 
fine settimana. Ormai appare 
chiaro che nel partito social- 
democratico si va sempre più 
affermando la tendenza a 
mettere in discussione il «ca¬ 
rattere automatico» delia in¬ 
stallazione dei Cruise e dei 
Per8hing'2 nell’autunno 
dell’83 qiialora nel frattempo 
i negoziati dì Ginevra tra 
USA e URSS non abbiano 
portato a un accordo. 
L’«automatismo> della instal¬ 
lazione dei missili americani, 
come è noto, è invece implici¬ 
to nella famosa Doppelbe- 
schiusa («doppia decìsìcMie»), 
presa dalla NÀTO nel dicem¬ 
bre del *79, alla quale 0 can¬ 
celliere Schmidt e ^ espo¬ 
nenti del governo di Bonn 
non perdono occasione per 
dichiararsi fedeli 

Gli ultimi due congressi re¬ 
gionali della SPD che hanno 
preM posizione sono quelli 
del basso Reno (Essen) e del¬ 
la Baviera orientale, n primo 
ha approvato a maggioranza 
una mozione in cui si chiede, 
in pratica, alle due superpo¬ 
tenze di concordare una mo¬ 
ratoria mediante la quale «sì 
escluda Tinstallazione dei 
Peishing-2 e dei Cruise zmU’ 
Ekiropa occidentale e quella 
dì altri SS-20 sovietici ndl’ 
Europa orientale dimmte il 


periodo dei negoziati di Gine¬ 
vra». La RFT, intanto, do¬ 
vrebbe interrompere tutti i 
preparativi per la dislocazio¬ 
ne dei missili americani. D 
documento è in evidente con¬ 
trasto con la posizione uffi¬ 
ciale del governo, che ha già 
respinto a suo tempo <^ni i- 
potesi di moratoria. 

Il congresso della Baviera 
orientale, dal canto suo, ha 
approvato, sempre a maggio¬ 
rana una mozione ancor più 
rancale la quale, sic et sim- 

f ìlìciter, si pronuncia contro 
a «doppia decisione» e chiede 
una sua revisione. 

Insomma, dalla base della 
SPD vei^ono chiare spinte a 
una revisione della politica 
della sicurezza della RFT, in 
senso più indipendente e più 
ricco di iniziativa autonomEu 
Ma la discussione investe an¬ 
che i vertici del partito. Un 
pedo di settimane fa, la dire¬ 
zione della SPD ha fatto pro¬ 
prio un documento elaborato 
da un comitato dì esperti nel 
quale si rivendica al partito il 
«dirittoa di «definire la pro¬ 
pria opinione» sul disloca¬ 
mento dei missili americani, 
alla luce dell’andamento del¬ 
le trattative E^st-Ovest. Nien¬ 
te «automatismo» nella instal¬ 
lazione, insomma. Il docu¬ 
mento, inoltre, indica la ne¬ 
cessità che nei colloqui per la 
ridurione degli armamenti 
vengano inclusi anche i po- 
tenaalì nucleari francese e 
inglese. Una richiesta che fi¬ 
nora gli USA hanno sempre 
respinto. 


Il diplomatico richiaimito « Bonn 

Fellito attentato a Teheran 
nirambascintore della RFT 


Dai nostro corrispondente 

BRUXELLES — Lo sciopero 
generale di 24 ore, proclamato 
in Belgio dalla organizzazione 
sindacale di ispirazione sociali¬ 
sta FGTB, he pualizzato ieri 
Fattività economica in tutta la 
parte meridionale del paese, la 
Vallonia di lingua francese, ha 
avuto importanti ripercussioni 
nella capitale, soprattutto sui 
trasporti, sul servizio di nettez¬ 
za urbana, sugli uffici, nei gran¬ 
di magazzini, negli uffici posta¬ 
li, e ha incontrato ampie zone 
di partecipazione anche nel 
nord de! Belgio, nelle Fiandre, 
nonostante che la organizzazio¬ 
ne sindacale di ispirazione cri¬ 
stiana, la CSC maggioritaria 
nella regione, non avesse aderi¬ 
to allo sciopero. 

Completamente bloccati so¬ 
no rimasti i grandi impianti si¬ 
derurgici, tessili e chimici in 
Vallonia, ma anche i cantieri 
navali e le attività portuali ad 
Anversa nelle Fiandre. La cir¬ 
colazione ferroviaria è rimasta 
ferma in tutto il Paese (tranne 
pochissimi treni dall’orario ir¬ 
regolare); così pure i trasporti 
uibani nelle grandi città. Non 
sono usciti nelle edicole i gior¬ 
nali di lingua francese, ra^o e 
televisione hanno trasmesso 
servizi ridottissimi limitati 
quasi ceclusìvamente alle noti¬ 
zie dello sciopero. Sui marcia¬ 
piedi di Bnuelles sono rimaste 
ammucchiate le immondizie. In 
gran peite delle scuole è stata 
garantita solamente la custodia 
dei bamlnni, ma non si sono 
evolte le lezionL Manifestazioni 
ai etmo evolte nei maggiorì cen¬ 
tri industriali, a Charleroi, Lie¬ 
gi, Namur, Anversa, eoa la por- 
tecipazioae di decine di mi¬ 
gliaia di lavoratorL 

Lo adopero era stato procla¬ 
mato dalla FGTB per protesta 
contro le misure economiche e 
sodali che il govehio intende 
prendere utilizando i poteri 
epedalì die gli emio alati con- 
ceeoì dal Parlamento. Si tratta 
di una aerie di provvedimenti 
ispirati olla visioDe conserva- 
trice e antipopolare, imposta 
dal Partito liberale come condi¬ 
zione della sua partedpazione 
al governo a Ranco della Demo¬ 
crazia Cristiano: sgravi fiscali e 
sodali alle aziende per oltre 4 
mila miliardi di tire, attacco al¬ 
la scala mobQe e sua riduzione 
del 3 per cento, moderazione 
salariale che si traduce in un 
Bostanzìale blocco dei salari 
quando non addirittura in una 
loro riduzione (è il coso delle 
azieiKle in difficoltà che per ot¬ 
tenere sovvenrioni dallo Stato 
devono ridurre da un 5 a un 10 
per cento Q loro monte oaUri), 
neseuno impegno piectoo per 
affrontare la piaga della disoc¬ 
cupazione che tocca oggi oltre U 
13 per cento della ferzo di lavo¬ 
ro Dolga la media più alta fra 
tutti i Paesi della (5omunÌtà. Il 
peso di qiieota situazione è por- 
ticolannenve sentito in Vallo¬ 
nia, dove tono inoediate la gran 
porte dalle industrie sìderuiii- 
die e teooili oggi in pieno crisi. 

Arturo Barioli 


TEHERAN — L’ambasciato¬ 
re della Repubblica federale 
tedesca, Jens Petersen, è u- 
scito illeso da un attentato 
Ieri mattina a Teheran. Una 
vettura «Toyota» ha bloccato 
la «Mercedes» blindata su cui 
viaggiava il diplomatico; due 
uomini sono scesi a terra ed 
hanno aperto il fuoco contro 
l’auto da due lati. La pron¬ 
tezza dell’autista, che ha spe¬ 
ronato la Toyota allonta¬ 
nandosi a tutta velocità, e la 
blindatura della Mercedes 
hanno salvato la vita agli oc¬ 
cupanti. 

Ne&suno ha rivendicato 1* 
attentato nè sono state for¬ 
mulate Ipotesi attendibili 
suiridentità degli attentato¬ 
ri. In giornata. In ogal caso. 


il ministro degli esteri di 
Bonn ha richiamato in pa¬ 
tria l’ambasciatore. 

Sempre ieri a Teheran è 
stato ucciso in uno scontro a 
fuoco con i miliziani gover¬ 
nativi il vice-capo (e capo mi¬ 
litare) dei «mugìahedin del 
popolo». Musa Khiabani. La 
sparatoria è avvenuta du¬ 
rante l’assalto del miliziani 
ad una «base» dei «mugiahe- 
din». Nella base era anche la 
moglie del capo dell’organiz- 
zarione, Masud Ra]avl, che 
vive in esilio a Parigi insieme 
aH’ex-presldcnte Banl Sadr; 
secondo alcune fonU la don¬ 
na, Ashraf Rabi’i, è rimasta 
uccisa. La notizia è stata 
confermata da radio Tehe¬ 
ran. 


Parla 

il segretario 
del PC 
del Salvador 

Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — «Dalla metà dello 
scorso dicembre la gueza per 
noi è entrata in una tappa of¬ 
fensiva» ha detto Shaflk Jorge 
Handal, segretario generale del 
PC salvadoregno e uno dei cin¬ 
que comandanti generale del ' 
Fronte Farabundo Marti, par¬ 
lando durante una manifesta¬ 
zione che si è svolta all’Avana 
per il 50“ anniversario dell’in- 
surrezione del 1932 e della fuci¬ 
lazione di Farabundo MartL 
«Dopo la orrenda strage di Mo- 
razan perpetrata dall’esercito 

— ha detto Shafik Jorge Han¬ 
dal — abbiamo saputo scatena¬ 
re una grande controffensiva, 
mantenendo Tiniziativa e para¬ 
lizzando i tentativi di reazione 
del nemico». Il segretario del 
PC salvadoregno ha ricordato a 
questo proposito il successo co¬ 
stituito dall’attacco all’aero¬ 
porto di Ilopango alla periferia 
di San Salvador durante il qua¬ 
le sono stati distrutti gran par¬ 
te degli aerei e degli elicotteri 
della giunta militari democri¬ 
stiani. Shafik Jorge Handal ha 
anche ricordato che da metà di¬ 
cembre la guerrìglia ha rico-' 
minciato a svolgere importanti 
azioni militari àFinterao delle 
principali città. Nel giro di po¬ 
che settimane è stata occupata 
due volte la città capoluogo di 
provìncia di Usulutan. poi San 
Miguel, terza città del paese, 
quindi il porto principale di La 
Unione, infine, dopo l’attacco a 
Ilopango, nei giorni scorsi è sta¬ 
ta presa e tenuta per molte ore 
l’importante città di San Vi- 
cente. «Nelle città — ha ricor¬ 
dato il segretario del PC^S — il 
nemico aveva nei mesi scmri 
scatenato il più grande terrore, 
decimando in orrende strap la 
popolazione. Lo spirito di lotte 
e le capacità dì organizzazione 
erano molto scesi, ma ora con la 
ripresa delle nostre azioni an¬ 
che nelle città capoluogo di , 
provincia e nella stessa capita¬ 
le, la tendenza si è invertita e lo 
spirito di lotta cresce notevol¬ 
mente e continuamente». 

Che la situazione sìa difficile 
per la giunta militari-democri¬ 
stiani lo testimonia la dichiara- ^ 
zione dell’altro giorno del mini¬ 
stro della Difesa gen. Guiller- 
mo Garcia: «Bisogna ammette¬ 
re che in questo momento le ' 
forze del governo sono in svan¬ 
taggio rispetto alla guerrìglia, 
ma siamo sicuri che non saremo 
abbandonati e che governi ami¬ 
ci verranno in aiuto del governo 
del Salvador». H perìcolo di on 
intervento straniero infatti ri 
sta aggravando. In effetti, l’u¬ 
nico sig^cato delle elezioni 
del prossimo 28 marzo in Salva¬ 
dor è quello di fornire una legit¬ 
timazione giuridica alla rìciue- 
sta di intervento straniero. «Ma 
ora sembra alla giunta che an¬ 
che queste elezioni — ha detto 
Shafik Jorge Handal — siano 
ancora troppo lontane. Di qui 
l’imposizione a dicembre da 
parte d^li USA di un voto nel¬ 
l’Organizzazione d^li Stati a- ^ 
merìcani a favore della giunta e 
delle tesi dell’amministrazione 
Reagan, di qui la creazione prò- . ^ 
prìo in questi giorni della cosid¬ 
detto comunità democratica , 
centroamerìcana, una alleanza 
tra Costarica. Honduras e Sai- > 
vador che rappr^nta Io stru¬ 
mento giurìdiò) inventato 4s^ 
Stati Uniti per legittimala un 
intervento in Salvador». Prota¬ 
gonista dell’invarione dovre b be 
essere fl governo argentìno dd 
gen. Leopoldo Galtieri che ha 
già inviato un certo numero di 
consì^ieri militari, ma die ha 
bisogno di una adqniata copy - 
tuRi per intervenire moiirria 
mente. 

Certo, anche questa i ntara a- 
zionalizrazione del conflitto in¬ 
contra seri ostacoli ne^ Stati 
Uniti, ed anche in governi e for¬ 
ze iMlitkhe dell’America latina 
e di tutto fl mondo. «Abbiamo 
imparato a combinare la lotte 
militare con quella diploinatìca 

— ha detto 3 senaterio dd 

P(3S — e se è vero enei sue craeì 
diplomatici dipendono da qod- 
li militari, non è meno varo dw 
gli uni sono tanto importanti 
come gli altri. Abbiamo impa¬ 
rato che Fimperiolismo ri può 
mettere in difficoltà e ri può 
anche sconfiggere». Sbafik Jor¬ 
ge Handal ha ricordato che fl 
Fronte ha presentato ed ha rin¬ 
novato anche recentemente le 
sue proposta per una sohnoona 
politica del conflitto madianta 
una trattativa seria e senza pra- - > 
condizionL Ma queste propoate • 

è stato ripetutomenta roopìnte 
dalla giunto a doUa foraa ^ 
Fappoggìono. L’imp i aa ri o ns è 
che anche se gli Stati Uniti Foo- 
sero disposti a favorire un dìa- 
lyo, le fona fmeìata dontio la 
giunto lo impedìraUiaro^ tro¬ 
vando Fappoggio di g ovo m i co¬ 
me quelli argantÌDO o diano. 

Giorgio OMrtni . 
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Terrorismo: intervista a Pecchioli 


Si è trovata o non si è trova¬ 
ta? E poi, era già stata forse 
localizzata in tempo utile e 
colpevolmente trascurata? 
Sarebbe davvero sbalorditivo 
che anche in onesto caso si 
fosse ripetuta la sconcertan¬ 
te vicenda di via GradoU 
quando — a quanto poi è ri¬ 
sultato — la polizia bussò al¬ 
la porta del covo, sede proba¬ 
bile di una specie di stato 
maggiore della •colonna'^ ro¬ 
mana, e se ne andò non a- 
vendo avuto risposta. 

Insamma le zone oscure 
permangono e in genere per¬ 
mane tutta la pericolosità 
del terrorismo, nero e rosso. 
Eipeto: guai a pensare che il 
terrorismo ora è sconfitto, E 
questo fondamentalmente 
per due ragioni: 

1) i terroristi sono certa¬ 
mente molte centinaia e fi¬ 
nora non si è colpita l’intera 
rete, ma solo alcuni settori 
(in Veneto, sì, ad esempio, 
ma non a Milano, o definiti¬ 
vamente a Torino, o l’intera 
rete a Roma). Insamma mol¬ 
ti terroristi possono ora esse¬ 
re solamente •in viaggio'‘, 
come dicono loro, ma restano 
in armi e sono parecchi; 

2) le basi del terrorismo, le 
sue radici, sono in Italia, so¬ 
no nella crisi italiana. Que¬ 
sto aspetto sociale resta 
quello determinante nella 
spinta iniziale, e non è certo 
modificato, perché la crisi 
perdura in tutta la sua gra¬ 
vità. E dunque restano di¬ 
soccupazione. incertezza, di¬ 
sperazione, droga, tentazio¬ 
ni di fuga in avanti. È vero 
che oggi il terrorismo non 
può più contare, come ad e- 
sempio nel '77, su una qual¬ 
che base sociale di consenso 
e persino di fascino, che non 
può portare in piazza mi¬ 
gliaia di giovani come avven¬ 
ne a Roma o a Bologna, e 
quel ruolo di Autonomia è 
ormai smascherato e ridotto 
ai minimi termini. Ma nelle 
pieghe della crisi sociale ri¬ 
mane fertile un terreno di 
possibile reclutamento: lo 
provarlo le stesse operazioni 
di polizia dei giorni scorsi. 

— E tu parlavi dell’uso po¬ 
litico del terrorismo... 

Si La strumentalizzazio¬ 
ne è forte e viene fatta in 
funzione politica e forse an¬ 
che elettoralistica. In che 
senso? Pensa alla insistenza 
nel presentare il terrorismo 
come figlio del •progetto co¬ 
munista», figlio di un astrat¬ 
to rncomunismo» e, per que¬ 
sta viOi rapportarlo a quei 
fatti di grande democrazia, 
partecipazione, risveglio del¬ 
la gioventù che sono movi¬ 
menti come quello per la pa¬ 
ce € il disarmo. Questo inau¬ 
dito collegamento riflette 
nella sostanza la tesi reaga- 
nianOf secondo cui, per e- 
sempio, la guerriglia in Sal¬ 
vador contro Duarte è terro¬ 
rismo. 

C’è da chiedersi se in certe 
forze che spingono tanto in 
questa direzione, non ci sia 
piuttosto qualche coda di 
paglia da nascondere. Come 
dimenticare passate debo¬ 
lezze di alcuni? Come dimen¬ 
ticare i rapporti di taluni 
settori politici italiani con l’ 
ala •movimentista* del ter¬ 
rorismo? Chi ha avuto rap¬ 
porti con Piperno e Pace du¬ 
rante il rapimento Moro? 


Chi ha offerto coperture a 
•Metropoli»? La stessa im¬ 
postazione del dilemma, che 
ha posto Martelli fra •terro¬ 
rismo e riforrnismo», è de- 
viante. Il dilemma è uno so¬ 
lo: fra terrorismo e democra¬ 
zia. E poi, paradossalmente, 
mentre da un lato si è privi¬ 
legiato il trattativismo più 
avventuroso, si invoca e si 
propone dall’altro quasi lo 
•stato di guerra» in Italia, e 
persino si ipotizza un ricorso 
all’esercito. Questa schizo¬ 
frenia può forse servire da 
un lato per scaricare su un 
astratto •comuniSmo» (non 
potendo in alcun modo coin¬ 
volgere il PCI) le responsabi¬ 
lità prime del terrorismo, e 
poi per presentarsi artificio¬ 
samente come •uomini d’or¬ 
dine». Ma una cosa è sicura: 
non serve a battere il terrori¬ 
smo, anzi lo aiuta oggettiva¬ 
mente. 

— Parliamo ora dei famosi 
collegamenti internazionali 
del terrorismo italiano. 

Abbiamo detto e ripetuto 
che il terrorismo ha qui in 
Italia le sue vere basi, e nella 
crisi italiana le sue radici e le 
sue pur paradossali motiva¬ 
zioni. Resto-convinto di que¬ 
sto, e anzi sempre più mi pa¬ 
re che risulti assurdo imma¬ 
ginarsi il terrorismo italiano 
come un prodotto di impor¬ 
tazione, una «legione stra¬ 
niera» di killers sul nostro 
territorio. Se così fosse, sa¬ 
rebbe più facile debellarlo. 
Non credo ai «grandi vecchi» 
che tirano le fila, e dirò di 
più: insistere su certe imma¬ 
gini solamente suggestive, 
ma superficiali, è fuorviante, 
dirotta le indagini dalla giu¬ 
sta direzione. 

Tenuto fermo questo pun¬ 
to, c’è da aggiungere che è 
sicuramente vero che il ter¬ 
rorismo italiano ha collega- 
menti col terrorismo di altri 
^aesi; ognuno cerca la sua 
interriazionale. D’altro can¬ 
to noi abbiamo sempre detto 
che non sono assolutamente 
da escludere — e anzi emer¬ 
gono indizi — tentativi di 
ingerenze e di utilizzazioni 
del terrorismo italiano da 
parte di forze esterne spinte 
dai più diversi interessi. L’I¬ 
talia è un paese «anomalo», 
ricordiamolo, un paese di¬ 
verso e peculiare rispetto a 
quelli della stessa area geo¬ 
politica in cui è inserito, un 
paese molto «interessante» 
per molteplici scopi. Ed è un 
paese che appare debole, con 
governi instabili, e nel con¬ 
tempo cerniera fra Est e O- 
vest, crocevia fra Nord e 
Sud. In questo senso all’Ita¬ 
lia possono guardare in mol¬ 
ti non certo con l’intento di 
rispettare la nostra sovrani¬ 
tà. Ecco, è da questo dato di 
fatto che bisogna partire per 
mettere in campo tutte le 
forze di indagine, per fare 
luce a 360 gradi, senza ri¬ 
guardi per nessuno, sulle 
possibili ingerenze straniere. 

— Ma si obietta che in 
questo campo è quasi impos¬ 
sibile trovare prove certe. 

Lo so che è difficile, ma è 
.'unica strada. Si indaghi, si 
studi, si scoprano infiltra¬ 
zioni, si trovino prove. La co¬ 
sa veramente inaccettabile è 
sollevare polveroni, muovere 
generiche accuse, seminare 
sospetti a destra e a manca: 


Scandalismo 
a tutti i costi 


Non è, purtroppo, una no¬ 
vità che taluni giornali della 
cosiddetta «area laica» in¬ 
terpretino il dovere dell’in¬ 
formazione in maniera molto 
disinvolta, preferendo il pet¬ 
tegolezzo alla notizia e al 
commento. Questa volto, pe¬ 
rò, •L’Espresso» ha forse var¬ 
cato il segno del buon gusto e 
della correttezza. 

Vediamo in breve come 
stanno le cose. Proseguendo 
in una tradizione ormai con¬ 
solidata di manifestazioni 
culturali ad alto livello, l’I¬ 
stituto Gramsci veneto orga¬ 
nizza un convegno di studio 
sul tema •Carcere e pena», in 
programma a Verona per ve¬ 
nerai e sabato prossimL Giu¬ 
risti, docenti universitari, in¬ 
tellettuali sono incaricati di 
fare un bilancio di sette anni 
di attuazione della riforma 
carceraria. Ebbene, in un 
trafiletto dell’«Espresso». 
furbescamente intitolato 
•Pecchioli sfugge a Caccia¬ 
ti», Viniziativa è presentata 
invece come un «convegno... 
per mettere a confronto le te¬ 
si colpevoliste del giudice Ca¬ 
logero con quelle innocenti- 
ste di Palombarini»! 

Ma non è finita. Il colmo 
della falsificazione viene 
raggiunto allorché la forzata 
assenza di Pecchioli dal con¬ 
vegno, dovuta alla sua con¬ 
temporanea partecipazione 


ad un’altra importante ini¬ 
ziativa nella quale egli deve 
rappresentare il PCI, è attri¬ 
buita alla volontà del diri¬ 
gente comunista di «sottrar¬ 
si al confronto» con Cacciali! 

Ora, non pretendiamo 
neppure che V«Espresso» 
sappia e dica un fatto ele¬ 
mentarmente noto a tutti’ e 
cioè che nel nostro partito 
non ci si sottrae — figurarsi! 
— ad alcun «confronto». 
Vorremmo almeno che non 
prendesse in giro i suoi letto¬ 
ri, visto che è prassi comune 
definire il quadro dei relatori 
ad un convegno col consenso 
di tutti gli intervenuti, e che 
sarebbe per lo meno curioso 
che Pecchioli non fosse stato 
al corrente fin dàlVinizio — 
come per altro anche gli altri 
relatori — della presenza di 
Cacciali. 

Alla falsificazione operata 
dali«Espresso» hanno repli¬ 
cato con una lettera al diret¬ 
tore gli organizzatori del 
convegno, e cioè il compagno 
Umberto Curi, direttore del¬ 
l’Istituto Gramsci veneto e il 
sostituto procuratore Vitto¬ 
rio Borraccetti, del centro 
«Mario Barone», i quali han¬ 
no sottolineato, fra l'altro, 
che la ricerca dello «scanda¬ 
lo» a tutti i costi non ha nulla 
a che spartire con la libertà e 
la correttezza dell’informa¬ 
zione. 


qui sono in gioco gli interessi 
più delicati dello Stato. Non 
si può scherzare con le no¬ 
stre relazioni internazionali. 

— Dimmi ora, in ordine di 
importanza, quello che al 
momento è urgente fare. 

In primo luogo non abbas¬ 
sare le difese, non credere — 
come si fece un anno c mezzo 
fa — che il terrorismo .sia in 
via di liquidazione, o peggio 
che sia finito. Gli stessi 
«pentiti» ci ammoniscono in 
questo senso, e loro ne sanno 
qualcosa. Guarda le dichia¬ 
razioni che ha fatto Fioroni 
all’uscita dal carcere: «In¬ 
dubbiamente è finita una 
leggenda ed è iniziata una 
fase di grosso scompagina¬ 
mento, ha detto, però credo 
che sia un errore, sulla base 
di questo, essere troppo otti¬ 
misti. Questa fase produrrà 
ancora fenomeni parziali di 
riorganizzazione, forse una 
scia anche molto sanguino¬ 
sa». Non sottovaluterei simi¬ 
li considerazioni. 

Che cosa bisogna fare, 
praticamente — domandi. 
In primo luogo proseguire 
nell'opera per accrescere l' 
efficienza degli apparati (at¬ 
tuare finalmente la riforma 
di polizia, realizzare la ban¬ 
ca dei dati, il coordinamen¬ 
to, l’addestramento speciali¬ 
stico). Poi portare fino in 
fondo la bonifica dei servizi 
di sicurezza: e non serve Con¬ 
tinuare a mettere in discus¬ 
sione la positiva riforma del 
’77. Serve piuttosto che il go¬ 
verno finalmente assicuri 
una rigorosa direzione dei 
servizi nel più assoluto ri¬ 
spetto della legge. Infine la 
riforma della (Giustizia: par¬ 
tendo dai punti più anacro¬ 
nistici, come le carceri, oggi 
vero fomite, oltre che di vio¬ 
lenze di ogni tipo, del reclu¬ 
tamento eversivo. E serve 
mobilitare la gente, le co¬ 
scienze, il sindacato così co¬ 
me si è fatto in passato. Oggi 
ci sono ancora fenomeni ai 
distacco e indifferenza da 
superare. Non pochi episodi 
anche recenti invitano a te¬ 
nere gli occhi aperti. 

E Bisogna evitare polemi¬ 
che dannose fra le forze de¬ 
mocratiche. 

— Cosa pensi dell’iniziati¬ 
va del giudice istruttore A- 
mato di unificare in un solo 
processo a Roma quasi due¬ 
cento imputati per il reato di 
insurrezione? 

E una iniziativa che susci¬ 
ta non poche perplessità. 
Che senso ha? Si tratta per lo 
più di persone già condan¬ 
nate per altri gravi reati; il 
processo risulterà ingestibile 
per la sua enormità e com¬ 
plessità. Sul piano politico 
offre oggettivamente ai ter¬ 
roristi quasi un. riconosci¬ 
mento di «esercito combat¬ 
tente» nel momento in cui 
sono in grave crisi di identità 
politica. Si tenga poi conto 
che un processo così può va¬ 
nificare le finalità stesse del¬ 
la nuova legge sui «pentiti». 
Infine un simile processo 
può costituire per i terroristi 
un nuovo terreno di scontro. 

— Prima di finire: noi co¬ 
munisti che cosa abbiamo 
fatto, come ci impegniamo? 

Nessuno credo potrà con¬ 
testare il nostro impegno e la 
nostra coerenza nel corso di 
tutti questi drammatici an¬ 
ni. Per quanto riguarda il 
periodo più recente va ricor¬ 
dato che non ci facemmo 
prendere dall’euforia quan¬ 
do la partita terroristica a 
molti parve conclusa. Nel 
pieno di quella fase conti¬ 
nuammo a lavorare per ini¬ 
ziative unitarie e lanciammo 
quella grande inchiesta • di 
massa sul terrorismo di cui 
ora stiamo traendo le con¬ 
clusioni: molte decine di mi¬ 
gliaia di italiani hanno ri¬ 
sposto, si sono pronunziati, 
hanno potuto riflettere, 
hanno avanzato proposte su 
questo tragico fenomeno. 
Non è poco. 

Noi siamo stati in prima 
fila anche quando non era 
facile, quando eravamo ac¬ 
cusati di «spirito repressivo» 
(e basti ricordare te famose 
«giornate» di Bologna del 
’77). Abbiamo continuato a 
fare il nostro dovere di forza 
democratica e unitaria forse 
pagando anche qualche 
prezzo quando altri, seguen¬ 
do le mode, stavano a vedere 
o, peggio, ambiguamente in¬ 
dulgevano 0 , infine, cercava¬ 
no ai strumentalizzare il ter¬ 
rorismo per meschini calcoli 
di parte. Se ricordiamo oggi 
questo non è per ritorsione 
polemica, ma per invitare 
tutte le forze democratiche a 
non demordere. 

Perché — come non man¬ 
ca occasione di ricordare il 
Capo dello Stato — il terro¬ 
rismo attenta a tutti, atten¬ 
ta a quel bene comune che è 
la democrazia e dunque 
quando noi siamo severi con 
quanti cedono al lassismo o a 
strumentalismi, lo facciamo 
nell’interesse generale, nell’ 
interesse appunto della de¬ 
mocrazia repubblicana. 


Interrogato U sindacalista Uil 


Insieme a Savasta, potrebbe 
essere tra 1 terroristi che 
hanno pesantemente chia¬ 
mato in causa il dirigente 
della UH. 

Su cosa abbia confessato 
Savasta a proposito di Luigi 
Scricciolo sono circolate Ieri 
aera altre indiscrezioni. Il br 
avrebbe affermato che il di¬ 
rigente della Uil avrebbe a- 
vuto più d) un contatto con i 


terroristi per forniture di ar¬ 
mi. Il ruolo del sindacalista 
arrestato, sarebbe stato, all* 
interno delle Br, non secon¬ 
dario. SI tratta, tuttavia, di 
voci che non hanno avuto 
ovviamente alcuna confer¬ 
ma. E certo, tuttavia, che gli 
inquirenti, anche dopo l'ar¬ 
resto avrebbero cercato da 
varie parti riscontri alle pe¬ 
santissime accuse lanciate 


da Savasta. 

Gli stessi inquirenti, come 
si sa, hanno chiesto alcuni 
giorni di tempo prima di 
chiarire, nei limiti consentiti 
dal segreto istruttorio, la 
fondatezza delle accuse e l’e¬ 
ventuale ruolo svolto da Lui¬ 
gi Scricciolo airintemo delle 
Br. Il clamore e la preoccu¬ 
pazione suscitati daU'arresto 
del dirigente Uil continua in¬ 


fatti a provocare reazioni, 
prese di posizione, commenti 
molto duri airintcrno e all’e- 
sterno del sindacato. Ieri la 
Uil ha risposto con una lette¬ 
ra alle dure critiche lanciate 
doménica dal ministro La 
Malfa. 

Anche il fronte delle ope¬ 
razioni antiterroristiche è in 
continuo movimento. Ieri al¬ 
tri due covi .sono stati sco¬ 
perti a Roma e altre sei per¬ 
sone sono state arrestate. 
Mentre altri fer.mi venivano 
segnalati al Nord, inoltre, da 
Verona e da Padova, veniva¬ 


no nuovi particolari sull’ope¬ 
razione Dozier e la cattura di 
Antonio Savasta. Il brigati¬ 
sta, a quanto scrive un setti¬ 
manale, avrebbe iniziato a 
collaborare con gli inquiren¬ 
ti subito dopo la sua cattura. 
Savasta anzi, secondo quan¬ 
to riporta il settimanale, a- 
vrebbe all’inizio scambiato l 
poliziotti del nucleo speciale 
che fecero irruzione nel covo 
di Padova, per altri terroristi 
delje Br. 

È una clamorosa confer¬ 
ma delle spaccature esistenti 
all’interno dell’organizzazio¬ 


ne e delle divisioni che, all’ 
interno della stessa colonna 
veneta, ha provocato la deci¬ 
sione di rapire il generale 
Dozier. Nello stesso covo di 
Padova, infatti, si svolse po¬ 
chi mesi prima una riunione 
cui partecipò anche Senzani 
sugli obiettivi da colpire. Il 
dissenso sul rapimento di 
Dozier era netto ma Savasta 
e un piccolo gruppo di br de¬ 
cise di metterlo in atto u- 
gualmente. Savasta, a que¬ 
sto punto, fu minacciato 
tanto da temere una «puni¬ 
zione! di altre frange delle 
Br. 


Usa a un passo dall’intervento? 


strutti dal partigiani nei 
pressi dell’aeroporto milita¬ 
re della capitale, sia quelli di¬ 
ciamo cosi ordinari previsti 
dal piano per rinvio di 55 mi¬ 
lioni di dollari di armi e mu¬ 
nizioni. A Washington sia le 
ultime imprese dei partigia¬ 
ni sia la feroce reazione sca¬ 
tenata dalla giunta Duarte 
anche contro la popolazione 
civile hanno diffuso la preoc¬ 
cupazione che la vecchia po¬ 
litica degli aiuti e dei consi¬ 
glieri non sia più sufficiente. 
E ora gli specialisti del Cen¬ 
tro America si trovano di 
fronte al dilemma: una cre¬ 
scita degli aiuti militari 
comprendente anche l'Invio 
di truppe americane potrà 
rafforzare la giunta ma ac¬ 
crescerà l’opposizione sia al¬ 
l’interno degli Stati Uniti che 
nel campo alleato. È per que¬ 
sto che una delle opzioni 
principali attualmente allo 
studio è l’adozione di misure 
contro Cuba. L’altra novità è 
l’arrivo nel Salvador di uffi¬ 
ciali argentini addestrati 
nella lotta contro la guerri¬ 
glia. Si tratta di una iniziati¬ 
va sollecitata da Washin¬ 
gton ma destinata anch’essa 
a suscitare complicazioni po¬ 
litiche nel confronti degli 
Stati latino-americani che 
hanno più di una perplessità 
nei confronti della politica 
condotta da Washington nel 


Salvador. Per non parlare 
del riflessi interni, dal mo¬ 
mento che usare le truppe di 
un governo tirannico come 
quello argentino per aiutare 
la giunta salvadoregna non è 
il modo più convincente per 
sostenere che si tratta di una 
operazione diretta a restau¬ 
rare i diritti umani e la de¬ 
mocrazia in quel tragico pae¬ 
se del Centro America. 

Non si deve dimenticare, 
infatti, che l’intervento ame¬ 
ricano è stato ed è giustifi¬ 
cato in nome di questi prln- 


ROMA — Sempre più numero¬ 
se le prese dì posizione pubbli¬ 
che sulla drammatica situazio¬ 
ne del Salvador. Il comitato e- 
secutivo delle AGLI, in un do¬ 
cumento inviato al presidente 
dell’Unione mondiale dei parti¬ 
ti democratici cristiani Maria¬ 
no Rumor, condanna tra, l’al¬ 
tro, «la pratica dilagante nel 
Salvador deiromicidio, siste¬ 
matico e programmato dalle 
forze armate di sicurezza, di 
cittadini, soprattutto contadini 
indifesi» e chiede a tutti i parti¬ 
ti di farsi promotori di una tre¬ 
gua attraverso il rinvio delle e- 


cipl. Rcagan, anzi, è arrivato 
a sostenere che in Salvador 
la situazione stava miglio¬ 
rando al punto da consentire 
un incremento degli aiuti 
militari americani. E poiché 
la polemica contro l’URSS 
per l’Afghanistan e la Polo¬ 
nia è sempre condotta in no¬ 
me degli stessi principi, l’e¬ 
sasperazione della ferocia 
repressiva della giunta non 
favorisce la buona disposi¬ 
zione di Reagan e dei suoi a 
infilarsi in un tunnel che a 
troppi americani ricorda 
quello vietnamita. 


lezioni le quali «nelle attuali 
condizioni non avrebbero alcu¬ 
na garanzia di democraticità». 

A nome del PSDI il segreta¬ 
rio Pietro Longo ha espresso ie¬ 
ri la «profonda preoccupazione» 
del partito e ha preso le distan¬ 
ze dalla posizione USA affer¬ 
mando che «il governo italiano 
deve fare di tutto per favorire 
una soluzione negoziale». Il 
Partito radicale, con una di¬ 
chiarazione dell’on.le Emma 
Bonino, «denuncia» la patente 
interferenza degli Stati Uniti 
«reclamando una posizione 
chiara di tutte le forze politi¬ 
che». 


Nuove prese di posizione 
sul dramma nel Salvador 


Coca-cola sequestrata in tutt’Italia 


dirìgente della Coca-cola ha pe¬ 
rentoriamente dichiarato: «O- 
gni giorno, nel mondo, 200 mi¬ 
lioni di persone bevono Coca- 
cola. Noi possiamo escludere 
tassativamente che la nostra 
bevanda sia nociva alla salute. I 
controlli sono più che meticolo¬ 
si e seri». Affermazioni sicura¬ 
mente interessate, ma non pri¬ 
ve di una solida attendibilità. 
Un errore imputabile ai criteri 
di fabbricazione della bevanda, 
infatti, avrebbe avuto effetti su 
larga scala. Come spiegare, al¬ 
lora — a meno che le indagini 
sulle .lattine sequestrate non 
portino ad imprevedibili con¬ 
clusioni — Tawelenamento di 
una singola bibita? Un caso di 
sabotaggio? Una replica di quel 
«giallo del bitter» che l’estate 
scorsa, con le sue quattro vitti¬ 
me, scosse l’opinione pubblica 
senza trovare risposte attendi¬ 


bili? Per il momento non si pos¬ 
sono che formulare ipotesi. So¬ 
lo stamani, infatti, dal centro di 
analisi dell’ospedale di Erba, 
verranno le prime concrete ri¬ 
sposte sulle cause deU’awele- 
namento. ■ - • 

Sembra comunque improba¬ 
bile che esse siano addebitabili 
ad ingredienti usati nella fab¬ 
bricazione della Coca-cola. Ab¬ 
biamo interpellato in proposito 
la professoressa Silvia Merlini, 
esperta di tecnica alimentare. 
Nella composizione della Coca- 
cola — ci ha detto — entrano 
acqua, zucchero, infusi ottenuti 
dalla macerazione di foglie dì 
coca decocainizzata e di cola 
decafeinizzata. Quindi acido 
ortofosforico in modeste pier- 
centuali, caffeina ed anidrìte 
carbonica. Nessuno di questi 
ingredienti, in nessuna condi¬ 
zione — li lasciassero pure in¬ 


vecchiare per anni e anni — 
può diventare piericoloso. E ciò 
grazie alla presenza dell’acido 
ortofosforico. Solo quest’ulti¬ 
mo, se usato in proporzioni a- 
bnormi, potrebbe risultare leta¬ 
le. Esso, anzi — aggiunge Silvia 
Merlini — avrebbe addirittura 
capacità «perforanti» simili a 
quelle dell’acido muriatico. 

Ma quali sono le possibilità 
concrete che un simile errore di 
fabbricazione si verifichi? Qua¬ 
si nulle, afferma Silvia Merlini. 
E comunque — come già detto 
— la larghissima serie in cui la 
Coca-cola viene fabbricata im- 
Indirebbe il verificarsi di un 
singolo caso. Come si vede, tut¬ 
te le domande, restano per ora 
drammaticamente sospese. E 
forse, come già accaduto per il 
bitter, neppure i laboratori di 
analisi potranno dare risposte 
definitive. 


Camion fermi, strade bloccate 


dalle aziende). La situazione, 
se non interverranno fatti 
nuovi da parte del governo, è 
destinata ad aggravarsi ra¬ 
pidamente. La stragrande 
maggioranza dei trasporti 
merci (r82 per cento, per es¬ 
sere esatti) avviene «su gom¬ 
ma»: benzina, gasolio da ri- 
scaldamento, derrate ali¬ 
mentari. materie prime, se¬ 
milavorati, e prodotti che en¬ 
trano ed escono dalle fabbri¬ 
che sono destinati a rimane¬ 
re nei depositi. I disagi per le 
famiglie e le conseguenze e- 
conomiche per le strutture 
produttive e commerciali so¬ 
no enormi. C’è il rischio del 
collasso. 

A questa situazione grave 
e tesa si è arrivati per re¬ 
sponsabilità del governo. L* 
a^tazlone è programmata 
da tempo e soltanto ieri sera 
— quando ormai il blocco 
era avviato — il ministro dei 
trasporti Balsamo, rientrato 
da un viaggio negli Stati U- 
nltl, si è deciso a convocare 
gli autotrasportatori. Tardi, 
tardissimo se si pensa che le 
questioni che hanno provo¬ 
cato II blocco sono sul tappe¬ 
to da mesi e sinora non c’è 
stata alcuna iniziativa seria 
per risolvere la vertenza. Il 
ritardo accumulato sinora è 
enorme e questo ha inasprito 
l’atteggiamento delle asso¬ 
ciazioni degli auto trasporta¬ 
tori che nelle ultime settima¬ 
ne avevano chiesto più volte 
iniziative e «segnali» dal go¬ 


verno senza ricevere però al¬ 
cuna risposta. 

La questione più grossa al 
centro deiragitazione è quel¬ 
la delle tariffe. Pino ad oggi 
il settore ha vissuto una si¬ 
tuazione di caos tariffario, di 
«libera contrattazione», che 
ha provocato da una parte 
situazioni di parassitismo e 
dall’altra ha «schiacciato* le 
aziende più piccole. Il coor¬ 
dinamento degli autotra¬ 
sportatori aveva lungamen¬ 
te trattato con la Conflndu- 
stria per l’introduzione di 
una «tariffa unica obbligato¬ 
ria»; la vertenza si era chiusa 
con un accordo che gli indu¬ 
striali hanno denunciato po¬ 
chi giorni dopo averlo firma¬ 
to. Questo succedeva a no¬ 
vembre: in questi mesi gii 
autotrasportatori hanno 
chiesto inutilmente al gover¬ 
no di intervenire per evitare 
Orioni di protesta le cui con¬ 
seguenze sarebbero state 
gravissime. Il ministro non 
ha risposto e si è arrivati così 
alla situazione di oggi. 

Ma gli autotrasportatori 
hanno anche altre richieste 
che riguardano direttamen¬ 
te il governo: chiedono la fi¬ 
scalizzazione degli oneri so¬ 
ciali, sgravi fiscali e l’esten¬ 
sione del credito agevolato a 
questo settore (si tratta di fi¬ 
nanziamenti necessari a rin¬ 
novare un parco macchine 
decisamente invecchiato). 
La gran parte delle aziende 
sono di piccole dimensioni e 


l’aumento dei costi di questi 
ultimi mesi, accompa^ato 
ad una pressione fiscale no¬ 
tevole, ha provocato situa¬ 
zioni di indebitamento gra¬ 
vissimo. Ebbene su tutti que¬ 
sti punti sono mancate ini¬ 
ziative e risposte (che pure 
più volte i parlamentari co¬ 
munisti avevano sollecitato 
alla Camera e al Senato) 
mentre vecchie leggi a favo¬ 
re del settore sono rimaste 
lettera morta. 

L’incontro di ieri sera col 
ministro Balzamo è stato ag¬ 
giornato a questa mattina. 
Sembra che si siano realizza¬ 
ti dei passi in avanti e che si 
possa trovare un accordo che 
porti alla sospensione dello 
sciopero nella stessa giorna¬ 
ta di oggi. A conclusione del¬ 
la riunione notturna è stato, 
anzi, firmato un primo ac¬ 
cordo tra la Confindustria e 
le organizzazioni degli auto¬ 
trasportatori, con la sola e- 
sclusione della Fai, della 
Flap e della Sna per l’appli¬ 
cazione delle nuove tariffe 
concordate per il trasporto 
merci. Nuovo incontro, dun¬ 
que, e probabilmente decisi¬ 
vo questa mattina. 

Giustamente fin da ieri 
mattina il compagno Lucio 
Libertini aveva dichiarato 
che «al pesto delle promesse 
servono i fatti concreti, n go¬ 
verno ha gli strumenti legi¬ 
slativi per intervenire e anzi 
è suo compito realizzare leg¬ 
gi da tem^ inattuate». 


Totocalcio, è colpa di Pierino 


miliardo e oltre cento milio¬ 
ni di vincite. Dalla popolari¬ 
tà alla leggenda. Fioccano le 
interviste ed il confine, labile 
in questioni di totocalcio, tra 
«scienza» e superstizione, 
sembra infastidire il filan¬ 
tropico croupier dei poveri. 
Perchè, dichiara senza spoc¬ 
chia, 11 suo segreto vincente 
si chiama lavoro, lavoro 
spinto ad altissimi livelli di 
professionalità. 

Certo, Il sistema madre, 
dal quale si ricaveranno poi 
migliala di colonne a prova 


di jella, è il prodotto finito. 
Ma a monte, è l’intero mon¬ 
do del calcio ad essere radio¬ 
grafato. Lui infatti, non per¬ 
de una riga dei giornali spor¬ 
tivi, trascorre buoni quarti 
d’ora a valutare l’espressio¬ 
ne di questo o quel giocatore 
alla vigilia di un derby diffi¬ 
cile, mette sotto torchio tifo¬ 
si, esperti, amici fidati. Con¬ 
cluso Io scrupoloso «check- 
up», Insieme al ragioniere, 
regolarmente stipendiato, 
prende carta e penna, e l’in¬ 
tero quartiere riprende a so¬ 


gnare. 

«La mia soddisfazione più 
grande — commenta — è 
che queste vincite vanno a 
giocatori che di sicuro non 
sono ricchi. Le quote dei miei 
sistemi sono infatti molto 
popolari: duemila lire in me¬ 
dia. E nessuno si tira indie¬ 
tro». Logico dunque che gli 
vogliano bene. 

Qualcuno osserva che 
troppi di 13 ce ne vorrebbero 
per cancellare la depressione 
del quartiere. «Se si vedesse¬ 
ro di più il sindaco, 1 vigili 


urbani e gli spezzini, le cose 
andrebbero meglio». Sono le 
parole del titolare della «frig¬ 
gitoria», a fianco del negozio 
di Agate. E però non raffred¬ 
dano l’entusiasmo popolare. 

Domenica scorsa ir«re del 
totocalcio» ha perduto una 
battuta: il sistema perfetto, 
annunciato in pompa ma¬ 
gna a Portobello, non ha su¬ 
perato gli 8 punti, mentre 
quello pubblicato da «l'Ora» 
si è fermato a 6. «I giocatori 
devono saper aspettare — 
tranquillizza Agate — questa 
settimana è andata così, ma 
la fortuna mi assiste anco¬ 
ra». E Pierino Agate, sbanca- 


tore in pectore dello Stato, 
ha finito col regalare all’o- 
diato nemico miliardi a pala¬ 
te: nella sua ricevitoria si è 
puntato su 258 mila colonne 
contro le 175 mila della setti¬ 
mana scorsa. 

I record non si fermano 
qui: in Sicilia, a detta di un 
funzionario del Totocalcio, si 
sono giocate 9 milioni di co¬ 
lonne, 2 milioni in più della 
settimana scorsa. In soldi, 
due miliardi scommessi nel¬ 
l’isola rispetto al 30 giocati in 
tutta Italia. Il mito ha avuto 
effetti moltipllcativi e, alme¬ 
no per ora, al Capo sembra¬ 
no chiudere un occhio sulla 


«disavventura» del loro pu¬ 
pillo. E a riprova di una fidu¬ 
cia Incondizionata fra i vicoli 
del quartiere campeggia a- 
desso il festone elettrico con 
tante lampadine: «Viva Pie¬ 
rino, benefattore del Capo». 

Squillano i telefoni, ormai 
da tutta la Sicilia, giungono 
valanghe di lettere-sos, e il 
braccio e la mente commen¬ 
tano sconsolati: siamo pochi, 
il lavoro è troppo, sabato 
scorso abbiamo chiuso all’ 
alba. Ma alla loro missione, 
che — sia detto per inciso, 
frutta laute provvigioni sulle 
giocate — non rinunciano. 
Vendono sogni, una merce 
più antica del totocalcio. 


Lamezia: avanzano PSI e laici 


comunale, mentre In prece¬ 
denza non erano rappresen¬ 
tati. Il MSI, Invece, perde lo 
0,6% e resta con i due consi¬ 
glieri che aveva. 

Il partito scudocrociato a- 
veva investito energie e mez¬ 
zi in gran quantità su questo 
voto, e che la DC puntasse su 
Lamezia per un risultato 
particolarmente positivo lo 
si era già riscontrato, anche 
nella complessa e intricata 
vicenda politica e ammini¬ 
strativa di questa città. Ri¬ 
corsi, controricorsi, sospen¬ 
sioni e rinvi! che hanno fatto 
slittare per ben due volte le 
elezioni, dopo l’annullamen¬ 
to del voto del 6 giugno *80, 
sono stati dosati e calibrati 
in funzione del «momento 
migliore» per un risultato il 
più possibile favorevole per 
la DC. In questa luce, dun¬ 
que, deve essere letta l’incre- 
dibile dichiarazione rilascia¬ 
ta Ieri sera dal segretario 
provinciale della DC di Ca¬ 
tanzaro, Franco Fiorita. L’e¬ 
sponente democristiano par¬ 
la infatti di «sostanziale» te¬ 
nuta del suo partito «di un’ 
ulteriore conferma di un 
partito profondamente radi¬ 
cato nella società». 

Non può essere dimentica¬ 
to il particolare «clima» in cui 
si è svolta questa competi¬ 
zione elettorale. Pressioni e 
intimidazioni . maliose in 
grande stile, spesso riflesso 
di alcune presenze nelle stes¬ 
se liste dei partiti del centro¬ 
sinistra si sono dispiegate 
nelle passate settimane in 
ben determinate zone della 
città. Il cui voto di' ieri, e il 
balzo, ad esempio, del PSDI 
In certi quartieri è emblema¬ 
tico di ciò, non può non esse¬ 
re letto anche alla luce di 
queste considerazioni. Un 
«clima» Inoltre in cui settori 
del sistema di potere, e quin¬ 
di anche le sue zone più oc¬ 
culte, hanno sicuramente 
giocato un ruolo non indiffe¬ 
rente. 

Per Fabio Mussi, segreta¬ 
rio regionale PCI in Calabria 
«il dato fondamentale dell’e¬ 
lezione di Lamezia è il forte 
calo della DC che su questo 
voto aveva puntato molto». 11 
primato di questo partito, se¬ 
condo Mussi, è scosso, messo 
sempre più in discussione. 
La «Usta comunista» (PCI, 
PdUP, DP), una unità di uo¬ 
mini seri, onesti, capaci, che 
si battono per il buongover¬ 
no e per il rinnovamento del¬ 
le istituzioni della società 
raccoglie intorno al 20 per 
cento e rappresenta una 
grande forza. Il risultato ~ 
dice Mussi — resta tuttavia 
negativo e lontano dalla 
somma dei voti delle forze 
costituenti rispetto alle am¬ 
ministrative del 1980, che 
pure marcarono un arretra¬ 
mento del PCI sul *79; questo 
risultato ci ripropone sicura¬ 
mente problemi seri di rifles¬ 
sione sulla nostra presenza 
nelle città meridionali, sul 
nostro rapporto con nuove 
forze sociali, con il comples¬ 
so dei fenomeni di moderniz¬ 
zazione distorta presentatisi 
in questi anni, sull’esigenza 
di un rinnovamento delle 
nostre caratteristiche di par¬ 
tito di alternativa. Una ri¬ 
flessione sulla complessiva 
vita di partito*. 

•Avanzano — ha prosegui¬ 
to Mussi — e di molto, i so¬ 
cialisti e le forze laiche e di 
sinistra presentatesi ora in 
contesa, ora in concorrenza 
con la DC, ora con una sfre¬ 
natezza clientelare, ora con 
un discorso politico voluta- 
mente ambiguo e dal molti 


sbocchi. Bisogna adesso — 
prosegue Mussi — affronta¬ 
re i problemi e assicurare 
una nuova guida a Lamezia, 
per la quale ci sono l numeri 
e i programmi. Bisogna trar¬ 
re tutte le conseguenze dalla 
nascente sfiducia riservata 
dagli elettori alla DC. Biso¬ 
gna che Lamezia abbia un’ 
amministrazione di sinistra. 
E’ la proposta chiara che la 
“lista comunista” ha avan¬ 
zato nella campagna eletto¬ 
rale: è la proposta che a que¬ 
sto punto, chiuse le urne, a- 
vanzìamo formalmente». 


CATANIA — Tre giovani sono 
stati uccisi ieri sera a Catania a 
colpi di rivoltella ed uno è ri¬ 
masto ferito nel circolo ricreati¬ 
vo «Olimpia» in via Santissima 
IVinità, in una zona della città 
vicina al popoloso quartiere 
«San Cristoforo». I morti sono i 
fratelli Angelo e Giuseppe 
Scinto, di 23 e 20 anni e Angelo 
Bonari, di 20; il ferito è Giu¬ 
seppe Anastasi, di 18 anni. 

I quattro stavano giocando a 
carte seduti attorno ad un tavo¬ 
lo quando hanno fatto irruzio¬ 
ne nel locale due giovani armati 
di rivoltella e con il volto ma¬ 
scherato. Appena dentro gli as¬ 
sassini si sono diretti verso i 


«Partendo da Lamezia — 
ha concluso Mussi —, dalla 
Calabria, dai bisogni di que¬ 
sta parte del Mezzogiorno 
così lacerata dalle contrad¬ 
dizioni vecchie e nuove del 
suo sviluppo distorto e del 
suo mancato sviluppo. Come 
abbiamo fatto sin dall’inizio 
è ai compagni socialisti che 
innanzitutto e subito ci ri¬ 
volgiamo, aspettando una ri¬ 
sposta nell’interesse della 
gente di Lamezia, che alla si¬ 
nistra ha dato una grande 
forza, la forza di governare 
per rinnovare». 


quattro giovani ed hanno spa¬ 
rato ripetutamente, quindi so¬ 
no fuggiti. 

I fratelli Sciuto, nonostante 
la loro giovane età, erano molto 
noti alla polizia ed ai carabinie¬ 
ri per i numerosi precedenti pe¬ 
nali per rapina ed associazione 
per delinquere. Il triplice assas¬ 
sinio, secondo le prime indagi- 
lù, si inquadrerebbe in una se¬ 
rie di contrasti fra esponenti 
della malavita catenese. Un al¬ 
tro delitto si è verificato poco 
dopo mezzanotte a l^mestie- 
ri, a 10 Km dal capoluogo. 

Dall’inizio deU’anno a Cata¬ 
nia e nella immediata periferia 
sono state assassinate tredici 
persone. 


Seicento licenziamenti 
chiesti dai «Times» 

LONDRA — n Times ed il Sunday Times stanno «sanguinando a 
morte» e la chiusura di 600 posti di lavoro (su (2.600) si impone nel 
giro di pochi giorni per salvare l’azienda dalla chiusura. Questo 
rappello-ultimatum lanciato o^ da Rupert Murdoch, proprieta¬ 
rio della «Times Newspapers» (che pubblica i due giorni), ai 
sindacati ed a tutti i dipendenti. La «Times Newspapers» prevede 
per questo anno un passivo di 15 milioni di sterline (circa 35 
miliardi di lire), nonostante gli introiti abbiamo raggiunto un livel¬ 
lo-record di 100 milioni di sterline. 

■Stiamo impiegando molto più personale dei nostri concorrenti, 
molto più di qxianto in effetti ci serva per fare i nostri giornali — 
afferma la lettera di Murdoch — abbiamo 2.600 dipendenti a 
tempo pieno e 2.950 a tempo parziale. Nei reparti amministrativi 
abbiamo un totale di 671 persone, contro le 250 del Guardian e 
dell’Oòserver. Ed il rapporto è an^ogo in molti altri reparti». 


Un appello di 4 «pentiti» 
contro il terrorismo 


MILANO — Appello di un gruppo di pentiti ai giovani, nel 
corso del processo contro sette persone accusate di collega- 
menti con «Prima linea». È stato consegnato, nell’aula della 
Corte d’Assise, al presidente e alla Corte, da Roberto Sandalo 
ed è firmato da Enrico Pagherà, Rocco Ricciardi e Patrizio 
Peci. Nello scritto si sottolineano ancora una volta i motivi 
delia scelta di dissociazione attiva operata dai quattro. 

«Innanzitutto ribadiamo — dice l’appello — fino in fondo i 
motivi umani e politici che hanno determinato il nostro 
schierarci contro il partito della morte, motivi che nascono 
tra l’altro nell’aver riconosciuto i guasti e i danni che la prati¬ 
ca violenta ha procurato a quella classe operaia di cui si 
credeva avanguardia. Gli ultimi colpi ricevuti — prosegue il 
documento — evidenziano, al di là della reale sconfitta mili¬ 
tare, che l’unica scelta dignitosa che resta, in pratica, è quella 
della confessione e della dissociazione. 

«Oggi — dice ancora l’appello — emerge e prende forma 
un’area, se si vuole anche eterogenea, che accusa sempre più 
I connotati di un fenomeno massificato che potrebbe por¬ 
si in termini maggioritari rispetto a quanti avevano un tem¬ 
po partecipato alla lotta armata in tutte le sue forme». 

Lo scritto di Sandalo, Pagherà, Ricciardi e Peci si chiude 
poi con un appello ai giovanissimi «a soffermarsi per riflette¬ 
re meglio perché i falsi miti e le facili scorciatoie portano solo 
all’isolamento, alla disperazione e producono risultati dia¬ 
metralmente opposti a quelli prefissati». Nel corso della stes¬ 
sa udienza, Michele Viscardi, altro «pentito» ha raccontato 
nei dettagli, tra la commozione generale, come fu pedinato, 
seguito e poi barbaramente trucidato il giudice istruttore 
Guido Galli, due anni fa, nei corridoi della «Statale». 


Quattro omicidi a Catania 
Sono già 14 i morti nell’82 
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E' scomparso a VerceOi i compagno 
Don. 

ALBERTO GASTALDI 

I figR lo artnurtoano con dolore e sot¬ 
toscrivono 50.000 lire per una sezio¬ 
ne comuniste <9 Matere, la otti nata¬ 
le che ricordava sempre con nostalgia 
a amore. 


Ricordando con affatto 3 m a a a t ro 

RICCARDO NIELSEN 

che fu cortsulonta musicale nei tempi 
iniziai daia attiviti daTATER, Tasao- 
ciaztona ai associa al dolora dai suoi 
familiari par la sua scomparsa. 
Modena, 9 febbraio 1982 


e' ntorto 3 compagrto 

VALDO MAGNANI 

Rosario Bantivegna. che lo ebbe mae¬ 
stro ad amico par lunghi masi tra i 
partigiani itahani dada divisiona Gari¬ 
baldi in Ajgoslavia, a conserva 3 ram¬ 
marico di avama smarrito a auo tem¬ 
po, sia pura par poco finsagrtamanto, 
lo ricarda con grande affetto e profon¬ 
do rimpianto. 














